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TITOLO IV. 

( . . W.UBAUTA’ ni DEUTn. PLURALITÀ’ 1)1 AGENTI 

O PAZIESiTI DEL DELITTO. 

1 . Fin qui noi abbiamo tr»ltsto delia ipotesi In più semplice: 
qnetta drun sol delitto , di un sol afeute .e di un solo paziente del 
dHitto. Noi possiamo ora complicare t dati dei problema. Può avve- 
hire, in effelti , che si sio pluralità di delitti , pluralità di agenlf , 
pturaiUà d» pazienti di delitti: quali dovranno essere allora le soluzio- 
ni de! dritto penale ? 

* 2. Onde proceder sempre gradualmeDle. anche in queste specie di 
complicazioni , noi corainceremo da quella che offre meno^ elementi 
composti: phiràlitè di deiitli a caricò di un solo agente. , . 

Questa presentasi in due maniere; — o l'agente si è reso colpe- 
vole di questi delilll cumulati prima d’essere stalo ancor colpito d’al- 
éuna condanna: •— ovvero l'agente n’ ha commesso un nuovo dopo u- 
OR condanna pronont'iaSa contro di Jui per u« primo delitto. — Co* 
munemeute nel linguaggio dei giureconsulti si dà al primo caso il no- 
me di concoTsd di AsIlUi («onewaar delictorum) o reUeraziom ( qtie- 
st'uhhna parola è osate tocnicamciite nei Codici italiani) : noi'ci Ser- 
viremo, in quanto a noi, di quella di cvmalo di delilli. Il sfondo ca- 
so porta il nome, genetllmenle roosagrato, di recjdtca. 

H. 1 
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CAPITOLO I. 


DEL ClIMOLO DI DELITTI O REITERAZIONE. 

]. 5tinnda II trìfiiu raiionile. 

3. Si voglia ben considerare che nella ipotesi di cui qui tratUsI 
l'agente avendo coroinesso i delitti eh egli ha comulatOi prima d ei-' 
sere condannalo per alcuno di essi, tutti sono ancor da punirsi. Sta 
ili ciò il tratto distintivo della situazione;è da ciò che noi traggiamo, 
con la sola deduzione logica, le regole che debbono dominarvi --- Il 
problema penale consiste nel sapere qual pena debba farsi subire al 
colpevole per fargli espiare lutti i suoi delitti. Noi diremmo volen- 
tieri , per maggior precisione! cunolo di dtliUi a punirà. 

4. Si voglia ben considerare che una volta commessi i delitti cu- 
mulati, che siano deferiti alla giustizia penale tutti nello stesw tem- 
po, in una medesima istanza, o che lo siano separatamente, in diffe- 
renti istanze, la conclusione del problema, quanto alla penalità , non 
potrebbe cambiare; poiché è impossibile arrivare logicamente ad un 
tal risultamento, che l’agente sia. in dritto, più o meno punibile se- 
condo che si sarà data tale o tal'altra direzione alla procedura. I giu- 
reconsulti ed il legislatore penale han dato nel falso e nello ingiusto 
allorché si son messi fuori di questa verità. 

5. In conseguenza delle due osservazioni che precedono noi re- 

spingeremo l’espressione di concorso di delitti, derivata d’altronde, 
noi lo riconosciamo , da un frammento del dritto romano. Le jwro- 
le concorso, eoncorrtnza indicano una specie di lotU, di rivalità, ed 
una scelta a fare trai concorrenti: trattasi di lottatori che ropcorrono 
insieme verso uno scopo; quale fra essi vi arriverà 7 — Noi conce- 
niamo in oltre la parola concorso a proposito di azioni ad esercitare 
in giudizio, e particolarmente a tal proposito i giureconsulti roma- 
ni M ne sono servili. Molte azioni ci sono offerte, esse si presentano 
insieme, possiamo noi usare di tutte, siamo noi obbligati a sc^lier- 
ne una. ed in questo caso quale dovrà prevalere m ordino ai 

delitti di cui parliamo, niente di simile. Non v’ha conco^, v ha cu- 
mulo di delitto su delitto. Comprai o non compresi nelk me^sima 
istaota. questi delitti esistono tolti, 1 agente è colpevole dt tutti, egli 

^ punibile a ragion di tutti* • • j* ? 

e U nrobléma generale rimane aempre lo stesso , «ansi di qual- 
sivoglia Mtura i delitti accumulali : che si tratti d’Uoa stessa spe- 
cie di delitti, come di più furti; o di delitti 
me di furto e di scrocccs o di delitti 4«n carattere tultò difforéute, 
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come un delitto di cecele, un delitto di itampi , o di colpi o ferite, 
«empre quelli delitti accumulati etaendo itati commessi pria che al- 
cuno tra esai'iia alato colpito di pena, sono tutti da punirsi. Per rap- 
porto alla valutazione morale del carattere deH’ageote, delle sue ten«- 
denze o delle sue abitutidini viziose si possono agevolmente distin- 
guere due specie di cumuli : cumulo di ddilti identici , cumulo di 
delitti diversi; ma dall'uno all'altro il problema penale non cangia ; 
l'agente deve sempre espiare lutti questi delitti. — La parola rat- 
teratione conviene pertetlamente ai casi del cumulo di delitti iden- 
tici. Non è che in un significato improprio , reso più generale che 
trovasi estesa anche al caso del cumulo di delitti diversi. Ecco per- 
chè noi preteriamo, quantunque meno breve, l'espressione di cumu- 
lo di delitti che risulta esatta in tutti i casi. 

7. Che i delitti siano stati commessi io differenti tempi o io 
differenti luoghi, ch'essi siano più o meno gravi, o più o meno leg- 
gieri , ciò nulla cangia al problema generale nel senso cbe essi sou 
sempre tutti da punirsi. — Senza dubbio la maggiore o minor gra- 
vità dei delitti cumulati influirè direttamente sulla quantità della 
pena, fors’ancbe sulla maniera di calcolare questa quantità, ma sem- 
'pre, gravi o leggieri, si tratterà di fare espiare al colpevole tutti i 
delitti che avrà commessi — Nondimeno quelli fra questi delitti . 
che, a ragion di tempo, si troveranno coperti dalla prescrizione, o 
chei a ragione del luogo, saranno fuori deH'azioae penale del paese, 
non entreranno in linea di conto nel cumulo dei delitti , poiché essi 
non saranno più da punirsi, ovvero non lo saranno stati giammai dal- 
la giustizia di questo paese. 

8. $e l’agente non ba commesso che un sol {atto il quale coo- 
tiene in se la violazione di molti doveri , che si riuniscono per 
proibirlo, la trasgressione di molte leggi penali che Io colpiscono 
ciascuna di pena ; sotto il punto di vista dell' esercizio fisico dell'at- 
tività umana , dell' atto materiale compiato, non v' ha che un sol 
delitto; ma sotto il punto di vista della valutazione morale di que- 
st' atto ve n'ha molti. Cumulo di tal natura è chiamato cumu- 
lo ideale , cumulo morale di delitti, t delitti politici , i delitti di 
fuDzionel ne offriranno spesso il caso , poiché spesso avverrà cbejo 
•tesso atto costituirà nello stesso tempo una di queste specie di de- 
Htti particolari, ed in oltre un delitto di dritto comune : come lar 
rebbe il sequestro, i’uceisione del capo dello Stato. La soluzione del 
problema penale in questa specie di cumulo non potrebbe offrire dif- 
ficoltà : non essendovi che un fatto unico, non potrà esservi che un 
sol castigo. Seconda la più grave delle trasgressioni in esso conte- 
nute l’atto sarà caratterizzato; la pena più grave di questa trasgres- 
sione sarà applicata , le altre violazioni di doveri che si troveranno 
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nello stesso allo dovranno servir solamente (Ij motivo di aggravar 
mento di questa pena, nei casi in cui la valutazione morale del fatto 
)o comporterà. 

9. Una soluzione analoga , In qqantà alla penalità, si presen- 
ta in fatto di delitti continui (volgarmente detti successivi ) , e 1’ os- 
servazione è importante soprattutto nel caso di cònlinuilà morale , 
di cui abbiamo già indicato i caratteri. Benché sianvi in queste spe- 
cie di continuità diversi atti, ciascun dei quali basterebbe da se solo 
per costituire il delitto, nondimeno l'unità di concetto, di risoluzio- 
ne'e di scopo rannoda tutti quegli atti in un solo e medesimo delit- 
to, che sarà colpito da utia^sola pena, salvo l’aggravamento che^ pos- 
sa risultare dalla considerazione del numero dei fatti compresi wl 
delitto. Bisogna dunque ben guardarsi dal confondere la continuità 
morale con la reiterazione ,,o col cumulo dei delitti. La distinzione 
«arà spesso delicatissima a stabilirsi in fatto, ma essa non deve meno 
essere osservata in dritto. 

10. Il vero cumulo del delitti non esiste che quando vi sono stali, 
per parie deH’agente, molli atti, ciascun tale da costituire separata- 
mente un deluto : il cumulo allora è chiamato dai giureconsulti cu- 
mulo reale, o cumulo formale, materiale, per opposizione al cumulo 
ideale o morale. In questo caso soltanto vTia pluralità di delitti a pu- 
nire nella persona dello stesso agente. 

11. La regola scientifica per indicare la misura di questa pu- 
nizione sarà sempre dedotta dagli stessi principi! ; infligere a lutti 
questi delitti Cumulati la quantità della pena eh’ esigono la giustizia 
e l’utilità sociale riunite; non mai al di là di ciò ch’è giusto, non mai 
al di là di ciò ch’è necessario. 

12. Su di ciò due sistemi radicali , iu senso inverso, si son pr^ 
dotti; — l’uno che consiste nell'infligere al colpevole le pene addi- 
zionate di tutti i delitti che ha commesso; ciò che si esprime Mu 
questa formoln; il cumulo di delitti importa cumulo di pene: — tal.* 
tro che consiste nel non infligere al colpevole che la pena del delit- 
to più gravemente represso fra quelli che ha commesso ; dà che ai 
esprime dicendo; la pena più forte assorbe tutte le altre. 

Non è difficile il dimostrare che nè l’uno nè Tollro di questi due 
sistemi trovasi di accordo coi principìi fcndaraentali della penalità 
sociale. Il primo pecca per eccesso di peqa il secondo per ipsuffi- 
cieoza. 

13. In effetti ,. il cumulo delle pene a ragione del cumulo dei 
deliui non è giusto, nè necessario. — Non giusto poiché lo società ha 
una parte di rimproveri da prendere p suo carico iu questa accumu- 
loilone di delitti, per avere, con la sua inazione, o con i ritardi della 
sua azione, lusciolu il colpevole impegnarsi in uno via verso cui rip>. 


CAPITOM I. 


S 


puDÌUi lo rese jMTOcUvo* Presa ù> massa , 4t colpabilità del delin- 
queote, nello insieme di tutti questi fatti , uon è eguale in giusti- 
zia assoluta , alla somma di tutte le colpabilità parziali che offri- 
rebbe ciascuno di questi fatti considerato isolatamente. -- Non ne- 
cessario, poiché le condizioni della sicurezza pubblica, nè quelle del- 
l’esempio a dare esigono, per esser soddisfatte , l’applicazione delie 
pene addizioBate. Il totale di questa addizione pòtrà anche qualche 
volta elevarsi a delle cifre talmente esagerate, per esempio per le 
somme delle ammende, per la durata delle pene privative di liber- 
tà, o per le altre pene clm saranno fuori ogni proporzione con una 
penalità seria e pratica. 

14. Jo^ quanto alla regola che la pili forte pena assorbe tutte le 
^ altre non dà soddisfazione, alla sga volta, nè alla giustizia . nè alle 
' esigenza della sicurezza sociale. — > Non alla giustizia , poiché l'auto- 
re di molti delitti cumulati è punito solamente come seavesse eom- 
, messo un solo di questi delitti, il più grave tra essi, nella misura del- 
la pena non calcolandosi gli altri. — Non alla sicurezza sociale, poi- 
ché dopo aver commesso un delitto, il malfattore ha, per cosi dire, 
carta bianca, in ciò che concerne la misura della pena, per commet- 
tere impuDcmente, per quante volte lo vorrà , tutti i delitti della 
stessa gravità , o di una gravità inferiore; la società é lasciata senza 
protezione penale contro questi delitti ulteriori, il primo delitto è 
come un brevetto d'impunità per gli altri. Che potrebbe accadermi di 

F aggio ? Nientp : può dire a se stesso il malfattore. Il timore che 
uno non faccia scovrire l' altro , ecco il solo freno legale che re- 
sta. io fatto, per ratteoarlo. 

IS, L' idea di un tal sistema cosi radicalmente iti disaccordo 
con i principii di giustizia e con quelli di utilità è venuto dall’essere 
impossibile in certi casi che altrimenti avvenga : la pene più grave 
assorbe forzosamente tutte le altre. Avviene cosi partiaolarmente 
della pena di morte, che assorbe accessoriamente tutte le pene cor- 
porali : è lo stesso fino ad un certo punto dello pena privativa di li- 
bertà dell'ordine più duro, allorché é perpetua, la quale assorbe forzo- 
samente tutte le altre pene privative parzialmente o temporaneamen- 
te dei medesimi dritti. Noi diciamo fino ad un certo punto , poiché 
un sistema di penalità ben coordinato può ancora provvedere , con 
dr^li aggravaiqenti saggiamente combinati, a queate due ultime ipo- 
tesi. e che qoo v’ha in realtà vero assorbimeuto meno quello che pro- 
duce la pena di morte su tutte le pene corporali. Ma dall’essere que- 
st'uUinpa situazione inevitabile, dall'essere impossibile alla società , al 
lorchè ha raggiunto fino ài non plus ultra i castighi sul corpo del- 
l’uomo, d’andare oltre, e proteggersi davvantaggio, voler trasportare 
tutti gli inconvenienti della situazione nei casi in cui può avvenire 
altrimenti, voler trasformare, io regola generale di dritto ciò che non 


[ìi'. iiy 



6 


TITOLO IV. 


- è ohe uDa fatalità estrema a subirsi : qual maoiera di ragtonara' a 
quale abbaodooo di garenxie dovute alla società contro i misfatti ! 

16. Lasciando dunque da {rnrte l’ uno e l'altro di questi due si* 
• sterni , quello che pecca per eccesso, e quello che pecca per difetto, 

bisogna dire che la vera soluzione delia scienza razionale sarà nella 
combinazione d’una pena più grave, come risultaraento generale di 
tutti i delitti che sono stati commessi , e che son tutti da punirsi. 
— Senza dubbio è molto più semplice pel legislatore il sanzionare : 
la pena di tutti i delitti sarà applicata : o, al contrario, la pena più 
forte sarà sola applicata; ma lo semplicità che ai ottiene a spese del* 
l'esigenze della giustizia o della sicurezza sociale, non è più una qua- 
lità, è un vizio radicale nella legge di repressione *— Bisogna dunque 
che il legislatore trovi e formoli un sistema di combinazione, da cui 
it giudice deve far sortire questa risultante; questa pena aggravata, 
non per addizione, ma inconsiderazione di tutti i delitti da punirsi. 

Senza entrare nella specialità delie regole possibili su tal riguardo 
ci basterà il dire che a misura che la legislazione penale avvanzerà 
verso il punto ove la scienza la spinge , quello dell' unità della pena 
principale variata per gradi diversi e per l'addizlane di qualche pe- 
na accessoria , le oomplicationi dispariranno , e la combinazione di 
cui trattasi diverrà seropreppiù facile a farsi. « 

17. Che si penetri bene deità diflerenza ch'esiste sotto questo rap- 
porto tra la quistione penale e la quistione civile. In quanto a que- 
st'uUima, il cumulo dei delitti deve sempre trascinare il cumulo del- 
le condanne ai danni interessi in ragione di ciascun delitto. Quale 
fbe possa essere la somma di tutti questi danni — interessi addizio- 
nati, poco importa, poiché qui non trattàsi di punizione, bensì di ri- 
parazione: or il minor fallo basta, in dritto civile, per obbligare a tut- 
ti i danni risultanti da questo fallò. La punizione pubblica , al con- 
trario, dev’esser misurata sul grado della colpabilità, e sulle necessi- 
tà della sicurezza sociale, le quali cose , secondo i principii raziona- 
li, respìngono l'una e l'altra regola, tanfo quella cioè del cumulo del- 
le pene, che l’altra dall’assorbimento. 

2. Stcondola legisluione positiva t la giuràprudeasa. 


18. L’antica giurisprudenza europea è stata divisa sulla regola pe- 
nale a seguire in caso di cumulo di delitti, chiamato da essa coneurtut 
dtUclorum. Intanto la decisione predominante pelFa maggior parte 
degli Stati, è stata pel cumulo delle pene. Tal era il senso della no- 
stra antica giurisprudenza francese. Non si era fatta eccezione a que- 
sto cumulo che nei casi d’ impossibilità , come quello della pena di 
morte che assorbe forzosamente tutte le altre pene corporalisovvero 
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ancora in ordine a certe pene, ch'erono reputate, ncondo gli u«i dei 
tempi, iiioompatibili tra loro^ 1 crimiiialisli distinguevano in oltre 
dal vero concorso di delitti il concorso ideale, ed i casi di delitto con* 
tinuo, altrimenti detto successivo: le loro decisioni variano dall’ima 
all'altra di queste ipotesi; InGiie bisogna osservare.che.da una parte, 
malgrado il principro del cumulo, la regola diesaer le pene quasi tutte 
art>Hrarie poteva permettere al giudice , al più spesso , di moderare 
questo cumulo , ed impedire che il totale risultante dall'addizione 
non si elevasse a delle quantità esorbitanti e fuori rapplicaaione pos- 
sibile; mentre che» d’altra parte, la facoltà di esasperare anche la pe- 
na di morte» con suppliziì accessorii, permetteva a questo stesso giu- 
dice di far sentire l'aggravamento risultante dal cumulo fln nelle con- 
danne capitali, 

19, Quest’ uso predominante del cumulo delle pene in caso di cu- 
mulo di delitti era stato fondato dall'antica giurisprudenza su di un 
frammento di Ulpiauo- troppo conosciuto : Numqmm ptwa delieta 
conctaretUia faeiunt ut uUius impmitas delurx neqtte enim delicium 
ob aliud delicium ntinuil poenam :da ciò era parimenti venuta l'es- 
pressione concorso di delUti. Questo fraiproento non ha rapporto al- 
le pene pubbliche , ai delitti di dritto criminale preseguiti per via 
di accusa o per via criminale extra ordinem; non sì riferisce che ai 
debili nel senso del dritto privalo perseguiti per vìa d' azione, onde 
far pronunziare una condanna pecuniaria a profitto di colui che la do- 
manda. Nou è stato altrimenti capito, nè altrimenti ripetuto dapper- 
tutto nel senso del vero dritto penale ; è divenuto un brocardieo ed 
ha fatto regola in questo senso. Al bisogno i dottori lo corroboravano 
con qualche citazione del dritto canonico. 

20. La massima tratta da Ulpiano non impedisce che un altro 
brocardieo, diametralmente opposto, avesse corso nello stesso tempo 
nell’antica giurisprudenza, Jlfajor poena minorem absorbel: Solamen- 
te quest’ultimo era inteso, seeoodo l’opinione comune, dei casi in cui 
le pene erano incompatibili , sia per lor propria natura , sia per gli 
usi del tempo, il cumulo ntm ne poteva aver luogo, e l'assorbimento 
diveniva forzoso. 

Nondimeno so ciò si son trovati dei criminatisti che han sostenu- 
to la giustizia di questo secondo adagio in un senso più esteso . in 
modo da portarne rapplicazioiie dai casi in cui le pene sono incom- 
patibili anche a quelli in cui non lo sono, ed a sostituirlo come' re- 
gola generale repressiva del cumulo di delitti alla regola del cumulo 
delle pene — Questa maniera di vedere è stata vagheggiata soprat- 
tutto in Alemagna. Una disposizione particolare della Carolina o Co- 
dice criminale di Carlo Quinto (dal 1530 al 1532 ) ha contribuito a 
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quesfa direzione della giurisprudenza in questo paese (t) ; e tutta* 
volta quando vi si guarda dappresso , nella pratica , ai vele che la 
regola ; Major peina minoréin absorbet vi era applicata con si au* 
merose restrizioni, che io ultioro riducevasi ad amuiettere il cumula 
per certe pene, a respingerlo per altre.e ad infligere iu qaest'elUmi) 
case co] mezzo dell' arbitrio nelle pene , nn aggravamento in looga 
dell'addizione. Era c<mI che lo stesso pridcipio, quello delle pene ar> 
bitrarie , serviva alla sua volta, nell'antica giurisprudenza, a correg* 
gere da una parte l’eccesso delle regole del cumulo, adait’aUra parte 
l'insufflcienza della regola deU'assorbimento, 

21. Finalmente noi troviamo la regola dell' aesorbimeuto passata 
in testo Tormale di legge nel Codice penale sanzionato sotto le àpi* 
razioni della QlosoGa del diciottesimo secolo, quello dell' imperator» 
Giuseppe II per l'Austria (del 1 gennaio 1781) art. 15: S» il debn* 
quente è colpevole di molù delitti differenti, la pena dovrà essere in* 
flitta avuto riguardo al delitto più rigorosamente punito. 

22. Presso noi,dopo la rivoluzione del 1789, nè te leggi delia po>^ 
lizia correzionale o munreipale, nè il Codice penale del l'Ì9i,nè più 
tardi quello del 1810 hanno fbrmolaito delle regole su questo punto. 

— Solamente, la Costituente, nella legge del 1791 sullo stabiiime»' 
to dei giurati , a proposito dette operazioni della corte di assise e di 
nuovi delitti che sarebbero rivelati sul corso^ dei dibattimenti a cèri* 
co dell’accusato, ha emesso una disposizione dalla quale risulta . cke 
io regola a seguire , secondo il suo spirito , era che la pena del 
delitto più grave assorbe quella dei delitti inferiori (2); il Codice dei 
detìiii I dello pene di bniroajo anno IV , ed in fine quelle d’ htro* 
zione criminale del 1808 hanno seguito gli stessi errori (3); ed è cosi 

(1) Alt. 163 « Allorcliè in un furio vi sari più d’una circaitansa aggraiante, Arni 
ai i trallafo nrfpncedtnli arlicoli , la pena sari prOTunaiata in ragione dell* aggrara- 

menio più foria;*^ VtA aoBiiìrHeiM, mi èae artKDi^pVwedenii, art. 161 forin coid* i 

nesso per la sacmdaaolU.aat. 103. dal forgi coniaess» w la tem rolu, quanto il si- 

steaia aeiraaaorbiinenlo k Inagi daU’esstr geoeralisuto nella Carolina , e qnanlo serera- 

mente è punrila hjreiierasione dei ftirfi, non, egli ir vero, col meitu dell’eddliiane delle 

^ne , ma eoa tm aggraTomento che (mò esser pia rigoroso ancora , poieliè pad spiogerti, 

contro il furto commesso per la lena Tolta, &no alla pena di morte. , _ I 

(2) begge dei *26 settem bre 1701, concernente U qnistiooe penale, e la istilniione del i 

giurì. tiU 7, Deir esame e della coaeineione,uX* 40 « Se l'accusato è conrinto nel- 

atto di accusa, egli potrà ancora esser procea«la a ragione del nuora fatto (aarte a ana oa* 
rico mi dibtUimenlo), che se 4 dichiarato conristo dd secondo deUuo de subirà U pqaa 
per (fusalo sarà più forte di quella del primo; mi qual c^ sarà rimesso aU’esecutipne del 
giudizio. 

(3) Oidice dei delitti e delle pene del 3 bmmejn anno IV art. 446: aUorqnatttto do- 
rante il dibettimenlo che ha precisalo il giudizio di candaana -, l’ accusato- è stato ion>l* 
palo, sia con doeumenU, sia eoo tcstiimoii, sia con altri (atti olite quelli riporteli ncl- 
V allo di accasa , il tribunale criminale orÀoa che sarà processalo , a ragione di questi 
nuori falli, innanzi al giari,ma solamente nel caso in cui questi nuoti fatti meritano pe« 
na più grave della prima. 
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rhft ìul problema capitate del dritto di represaione , che avrebbe do* 
rulo essere legislativamente regolato dalla paYte generale del Codice 
penale, noi non abbiamo alcuno articolo di questo Codice . ina sola- 
mente due articoli del Codice d’ istruzione criminale art. 365, 370) 
posti sotto il titolo Degli affari sottomessi al giurì, e sotto la sezio- 
ne Del giudizio e delfesecuzione. 

23. Ma il legislatore del 1808, seguendo pienamente la traccia di 
quello del 1791 e di brumajn anno IV. ha voluto per lo mono formo* 
lare io una maniera più precisa la regola da esso adottata , e lo ha 
fatto in questi termini : Codice d’istruzione criminale art. 365. . . 
lo caso di convinzione di midti misfatti o delitti , la peno più forte 
sarà sola pronunziata. 

24. L'oratore del governo innanzi ol Corpo legislativo si è limi- 
tato a dire a proposito di questa, disposizione. « Il progetto si decido 
formalmente contro la cumulazione delle pene. . . . Fin qui le corti 
di giustizia criminale si hanno interdetto questa cumulazione , piut- 
tosto per effetto della giurisprudenza che in forza di un testo for- 
male; ma in tal materia tutto dev’esser regolato dolla legge. — De- 
cidersi contro il cumulo delle pene , molto bene ; ma I’ adottare la 
regola dell’assorbimento sIgniOca cadere dall'cccessonella insufficien- 
za. — Il maximum delle pene, che il giudice dev'essere più facilmen- 
te indotto ad applicare in caso di cumulo di delitti, e la privozione 
del benelìcio delle circoslanze attenuanti , che il giuri ed il giudice 
debbono essere più difficili ad accordare, sono i spli palliativi pratici 
di questa insufflclenza. — Bisogno ancora osservare : 1. che questi 
azzardi di severità non sono speciali al caso di cumulo , poiché esi- 
«toiio anche pei delitti anici ; 2. che in ordine a molti misfatti non 
vi è maximum nella pena; 3. e che anche allorché ve n’ é uno , la 
nostra legge non impone al giudice l'obbligazione di applicarla a ra- 
gione del cumulo dei delitti: Il giudice resta ancora padrone nella 
sua valutazione di spingersi Ono a questo maximum o di tenersi al 
di sotto. 

25. Questo articolo 365 del nostro Codice d' istruzione criminale 
è uno di quelli che presentano dello numerose dirOcoltà nella loro 
applicazione. 

Esso ne presenta per rapporto alle pene. Qual è la gravità rispetti- 
va delle pene, e come decidere fra due o più pene che concorrono tra 
loro , qual sia la più forte ? Tutto le pene trova nsi sommesse allu 
regola dell'assorbinaeoto,, o ve n’ ha di quelle, come, per esempio, al- 
cuue peno accessorie , che vi sfuggono ? Son queste delle qiiistioui 
che nei risolveremo dopo aver trattato delle pene. 

26. Esso ne presenta per rapporto alle giurisdizioni. V artiol.r 
365 in effetti testualmente non si riferisce che agli atfiri som nessi 

II. 2 
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olla corte di assise; se il processo per delitti annullali si presenta int 
nnnzi ad un tribunale correzionale , la regola sarà identica ? Senza 
dubbio, poiché conne ammettere, logicamente che il cambiamento di 
giurisdi^one combii la regola della penalità , e qual giustizia in ciò 
che per falli identici il colpevole fosse piiio meqo punito secondo il 
giudice innanzi a cui sarà stato tradotto 7 

27. Esso ne presenta per rapporto all'epoca delle querele. In ef- 
fetti l'articolo 365 è redatto pel caso di querele simultanee riunita 
nella medesima istanza. Sarebbe a desiderare che questa riuuione 
potesse sempre aver luogo ; onde il giudice dovendo pronunziare 
nel tempo stesso su tutti gli antecedenti dcll incolpato, potesse, alme- 
no nel limite che gli dà il mao;imum, misurare la condanua con cono- 
scenza di causa , a ragione di tutti i delitti cumulati. Ma spesso 
sarà riuscito impossibile proceder così, sia perché i diversi altri de- 
litti commessi dall’ incolpato non saranno stati scoverli che dopo il 
fatto , sia perché V istruzione di alcuni non ancoro si sarà trovata 
completò, sia per qualche altro motivo di convenienza giudizjaria , 
di tal che le querele avran dovuto aver, luogo separatamente,' la re- 
gola deU’assorhimento continuerà nondimeno a sussistere? Senza dub- 
bio ; poiché come ammettere logicamente che un cambiamento nel- 
l’epoca delle querele possa cambiare la regola della penalità , e cha 
per gli stessi fatti il colpevole fosse più o meno punito secondo che 
le istanze saranno state divise o riunite ? Che si osservi inoltre , e 
questa ragione è testualmente, decisiva, chp gli articoli 40 del titolo' 
7 (iella legge-dei 1791 , 440 del Codice di brumajo anno IV e 379 
del nostro Codice d’istruzione criminale sono stati fatti precisameute 
sulla preveggeriza di querele posteriori. — Ma su di ciò molte ìpo* 
tesi s’iocontraiio. 

28. 1. Se la prima querela ha avuto luogo pe} fatto inen grave , 
per esempio per un detilto di polizia correzionale, la seconda aven- 
do luogo per un misfatto , la pena inferiore eh’ è stata pronunziata 
per la prima condanna non può fare ostacolo alla pena piu grave 
meritata dal colpevole. Il secondo giudice pronunzierà questa pena 
più grave, ordinando ehe la prima venga a confondersi con essa. 

2. Se, al contrario, é il fatto piò rigorosamente punito ch’é stato 
denunziato dcipprima, e che il maximum della pena imposta contro 
questo fatto éslàla esaurita, non v' ha nulla più ad aggiungere , le 
istanze ulteriori non potrebbero accennare ad alcuna applicazione 
della pena. — Se il maximum uon è stato esaurito , egli è troppo 
vero il dire che i primi giudici non hanno pronunzialo in tutta co- 
noscenza di causa; che se ^i avessero nel tempo stesso giudicato il 
colpevole per lutti i debiti da lui accumulali, avrebbero elevato pro- 
babilmente la condanna fino al meurtmum ; ed intanto che farci ? i 
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tecondi giudici colpiti dalla conoscenza dei fatti che non richieggo- 
no che delle pene inferiori non hanno alcuna potenza.dalle nostre giu- 
risdizioni , per andare ad aggiungere ciò che manca al maximum 
della pena più forte per esempio, un tribunale di polizia correzio- 
nale non può andare ad aggiungere al,la pena della reclusione pronun- 
ziata precedentemente da una corte di assise, ovvero una corte di as- 
sise, colpita dalla conoscenza di un misfatto che porta a pena di re- 
clusione solamente, non può andare ad aumentare la pena dei lavori 
forzati pronunziata anteriormente. Ee istanze ulteriori , in que- 
sto caso ancora, non potrebbero accennare ad alcuna applieazione di 
pena. ■' 

3. Ma se i fatti, aggetto delle istanze successive, sono della stessa 
specie (cumulo d’identici delitti), o senza essere identici, se sono pu- 
niti della stessa pena , per esempio ciascuno di prigionia , o cia- 
scuno di reclusione , ciascuno di lavori forzati , i secondi giudici , 
fino a che il maximum nonsarà stato esaurito nella prima cotidamia, 
potranno, tenendosi sempre nei limiti del delitto che avranno a giu- 
dicare , aggiungere ciò che mancherà a questomoa;imum sia con un 
Bupplemeoto di pena, ordinando che questo supplemento andrà a con- 
giungersi alla prima condanna, sia con una pena integrale pronun- 
ziata di nuovo, nella quale sarà ordinato che la coodauna anteriore 
verrà a confondersi. 

29 . In ludi i casi in cui, secondo le occorrenze che noi abbiamo 
indicate, le istanze ulteriori non potrebbero accennare ad alcuna ap- 
plicazione di pena, queste istanze potranno nondimeno aver luogo? 
V’ha in ciò delle difficoltà per rapporto all'esercizio dell’azione pub- 
blica, che noi avremo ad esaminare -trattando di questa azione. 

30. E che fare se avveniva che i tribunali aditi separatamente a- 
veisero, nell’Ignoranza del fatto del cumulo dei delitti, pronunziato 
ciascuno la pena confacente al delitto deferito ad esso, e che queste 
condanne fossero, per lo spirar delle dilazioni, divenute ormai inat- 
taccabili. Queste pene che non avrebbero dovuto esser cumulate nel- 
la condanna , potranno essef cumulate nell’esecuzione? Son queste 
delle difficoltà per rùpporlo all’ esecuzione delle pene che noi dovre- 
morisolvcre trattando di questa esecuzione. 

31. In fine 1’ applicazione del nostro articolo 365 presenta dello 
difficoltà sotto il rapporto dei fatti da esser regolati da questo arti- 
colo o da rimanersene fuori. 

L’articolo non parla che dì misfatti 0 di delitti , la nostra giuri- 
rìsprudenza degli arresti dopo lunghe oscillazioni in senso contrario 
trovasi oggigiorno fissata a questa decisione, che le contravvenzioni 
di semplice polizia non vi sono comprese , e che in caso di cumulo 
di queste specie dì contravvenzioni lo pene debbono ancora esser m- 
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inulate — V’ha in cffelli delie buone ragioni per decidere cosi nei 
nostro drillo positivo. 

Da una parte, le pene di semplice polizia, sia di prigionia, stadi 
aromenila « sono si minime che non è a temere che la loro addizione 
produca delle somme esorbitanti di cui una seria applicazione diver- 
rebbe impossibile. D' altra parte , vi possono essere, soprattutto in 
f.itto di professioni commerciali o industriali , tali profìUi illegetti- 
ini a trarsi da certe contravvenzioni , che alcune persone trovereb- 
bero ancor vantaggioso correre il rischio di una condanna , se quar 
le che foK$ il numero delle colpe accumulate , una sola pena dovea 
essere pronunziala. In fine osservate che il sistema generale del nor 
Ftro legislatore è stato di collocare a parte le contravvenzioni di sem- 
plice polizia e di soltomeUerle a regole differenti da quella dei mi- 
sfatti e dei delitti, come abbiamo visto in molti punti, e come lo ve- 
dremo ancora in molti altri, 

^ioi tenghiamo dunque per certo che l’articolo 365 del Codice d’i-r 
istruzione criminale è applicabile unicamente ai misfatti ed ai 
delitti di polizia correzionale, . , 

32. Ma lo è a tutti i misfatti ed a tutti i delitti di polizia corre- 
zionale, ovvero bisogna distinguere se i misfatti o i delitti son pre- 
veduti dal Codice penale o dalle leggi speciali fuori del Codice, e se 
queste leggi speciali sono anteriori al Codice penale ? Noi rispondia- 
mo , senza esitare , che queste diverse distinzioni sono straniere in 
se stesse all’an; 365 del Codice d'istruzione criminale, e che, meno 
eccezione particolare, tutti i misfatti e tutti i delitti correzionali ri- 
entrano sotto l’applicazione dì questo articolo. Il Codice penale nul- 
la ha da fare qui, nè l'articolo 484 di questo Codice, poiché trattasi 
d’ una regola stabilita , non dal Codice penale, ma bensì dal Codice 
d' ìsiruzivne criminale. Certamente nè la legge del 1791 sulla isti- 
tuzione dei giurali nel suo articolo 7, nè il Codice di brumajo anno 
lY nel suo articolo 446, nè il Codice d’ istruzione criminale nel suo 
aTlicolo 365 sanzionato e promulgato nel 1808 hanno avuto in vista 
il rislriogere la loro disposizione ai casi avvenire di un futuro Co- 
dice penale le di cui leggi non sono state decretale e promulgale che 
nel 1810. Essi hanno statuito per i misfatti o delitti esistenti alla 
loro epoca, secondo le leggi allora in vigore , come pure per quelli 
che potrebbero esser preveduti per conseguenza, fioro termini non 
esprimono alcuna restrizione a tal riguardo: non se ne-può dunquo 
trarre alcuna da . questa sola considerazione che si tratterrebbe di mi- 
sfatti o di delitti preveduti dalle leggi fuori del Codice penale oan- 
leriori al Codice penale, 

33. Ma se una regola contraria sì trova formalmente espressa per. 
cei li misfdUi 0 per certi delitti sìa da qualche artìcolo dello stesso 
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Codice penate , aia da qualche testò della legge speciale anteriore o 
posteriore a questo Codice, allora, sema alcun dubbio, l’applicazio- 
ne deU’artìcolo 365 del Codice d’istruzione criminale cesserà , e bi- 
sognerà attenersi, in ciò che concernerà questi misfatti o delitti, al 
regolamento eccezionale formolato da essi. Ma abbiamo degli esem- 
pli di simili disposizioni negli articoli 220 e 245 del Codice penate 
relativi ai de litti di ribellione o di evasione dei detenuti, come an- 
cora nel testo di certe leggi particolari. — V’ha dippiù, non è indi- 
spensabile che l’eccezione sia testualmente formolate,e5sa può risul- 
tare per via di conseguenza sia dalle disposiz'oni nelle quali si trova 
implicitamente contenuta,sia dal carattere e dallo spirito particolare 
della legge speciale; v' ha in ciò una quistione di giurisprudenza ad 
agitare ed a risolvere a proposito di ciascuna legge particolare, che 
può offrire questo dubbio. 

34. Fino all'epoca di una delle leggi di settembre 1835, quella con- 
tro i misfatti 0 i delitti della stampa, codeste specie di eccezioni alla 
regola deU'assorbimento sono state poco numerose « ma a contare da 
quest’epoca il nostro legislatore ha posto il piede in nuova via: egli si è 
posto a distinguere nei misfatti o delitti cumulati quelli che sono sta- 
ti. commessi prima del primo atto di querela e quelli che sono stali 
commessi dopo, mantenendo la regola deU’assorbimento in quanto ai 
primi , e ordinando o permettendo il cumulo delle pene in quanto 
ai secondi. Questo sistema appunto noi troviamo formolato in un gran 
numero di leggi sanzionate dopo. 

35. Da tutto ciò che precede risulta che sia per la regola dell’ar- 
ticolo 365 del Codice d'ist: crim: sia con l'eccezioni che vi son fat- 
te, il nostro legislatore si trova sempre o nell’eccesso , o nella insuf- 
ficienza delia penalità rispetto ai delitti cumulati , che egli ha sem- 
pre preso, nello scopo di semplicità, o l’uno o l’altro di questi due si- 
stemi radicali, condannati dalla scienza pura , e non mai un termi- 
ne medio di natura tale da rispondere nel tempo stesso alle esigen- 
ze della giustizia, ed a quelle della utiNtà sociale. Il nostro dritto po- 
sitivo è in dissacordo su questo punto con la maggior parte dei Co- 
dici moderni di penalità in Europa, il di cui maggior numero,in I- 
talia,in Alemagna, in Portogallo, hanno organizzato in diversi mo- 
di, più 0 meno felici, un sistema non di addizione , ma di aggrava- 
mento di pena a ragione dei delitti cumulati. 

36. Se i casi che debbono esser regolati, nella nostra giurisprudenza 
pratica, dalla regola deirassorbimeuto offrono delle difficoltà, quelli che 
debbono esser regolati dalla regola del cumulo delle pene hanno pari, 
menti leloro.Così.allorchèlepene cumulale consono dinatura taje da 
poter essere eseguite nel tempo stesso, in qual ordine successivo l’ese- 
cuzione dovrà ella mai aver luogo ? £ fia le differenti pene che fur- 
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mano il nostro sistema repressivo non ve n’ha forse di quelle chcsia- 
no incompatibili tra loro,di tal che la regola: major poenaminartm 
absorbel, risulta fortosamente a k)r riguardo, non come un princi- 
pio di dritto, ma come una necessiti) di fatto a subire 7 Son queste 
delle quistioui le di cur soluzione verrà quando avremo trattato del- 
le pene e della loro esecuzione. • 

37. V'ha un caso particolare preveduto dal nostro Codice penale, 
nel quale il cumulo dei misfatti non interviene piò come collocata 
sotto la regola dell' assorbimento , uè sotto quella del cumulo della 
pene, ma io cui dà luogo ad un aggravamento considerevole, molto 
più rigoroso ancora del cumulo, poiché porta pena di morte; è que- 
sto il caso dell'art. 304 del Codice penale. L’omicidio menerà a pe- 
na di morte allorché avrà preceduto, accompagnato o seguito un al- 
tro misfatto — Questa disposizione prende le sue sorgenti in un ar- 
ticolo del Codice penale del 1791 reso piÙTigqrosoneirarticolo. cor- 
rispondente del Codice penale del 1810, il quale fu leggermente at- 
tenuato nel tempo delta revisione del 1832 (1). 

La condizione indispensabile per questo aggravamento èia simul- 
taneità dell omicidio, e del misfatto che vi è congiunto. Che l'omi- 
cidio abbia prcceduto,accompagnato,o seguito questo misfatto, poco 
importa, ma bisogna che l’un e l’altro sjano stati commessi nel me- 
desimo tempo (in eodem Iraclu lemporis), vale a dire in una mede- 
sima successione di azioni; il legame tra essi è un legame di tempo; 
è lasciato al giudice delia colpabilità vale a dire in, corte di assise , 
al giuri il valutare se questo legame esi«te e dichiararlo formalmen- 
te. Il Codice d'altronde non esige più che tanto — Segue da ciò che 
se l'omickiiò e l’altro misfatto siano separati da un intervallo distin- 
to, se il colpevole stesso ne ha commessi in diverse epoche una se- 
rie , che costituiscono a suo carico una criminalità persistente in 
molte volte rinnovato, la pena più forte è sola pronunziata, e nessu- 
no aggravamento ha luogo. Mentre che se nello stesso empito di pas- 
sione o di risoluzioni criminose nello stesso trascinamento occasio- 
nale di fatti e di avveoimeuti successivi l'omicidio e l'altro misfatto 

(1) Codici pepale qel 1791 ari. 14 : sarà qualificalo assassinio e come tale punito di 
morte, l’omicidio che arrà preceduto , accompagnato o seguito altri misfatti come quelli 
del furto, di offesa alla legge, di sediiione o altri. 

Codice pcaait del 1810 antico articolo 384: l'omicidio menerà a pena di morte attor- 
rbè avrà preceduto, accompagnalo o seguilo un altro misfatto o delitto. In tutt’ altro caso 
il rnlpcvoie di omicidio sarà punito con la pena dei lavori foruli a perpetuità. 

Art. 304 attuate', l’umiridio menerà a pena di morte allorché avrà preceduto, accom- 
pagnalo 0 seguito un altro misfalto. — I.' omicidio menerà egualmente a pena di morte 
alluirhé avrà avuto per oggello, sia preparare, facilitare o seguire un delitto, sia favorire la 
fuga, ed assicurare ilimpunilà degli autori o compiici dì questo delitto. ^In tUtt* altro 
caso il colpevole di omicidio sarà punilu di lavori (orzati a perpetuità. 
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hanno avuto Jiiogo, la punizione si è elevata Ano alla pena di mor- 
te. fiisultamento singolare che mostra quanto poca proporzione si 
trova nel sistema adottato dal nostro Codice relativamente al cumu- 
lo dei misfalli. — Senza dubbio v'ha aggravannento di colpabilità in 
ambi casi, più ancora nel primo che nel secondo; ma la pena' dell’o- 
micidio (lavori forzati a perpetuità) trovandosi nel nostro sistema 
repressivo àll'estreroità superiore della scala delle pene privative di 
liberta, e nessuna addizione di tempo, nè di rigore essendovi possi- 
bile, il nostre legislatore dopo aver elevato in principio il non ap- 
plicare alcuno aggravamento di penalità nel primo caso, che per al- 
tro è il più grave, pel secondo, salta l’ intervallo incommensurabile 
tra le pene che lasciano vivere l’iiomo e quella che' lo ammazza , e 
pronunzia per sola misura di aggravamento la pena di morte. Una 
scala meglio graduala , epiù«satti principU di penalità condurreb- 
bero a delle migliori proporzioni. 

L’ariicolo 304. del Codice penale non richiede la diversità dei mi- 
sfatti ; noi crediamo, con la giurisprudenza degli arresti, che quan- 
d'anche si trattasse di un omicidio che abbia preceduto, accompagna- 
to, o seguito un altro omicidio, l'aggravamento sarebbe applicabile; 
una volta l’articolo stabilito la logica ci obbliga a seguirne le conse- 
guenze. — Ma altrimenti avverrebbe se nOn esistesse che una sola 
e medesima azione, per esempio, se d’un medesimo colpo di fucile il 
colpevole avesse ammazzato due persone, come noi spiegheremo più 
a lungo trattando della' pluralità delle vittime del delitto. Il caso è 
analogo in dritto a quello già esposto sopra n. 1138 , quantunque 
Con certe gradazioni di fatto. 

Se in juogo di un misfatto cumulato con l'omicidio si traila di un 
delitto di polizia correzionalé, la semplice simultaneità tra l'omicì- 
dio e questo delitto correzionale non bastadopo per produrre l'tiggra- 
vàmeolo dell’articolo 304; questo articolo, dopala revisione che nè 
stata fatta nel 1832, richiede una relazione più intima, che noi esa- 
mineremo, trattando della connessionel 

CAPITOLO II. 

' DELLA RECIDIVA. 

1. Secondo la scienza razionale. 

38. Là parola recidiva è coosograta per indicare il fatto del col- 
pevole che dopo una prima condanna pronunziata contro di Ini per 
infrazione a|la legge penale,- commette una nuova infrazione. QueMa 
parola, considerala uuicameule nella sua origine filologica, non con- 
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tiene in sé di latta necessiti la idea di questa prima condanna ed è 
fucile intendere che pria che il senso ne sia slato ben determinato 
nella scienza ha potuto confondersi con quello di reiterazione. Non* 
dimeno è più energica che questa ultima: si possono in fatti reitera- 
re cosi le buone come le cattive azioni, mentre che nella parola reci- 
diva {da recidere) v^ha forzusanfente l'idea di una prima e di una se- 
conda caduta, l'idea che colui che ha fallito , dòpo d’ essersi rialzato 
o essere stato rialzato, è fallito novellamente. Ecco perchè i due si- 
gnificati di reilerazione (o cumulo di delitti a punire) e recidioa son 
ben distinti oggigiorno nella scienza penale. 

39. Che si osservi ancora la gran differenza eh' esiste nel proble- 
ma penale trai due casi. Nella recidiva non trattasi più , come nella 
reiterazione, di punire il colpevole di tutti i delitti da lui commessi, 
tanto il primo 0 i primi che l'ultimo; il primo o i primi delitti sono 
stati puniti, una condanna gli ha colpiti, la pena n'è stata subita o è 
a subirsi, non bisogna più ritornare su di ciò. Il solo delitto che ri- 
mane a punirp è l'ultimo, quello che non ancora loè stato; il proble- 
ma penale consiste nel sapere come debba esserlo. Cosi nel caso di 
reiterazione o cumula di delitti , v' ha pluralità di delitti a punire , 
nella recidiva non ve n'ha che un solo. 

40. Segue da ciò che onde il caso di recidiva esista bisogna che 
la condanna anteriore sia eseguita o in via d’esserlo, o , per Io meno 
esecutiva, e per conseguenza inattaicabile. Poiché, se non v'ha che 
delle istanze, un processo in corso d'essere giudicato, o una condanna 
ancor suscettibile d'essere attaccata con qualche mezzo di dritto che 
impedisce divenire esecutiva,l'affare relativoal delitto anteriore non è 
terminato, questo delitto anteriore non è ancora punito,esso gravita 
col delitto nuovo a carico dell'incolpato , ed ambi sono ancor da re- 
primersi; è il caso del cumulo dei delitti a punire e non di recidiva. 
Comunemente si danno altre ragioni di questa verità, ma questa è la 
migliore, la sola radicele cd irrefragabile. 

41. Segue ancora da ciò che , in caso di recidiva, qualechessia la 
pena pronunziata a ragione dell'ultimo delitto , questa pena viene a 
congiungersi a quelle risultanti dalle precedenti condanne; ciascuna 
di queste condanne essendo in se ioattaccabile nella sua esistenza di- 
stinta, ciascuna ha dovuto o deve avere la sua esecuzione , v’ ha cu- 
mulo di pene, e, per conseguenza , allorché non sono state tutte su- 
bite nella loro integrità , necessità di determinare in dritto pena- 
le in quale ordine lo saranno. Questo appunto avremo o vedere 
trattando dell’ esecuzione delle pene — Qui nondimeno la regola 
che la pena più forte assorbe tutte le pene inferiori , la di cui esi- 
stenza è incompatibile con la sua, interviene ancora, ma non inter- 
viene che come interveniva nella nostra antica giurisprudenza , 
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vale 0 (lire nei casi in cui è impossibile di fare altrimenti, per quan- 
to il vuoje necessità inevitabile, a titolo di fatto o non di dritto. 

42. Codesti preliminari stabiliti, noi possiamo discutere il proble- 
ma della penalità da infligersi al delitto commesm in recidiva. La 
pena ne deve rimanere qual sarebbe secondo la regola comune, ov- 
vero lo stato di recidiva del delinquente autorizza ad aggravarla o 
a modiOcarla? — Si è fatta contro l'aggravamento o la modificazio- 
ne della pena questa obbiezione,che i primi delitti essendo stati ir- 
icvocabilroeote giudicati, <»ipiti di pena già subita o a subire , sa- 
rebbe violar la regola non bis non idem, facendola intervenire di 
nuovo per aggravare la punizione del colpevole , ciò sarebbe punire 
costui due volte a ragione dello stesso fatto, — L’ obbiezione noti 
monca di verità, se trottasi di respingere ogni sistema che vorrebbe 
far entrare novellamente nella misura della pena dell'ultimo delit- 
to la peno-mcritata dai delitti precedenti, la quale è forse già subita 
eòa subirsi, di tal che si procederebbe cosi in forza d' una seconda 
addizione: evidentemente vi sarebbe in ciò doppio impiego, cosi noi 
non troviamo niente di più falso nei principii razionali della recidi- 
va che il calcolo fatto nelCodico penale di Baviera det2813, (àrt,112) 
e soprattutto 1’ esposizione di questo Codice per la determinaziona 
della peno dei delitti in recidiva: sotto un'apparenza ingannevole di 
deduzione aritmetica, v’ha pur troppo in ciò violazione della regola 
non bis in idem. L’obbiezione è ancora piena di verità, se trattasi di 
mettere io guardia contro l'esagerazione deH'aggravamento. — Ma 
essa non n’ ha alcuna, se si pretende farla servire a respingere ogni 
aggravamento o modificazione della pena del delitto commesso in re- 
cidiva, ed arrivate a questa conseguenza che questa pena dovrebbe 
restare dìò eh' èssa sarebbe in regola comune, astrazion fatta dallo 
stato di recidiva. 

43. In effetti, egli è ben vero che la base, donde bisogna partire, 
è che non trattasi di punire che l’ultimo delitto, quello che non an- 
cora lo è stato. Ma nella valutazione della pena a pronunziare con- 
tro ogni delitto, bisogna comprendere necessariamente e gli clemen- 
ti di fatto, e lo stato morale del delinquente nel momento .dell' atto, 
ed il bisogno sociale di repressione. La recidiva non cambia, egli è 
vero, gli elementi di fatto del delitto in se stesso,ma entra in consi- 
derevole parte nell'elemento morale: essa, entra ancora per una par- 
te meno considerevole neil'eleraento sociale , vale a dire nel bisogno 
pubblico di repressione: donde segue che, tanto secondo il punto di 
vista della giustizia che sotto quello della utilità sociale, questi due 
fondamenti del dritto sociale di punire, essa deve esercitare un'influen- 
za incontrastabile sulla repressione. 

44. Sotto il punto di vista della giustizia, a titolo di valut zione 
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dello stelo morale del delinquente nell'alto a punire, la recidÌTa di-( 
noia in questo delinquente una tenacità, una perseveranza ad intran' 
«ere la legge penale che aumentano incontrastabilmente la di lui col- 
pabilità. Non è necessario, per la dimostrazione di questa verità, ri- 
correte a delle espressioni esagerale, prodigandovi le parole di per- 
versità, d’incorregibililà. Incorreggibilità, salvo i casi in cui metto 
a morte il colpevole, suona male all’ orecchio del vero legislatore pe- 
nale. In quanto alla perversità, senza dubbio, tutte le volte che trat- 
tasi di misfatti o di delitti che partono da sentimenti perversi , la 
recidiva n'iiidica una maggiore nel delinquente.Ma la parola non è più 
applicabile quando trattasi d'infrazioni che nascono piuttosto da tra- 
sporli irreflcsslvi, da negligenze, da inosservanza di regolamenti, ed 
intanto In recidiva non continua meno ad indicare , anche in questo 
specie d'infrazioni, un aumento di colpa morale in persona del deiin- 
qneota. Questo signMicato della recidiva è dunque vero per tutti i' 
di'lilli, grandi o piccoli; e ciò nasce da questa osservazione di sempli- 
ce buon senso, che gli aiilecedcnti d’ogiii incolpalo entrano come un 
elemento importante nella valutazione della colpabilità. Or, qual co- 
sa di più preciso. che gli antecedenti provati dalla condanna giu- 
, diziaria? 

45. Sotto il punto di vista dell' utilità sociale , la recidiva dinota 
un pericolo. maggiore d'infrazione alla legge penale da parte del re- 
cidivista ; donde un maggior bisogno di repressione contro di lui-: 
ciò è sempre vero. — Essa denota parimenti l’ impotenza della pe- 
nalità ordinaria contro questo recidivista : esperienza che per tanto 
può non essere stata fatta. In effetti, non bisogna esagerare, indivi- 
ilunlizzandula.la portata di quest'ultima osservazione. Se si conside- 
ra tale 0 tal altro recidivista in particolare, è possibile che la pena 
pronunziala contro di lui pel primo delitto nòn ancora sia stata ese- 
guita; egli vi si è sottratto con la fuga; ovvero ha commesso il nuo- 
vo delitto prima d'averla subita per intero, o essendo stato aggrazia- 
ta, egli l’ha commesso nell’ istante medesimo in cui la condanna i- 
naltaccàbile lo aveva percosso; non si può dire che fiiielBcacia del- 
ia prima pena sia siala sperimentata a suo riguaido ; ciò che si tro- 
va sperimentato solamente è che la condanna irrevocabile alla detta 
pena non ha fatto impressione sufficiente su lui per distornarlo dal 
nuovo delitto. 

46. Ma se , in Juogo .di un recidivista isolato , si consideri una 
branca di recidivisli , allora è troppo vero il dire che il numero di 
questi recidivisU, se è considerevole proporzionaimento'a quello dei 
condannati , attesta la impotenza ed il vizio radicale del sislema re- 
pressivo. Uno degli scopi essenziali della penalità consiste nel pre-t 
venire le recidive : se questo prevenute non sono ; se vanno, cre- 
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scendo , il sistema repressivo è giudicato ; non solameule non vu al 
suo scopo, ma va contro il suo scopo , non solamente nOn emenda , 
ma corrompe. 

La pietra di paiagone della penalità e là- Il legislatore è avverti- 
to quasi materialmente. 

47. E se si trotta di quei misfatti odi quei delittfchenon derivano 
da un trasporto momentaneo delle passioni o da cause accidenluli , 
ma che passano facilmente allo stato cronico e contagioso, che si vol- 
gono in una specie di mestiere o di professione, ed aprono quasi 4in 
ostilità permanente contro le leggi e gl’interessi della società, quan- 
to i recidivisti in queste specie di misfatti o di delitti nousi rendo- 
no degli uomini pericolosi , meno ancora per I' esecuzione dei loro 
proprii misfatti che pel fucolarè di corruzione, per la scuola , e l'i- 
struzione del misfatto che stabiliscono intorno ad essi , quaiito.il le- 
gislatore non deve portare la sua attenzione su di una simile piaga 
della società ? 

48. La conseguenza logica delle osservazioni che precedono è che 
le recidive richieggono, in giustizia assoluta come neli'intercsse so- 
ciale, un aggravamento c soprattutto una modificazione di pena. 

49. L’idea di aggravamento di pena contro le recidive si ritiene 

come principale, è questa l' idea corrente ancora oggidì io drillo 
positivo, r idea che a prima giunta cade in mente al legislatore pe- 
nale. Imporla intanto il non lasciarsi traviare nella misura di questo 
aggravamento. ", 

L’aggravamento per causa di recidiva deve, in principio, e tutte 
le altre cose eguali nei fatti, esser meno forte di quello per causa di 
cumulo di delitti a punire: e la ragione è, che in caso di ricidìva ri- 
mane un solo delitto a reprimerò, l’ultimo, gli altri lo sono già sta- 
ti, le pene pronunziate contro questi delitti anteriori sono già subi- 
te 0 da subirsi, tutte le condanne sussistono e si addizionano I’ una 
all’altra; nicntre che in caso di cumulo di delitti raggravamcnto ha 
per scopo il reprimere in un tempo tutti i delitti cumulati. In un 
caso l’aggravamento si aggiunge al cumulo delle pene, nell’allro sur- 
roga questo cumulo. Questa proposizione sembrerà multo cmdra- 
ria aH'opinione generalmente sparsa soprattutto nel sistema snerva- 
to che lascia il cumulo dei delitti impunito , non applicando a tolti 
questi delitti che la peiva meritata dal piu grave; ma essa non è me- 
no fondata nella scienza razionale. 

50. Alcuni criminaljsti stabiliscono in regola che la recidiva non 
essendo che un aumento dì colpabilità nella sUssa specie di misfatto, 
nousi dovrebbe giammai cambiare il genere della pena, ma solamen- 
te aumentarne la tassa. Che non si possa passare, per causa di que- 
sto aggravamento, dalle pene deU’ordiae politico a quelle deiroidiue 
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non politico , o reciprocamente -, ciò è scientificamente -di (otto rl^ 
gore — Ed anche nelle legislazimi che han diviso t delitti e ie pe*' 
ne in più ordini, secondo la gravità (come presso, noi iir pene crimì* 
noli, correzionali , $ di semplice polizia) che faccia d-ttaOpo astenersi 
dai far salire la punizione da uno di questi ordini aU’altro, noi l’am- 
metteremo ancora, se si vuole, non però in una maniera nssolùta» ma 
fino ad un certo punto, soprattutto io ciò che concerne il passaggio 
alle pene criminali — Che non si possa in alcun caso, pel solo motivo 
di recidiva, frangere riiitervallo saiza misura che separa questi due 
termini, essere o non essere,e passare da una pena qualunque non ca^ 
pitale alia pena di morte , la scienza è ancora bene stabilita sa di 
ciò— Ma fuori queste restrizioni la formula proposta è inaccetta- 
bile. Essa non è stata ispirata che dallo stato imperfetto dei sistemi 
repressivi esistenti presso i diversi popoli a varietà di pene molti- 
plki, e diverrebbe una contraddizione in un sistema logico graduato 
secondo la rinnovazione cui spinge la scienza razionale del dritta 
penale. 

Essa è in disaecordo radicale con la dimostrazione data da qhesta 
scienza, poiché trattasi precisamente, sul conto dei recidivisti,meno 
di un aumento che d'una trasformazione di penalità. 

bl. In effetti, sta in ciò il punto nuovo messo in rilievo dalla scien- 
za, poggiata tonto sulle deduzioni logiche del ragionamento che sul- 
la sperieoza dei fatti. L’ aggravamento di pena a ragione della re- 
cidiva può esser sufficiente finché non trattasi che di delitti- inferio- 
ri 0 accidentali che non derivane da una perversità morale, che non 
sono Busccttibili di passare allo stato cronico e contagioso. Ma dal 
momento in cui trattasi di quei recidivisti pericolosi, di cui abbina 
mo parlato sopra,.!' inefficacia della pena ordinaria dimostra la ne- 
cessità di ricorrere sul loro conto ad una trasformazione di mi- 
sure-che possa metterli in altre condizioni di riforma, e liberare 
la società dal pericolo che- le fanno correre. Cosi fio quando le mi- 
sure penali contro queste specie di recidivisti non si saranno or- 
ganizzate in questo senso, i veri dati d.ella scienza noir ai troveranno 
soddisfatti, e lo società non sarà garentita. - ‘ 

52. Relativamente alia recidivala luogo la stessa distiozioné che 
in ordine alle altre cause di aggravazìone, o di attenuazione. — Av- 
vene dei casi in cui la colpabilità assoluta è quella che se ne trova 
modificata : questi, e sonoi più frequenti in fatto di recidiva, deb- 
bono esser preveduti e regolati dai legislatore. — Avvene degli-al- 
tri, al contrario, in cui il fatto di recidiva, secondo la combinazione, 
la natura divergente o la lieve importanza dei delitti nonè suscetti' 
bile d’esercitare che ciiia influenza meno significante e variabile di 
causa in causa per rapporto solamente alla colpabilità individuale ; 
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quesU rientrano untcamcnte nella latitudine lasciata alla valutazione 
del giudice per la misura della pena. — In qucst’ultima categoria si 
collocano parimenti gli altri antecedenti giudiziarii dell' incolpato 
risultanti non da condanne, ma da querele seguite d'assoluzione; c- 
gli è possibile , Secondo le cause, che non vi sia alcuna conseguenza 
sfavoi^volè a trarne contro l' incolpato , come il contrario ancora è 
possibile; ma in tutti i casi son le gradazioni che non sorpassano i 
limiti della colpabilità individuale. 

53. La differenza di natura o di gravità trai delitti prende ben 
altra importanza tanto per rapporto alla recidiva che per rapporto al 
cumulo dui delitti apunirsi. Io quest'ultimo caso, in effetti, noi abbia- 
mo visto che, quali che siano i delitti cumulati, il problema genera- 
le resta sempre lo stesso : punirli tutti; mentre clic nel caso di re- 
cidiva l'ultimo delitto essendo il solo a punirsi, ed il problema pena- 
le consistendo nel sapere come e fino a qual punto il fatto della con - 
danna già incorsa pjr l'uno debba influire sulla punizione dell'altn', 
è una combinazione a fare trai due delitti; secondo il rapporto più 
o meno grande di natura o di gravità tra l'uno e l'altro, l’importan- 
za dello stalo di recidiva può variare. 

54. Le recidive più significanti , se si considerano isolatamciite, 
sono senza dubbio quelle dello stesso delitto , ovvero recidive spe- 
ciali : per esempio , dopo una condanna per furto un nuovo furto , 
dopo una condanna per percosse o ferite un nuovo delitto di percos- 
se o ferite , dopo una condanna per delitto di caccia, lo stesso delitto 
di caccia. La perseveranza che aggrava la colpabilità e l' iasufiicienza 
della prima condanna sono qui bene evidenti. L'aumento di severità 
contro queste specie di recidive è istintivo, è quello che apparisce il 
primo nelle leggi , ad esse dovranno circoscriversi, secondo certe o- 
pinioni , le disposizioni aggravanti del legislatore. 

55. Il ragionamento nondimeno conduce ben tosto ad approssi- 

mare le recidive, non dello stesso delitto ^ ma di delitti dello stes- 
so genere , vaie a dire derivate dalle stesse colpe o dalle stesse pas- 
sioni ; come sono , per esempio , le violenze, le ferite, le percosse . 
gli omicidi! , e tutti gli attacchi alla sicurezza delle persone; ovvero 
il furto , lo scrocco , l' abuso di confidenza , e tutte le appropriazio- 
ni colpevoli dei beni altrui, ovvero i diversi delitti contro i costumi, 
ovvero ancora 1' obblio , la negligenza , o l' inosservanza volontaria 
in un certo genere di prescrizioni di polizia generale o locale, e tan- 
ti altri esempii, ' 

56. In fine la scienza generalizza ancor più la idea di recidiva , e 
la spinge fino alla recidiva dei delitti diversi. V ha in ciò un con- 
cetto più avvanzato. Noi daremo a questa recidiva il nome di reci- 
diva generale. Il significalo u' è meno concentrato su di una sola 
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luiulcnza colpevole , e per conseguenza meno energico sotto questo 
rappoito , bisogna cunveiiii ne. Ma dinota sempre ia perseveranza 
tli'l delinquente u violare la legge penale , e a non arrestarsi innanzi 
alla repressione giudiziaria. D' allrunde'nei malfattori più pericolosi 
i diversi generi di misfatti o di delitti , furto , falsità, omicidio 
iiicciidio , e gli altri si misdiiaiio , si succedono secondo le occasioni 
e formano il tessuto dell' esistenza criminosa di i|uesta gente. Il le- 
gislatore trascurando codeste specie di rccidivisti , trascurerebbe 
precisamente quelli . domle maggiormente importa che si preoccu- 
pi. Noi non temiamo dirlo, per quanto opposti fossimo alle idee 
comunemente sparse su tal soggetto , il modo di procedere per 
previdenze di recidive generali è mollo superiore , iiclla legge , a 
quello che consiste nel procedere solamente per previdenze di recidi- 
ve speciali : nel mudo stesso , se in' è permesso di fare questa com- 
parazione , nelle facoltà intellettuali dell' uomo la geueraiizzazione 
è al di sopra della intuizione. 

Quello della recidiva speciale è 1' iufanzia delfa penalità ; l'altro 
avviene a'misnra che la scienza si forma , e lo sguardo del legislato- 
re si allarga. Nell’ uno , il legislatore , preoccupato dal solo delitto 
clic pensa a reprimere, è facile a percuoter forte , ad irritarsi con- 
tro del recidivista , u lottare d'aggravamento in aggravamento di 
pena contro la di lui ostinazione nei delitto, onde finire per averne 
ragione : da ciò le recidive prevedute Gno alla terza , alla quarta 
volta, 0 al di là , e I’ esagerazioni di penalità in disaccordo con la 
proporzioni generali delle pene e dei delitti. Nell’ altro , al contra- 
rio , il legislatore abbracciando lo insieme dei delitti, non si tra- 
sporla più contro I' uuu che contro l' altro , egli ha sott’ occhi que- 
sta proporzione generale, e vi si conforma in luogo di .allonta- 
narsene. 

Tutta volta la generalizzazione non dev’ essere spinta Gno al rav- 
'vicinainento di delitti talmente distinti da cessar tra loro ogni idea 
di rappoito , e da non olTrrr niente di assoluto e di costante onde 
cuiidiiudere dalla caduta nell' uno della caduta nell’ altro ; per er 
sempio dai delitti puramente militari ai delitti comuni , dai de- 
luti pulitici ai delitti non politici , dalle iofrazioni contro certe 
leggi di polizia speciale ai misfatti o delitti contro ia legge morale 
universale. In questi ordini si divergenti d’ infrazioni alla legge pe- 
nale la recidiva dall’ uno all' altro non arreca che delie gradazioni 
lucerle e variabili , capaci di modilicare secondo i fatti di ciascifiia 
causa la colpabilità individuale lasciata alla valutazione del giudice , 
ma non la colpabilità assoluta misurala in una maniera astratta dal 
legislatore. 

57. Le diUcrcuze campai alivc di gravità tra il primo ed il secou- 
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do deliUo possono esser Ioli che il signiflralo della recidiva se ne. 
trova limitato a questo gradazioni incerte e variabili della colpabili- 
tà individuale. 

•’ 58. Il tempo decorsb tra la prima condanna ed il nuovo deJittb 
non polrebb’ essere indifferente , poiché, se il nuovo delitto non è 
sopravvenuto che dopo lungo intervallo, non si potrebbe dire esservi 
stata nell’ agente quella perseveranza colpevole c quella inefficacia 
di repressione ordinaria , che motivano un cambiamento , ed un 
maggior rigore nella penalità. 

Dopo un certo tempo l’ influenza della recidiva, almeno circa ciò 
che concerne la colpabilità assoluta, deve dunque cessare. E perchè, a 
misura che una condanna è stata più grave , i I ricordo e gli effet- 
ti nasono ordinariamente più difficili a cancell arsi, la lunghezza di 
questo tempo deve variare secondo la gravità della condanna pre- 
cedentemente incorsa. Noi pensiamo, qunntun qiie le ragioni di de- 
cidere non. siano identiche, siccome esse son per Io meno molto anti- 
loghe , che (Questo tempo non dovrebbe sorpassare quello , a capo 
del quale il dritto stesso di fare eseguire la condanna penale si sa- 
rebbe trovato prescritto , se v’ era luogo a prescrizione. In caso di 
cumnlo di delitti da punirsi, è forzosamente ed identicamente il tem- 
po stesso della prescrizione del dritto d' azione , in caso di recidiva 
conviene sia H tempo che basterebbe alia prescrizione del dritto di 
esecuzione. 

59. La differènza del luogo non entra in conto che quando Ifatta- 
si d’ infrazioni puramente locali, d' atti, che, proibiti qui, son leciti 
là , per misure variabili-di polizia. Ovvero se si tratta di condanne 
incorse io paesi stranieri. Noi sappiamo , in effetti, che per priii- 
cipfo di dritto internazionale i giudizi! pruminzinti dalle giurisdi — 
zioni d’ uno Stato straniero non hanno autorità obbligatoria per gli 
altri Stati. D’ altronde, se 1’ aumento della colpabilità lia luogo an- 
cor qui , non si potrà dire per lo meno che la inefficacia della legge 
penale ordinaria del paese sia stala sperimentata. Y’ ha in ciò una 
regola che si potrà addolcire o cancellare a misura che la legge di 
similitudine livellerà di più in più lè istituzioni ed i costumi trai po- 
poli, ma essa è ancor regnante. Le condanne incorse in paese stra- 
niero non potrebbero avere influenza che sulle tnisure della colpabi-' 
lità individuale lasciata alla volutazione del giudice. 

'60. Non è raro die le ricidive si moltiplicbino nella persona del- 
iostesso delinquente, e dia dopo una prima ne sopravvenga una se- 
conda, qualche volta Una terza e cosi di seguito: bisogna che la leg- 
ge penale punisca questo periodo crescente di colpabilità con-un pe- 
riodo sempre crescente nella pena corrispondente? Oltre che riè non 
sarebbe punto praticabile in fatto clic relativaraeiileolle recidive spe- 
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cinli.noi non vi vedremmo che lo spettacolo d’una lotta d’ostinailone 
tra il colpevole da una parte e la legge penale dall' altra; lotta sen- 
za dignità per la legge, poiché he attesterebbe l' impotenza , e coa- 
durrebbe forzosamente o alla rilasciatezza o all’ esagerazione. D'al- 
tronde la semplicità necessaria alla legge penale non si accomoda a 
tali complicazioni, e le pretensioni dei regolamenti per formolo aritr 
meliche o geometriche sono in generale d’ lina giustizia mollo e* 
qi|ivoca^. A parte le rare eccezioni contenute in una stretta misura^ 
in ordine solamente ad alcune ricidivekspeciaii, a penalità poco ele- 
vata, noi crediamo dunque che codeste specie di distiozioni non sia- 
no da introdursi nella legge. 

61. Oltre le quistionj di penalità, la recidiva ne puà provocare 

delle altre ancora, relative alle giurisdizioni, ed alla competenza 
che noi avremo ad esaminare più tardi. ^ - ,, !.. 

62. Non basta pel legislatore l’aver regolale nella legge penale 
c'tò che concerne le recidive, bisogna ancora assicurare alia giustizia 
i mezzi, allorché un incolpato le vien tradotto innanzi, di conoscere in 
una maniera pronta e sicura gli antecedenti giudiziarii di questo in- 
colpato, di sapere se egli è stato ovvero no colpito da condanne an- 
teriori, e quali sono state codeste condanne. Di tal che se queste 
condizioni non sono adempiute, le dispesizioui deità legge penale 
non sono che un’ astrazione , le recidive sfuggono aHe misure che 
debbono colpirle, la società non è garentita. E che sarà se toma 
possibile al malfattore recidivista usurpare il nome con gli antecè- 
denti irreprensibili di un’altra persona, e rovesciare su questa Ja so- 
ma del suo passato criminoso ! La scienza penale contro le recidive 
è dunque incompleta, per non dire illusoria, se non impara a dar sod- 
disfazione a queste necessità pratiche di applicazione. È questo' un 
punto che uno dei nostri magistrati, criminalista distinto, signor 
Bonneville, ha perfetUmeqte dilucidato, distinguendo ad un tempo 
cd il bisógno e la maniera di provvedervi. Noi ritorneremo sul ser- 
vizio eminente reso' in ciò da questo criminalista non solamente alta 
nostra amministrazione della giustizia criminale, ma del pari alia 
scienza generale del dritto penale. 

»,... ■ f • * 

2.'’ Sccondu la Icglshtidoc posiliv» c la giurùprudeota. ' . 

63. Il sentimento che induce, dopo una prima punizione inutile, 
ad accrescere la severità se la stessa colpa si rinnova , ed a lottare, 
all’ uopo còn l'energia della pena contro la energia della resistenza 
finché rimane forza all' autorità, è un sentimento istintive facile a 
divenir passione : il ragionainento è più .necessario per moderarlo 
che per farlo nascere. — L’ idea d’usarsi contro l’aceusato.un mag- 
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gior rigore , ailor quando a causa del misfalto per Io quale trovasi 
processato, si riconosce in lui un colpevole perFcoloS), di' già. inutii- 
mentc colpito do condanne anteriori, foss’ anche per differenti mi- 
sfatti, è in se stessa una idea elementare.' — Simili aggravazioni ma- 
teriali spinte’ d’ ordinario (Ino all’ esagerazione s’ incontrano nelle 
legislazioni più.infàittili, più gctìssolaner 'ma ciò significa che le ra- 
ngole della recidiva speciale o della recidiva generale siano organiz- 
zate in queste legislazioni, c che lungi da tali rudimeoU informi, e 
da ogni giusta proporzione, delle misure efficaci esistano di cui 
la scienza dimostra le necessità ed insegna qual dev’ essere il carati 
tere? . ■ i -■ ■ ‘ . 

64. GU antichi .criminalisti di Europa , allorché han cercato e- 

dificarc, sull* autorità del dritto romano , la foro dottrina gencnrle, 
riguardante la recidiva, non Jinnho potuto btlingere in quest» dritto, 
che ben pochi testi , i quali non sono al di sopra delle idee comuni 
deiraggravamento. * •' , . 

65. Essi vi hanno spesso trovato la recidiva e la reiterazione con- 
fuse tra loro*, soprattutto in fatto di rigori- ad>se'rcilarc contro l’ir- 
bitudine o la frequenza di certi misfatti. I Romani parimenti neri 
avevano la parola corrispondente al nostro sostantivo rccidà'a; c gli 
antichi ciiminalisli d’ Europa finché hanno scritto in latino non no 
hanno avuto davvantaggio; Reileralio , ntiéno l’ impiegare qualcho 
perifrasi, è il solo termine, equi\oc0, per rendere ambe le idee.— 
Questa confusione , soprattutto io materia di abitudine, di uso, di 
frequenza di certi delitti, S passata comuiiéraente nell’ antica -giu- 
risprudenza europea; un testo della Carolina contro i iatrocinii com-' 
Biesst per la prima, per la seconda e per la terza volta, lesto che'iu 
se stesso non era che la consngrazione formolata di antichi usi.nenf- 
fre un esempio rilevante, la di cui traccia si trova in lulji i frattali 
eh’ erano stati scritti in Alemagna. — È nondiirien», a parte questi 
casi di confusione ancora ricevuti da essi, gli anticliì criminalisti 
non aveano già meno stabilito la regola , che .onde vi sia luogo al 
aggravamento relativo alla recidiva .bisogna che vi sia stata condan- 
na anteriore ed inattaccabile. 

66. A proposito di questa fpolesi della vera recidivo,' i testi del 
dritto romano si limitano a qualche frammento lutto relativo alle re- 
cidive speciali 0 recidive dello stesso delitto. Cosi era. proprio dell» 
giurispudepza europea che la rccidiva-nou dovesse intenderti chedella 
ricaduta, dopo punizione , nello stesso delitto , tutto al più in uti 
delitto della stessa natura, e, tale è ancora la disposizione di un'grati 
numero di codici moderni di penalità in Europa, — Parimenti sul- 
r autorità di un lesto romano, da essi estéso da un caso lutto par- 
ticolare al generale, essi aveatio ammesso in regola che i delilti in 
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recidiva non pu.s$oi^ ottenere -grazia regola certanteote sm>Uo iit 
ufip^iz ione eoo i princìpi! della scienza razionale , scritta quaìebe- 
voUa in certi statuti o editti speciali/ ina oswrvata molto imperM- 
tameute. " , ‘ 

67; In qiiaulo all» recidiva di delitti diversi, o recidiva generale,' 
bisogna, per trovarne un indiziò' indiretto nel dritto romano, ripòr- 
tarsi -al principio di queslo> dritto che puniva di pepe più severe gli' 
schiavi clip 'gli uomini Uberi , e le persone notate-d’ infamia che* 
quelle d' opinione intatte. Op frji gli schiavi erano compresi i con- 
'laimóti alle minière {melaìUài}, i quali, per effetto della condanna 
prenuiiziata-.’carnbiavano immèdiataméiite di condizione, e diveniva^ 
no'schiavi della pena (semi peunaé); è fra la gente notata d* Infamia 
(funttìsi), indipendenteinenle da qjieUì>che lo'erèno a elusa di certe 
professioni , di certi a'Ui-o dì certe cohdpnne in fatto di controlU o 
quasi contrltti di-driUQ'privato ,‘Gguravano anche coloro eh’ erano 
.«loti-conitànnalì per effóllo di uà' accusa pubblica (eo; publiepjudi-- 
cip); Avveniva cosi-che ifldirèltaméille . ma non ganeralmente , i 
condannali per misfaMì- diversi si trovavano, in caso dianovi delitti 
colpiti di pene piu rigip'ose. ÀI che bisogna ancora ranifbdare il marchio 
applicalo come segno di riconoscimento ai condhooati alle miniere 
marcttfo che dovMfe imprimersi o sulle mani, ò sulle gambe , dopo 
che CokantiiiDcbbe proibito di macchiarne la faccia dell’ uomo, im- 
m'agì.DR del'a boi^ò c -leste- li riflesso di queste diverse disposizioni si' 
trova . quénlunque naodiOcato, péli' antica giurisprudenza criminalQ 
rrr pea, ’ ^ , - 

' 68. A lutto ciò in.Gne' si aggiungeva qùQsta’ osservazione , che 
anche presso i ^oinani, nelle istanze estraordinarie, (eatirqprdinartO; 
crin)inq)Ja latitudine di potere (inyim'iim) lasciata alprefetloi al 
procoMwle o al ii^gislrato’ drèsércilava questa 4 

'questo magistrato ogni facoltà di auomnlare ia pena ìp còimder,azÌQ- 
jic;rtei cflUWi antecedenti deiraecusalq.io stesso avveniva dei giu«. 
dici in EurP^dopo la regula cornane delle pi^ arbitrarie.- 

69. U carattere generale della dottrina criminale europea si tro-; 
’ va in parlicolare néllà nostro giurisprudenze, ’-e nelle fpecioJità della 
nostra' [égisrazione francese auteriote alla rivoluzione del 1789; è 
( osi che vi sr vede : ' 

. L'aggravtinnento -per causa -di jabiiudine , o cantra f abitudine di 
farti nel qiiaie si confondano la reiterazio'iie con la recidivo . 

0 cN trovasi già stabilito in massima pellr grande racàiila delle 
Itggi'UiHniciiìati di /i/dneia del tempo^di Carlo VI e uelié Somma 

ruial’òdj Giovaiifti Bouteiller. •• , •- 

Le recidive speciali prevlfeduté- ad. occasione .di ciascun delitto io 
part'colare, coir U'i gran numero di leggi pauuicipali, di òrdiuaaze,- <- 
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0 di editti frequentemente Ano alla terza quarta volta , oJ andhe a/ 
di là con delle pene ascendenti di grado in grado, condotte finalmen' 
te, anche per delitti inferiori, fino attermiiie estremo, il bondo^i^- 
petuo, le galere perpetue o la morte. — La proibizione fatta qual- 
che volta al giudice, da queste ordinanze, di- moderarvi là pena, — 
L'interdizione che il re fa a iè stesso', in certi (‘asi ,.d'accord'arvi 
grazia, perdono o remissione — L'avvertimento dato dal giudice al 
condannalo,- pronunziando la senlenMi, che gli è proibito di ricade- 
te 0 andare io recidiva sotto minaccia di più grave pena. 

In quanto alle recidive generali:, rigori maggiori, sia nelle pene, 
sia nel giudizio senza appellò, sia in una giurisdizione eccezionale ó 
più spedila, contro (quelli precedentemente condannali àH' allo cri- 
minale, soprattutto come compresi nominativamente a titolo di bau- 
ditio diffamali dalla giustizia nelle disposizioni delle ordinanze contro 

1 vagabondi, gente senza destinazione c pericolosa; ràardù, donde il 
colpevole, in certi misfatti, era, ancora al tempo dèlia Somma rurale 
di Giovanni Bouteiller, segnalo nella guancia con un segno della giu- 
stizi i o del Signore, e più tardi nella spalla o in altro luogo nascosi», 
piu le misure repressive contro la rottura del bando. In Goc per tut- 
ti questi rasi, principio di pene arbitrarie (meno che non si tratti di 
punizioni determinale imperativamente , e senza modiGcazione pos- 
sibile con gli editti 0 con le Qrdinanze), il quale principiò lasciava al 
giudice la facoltà di aggravare- a causa dei cutlivi antecedenti deil’ac* 
cubato , e deile condanne da lui precedentemenie incorse. 

70^. Il passaggio da questa antica giurUprudenza al sistema attua- 
le del nòstro Codice penale si fa con le tre fasi che seguono. — 1 . La 
legge del 22 luglio 1791 in fatto di delitti di pulizia municipale o 
correzionale col Codice penale del 1791 in fatto dimisfalti cui bisogna 
aggiungere come appendice, sotto questo rapporto, la legge del 28 
settembre 1791 sulla polizia rurale, il codice di brumnjo anno IV e 
la legge del 25 frimajo annó Vili; — 2. La legge del 23 Borile anno 
X; 3. In One il Codice penale del 181U modiOcato più UriU con 
la legge di.revisione del 1832. . ' -v 

71. Nella prima di queste fasi , le previdenze della leg;ge,in fallo 
di delitti di polizia municipale o di polizia correzionale, si limitano 
ancora alle recidive speciali dello stesso genere t - le disposizioni ne 
sono numerosissime nella legge del 22 luglio 1791 — Iai pena ège- 
neralmeiite raddoppiata, essa si eleva, in certi casi, dalla polizia mu- 
nicipale alla pulizia correzionale , ed anche da questa al rango delle 
pene criminali. — Le previdenze legali non distinguono tra le pri- 
me recidive e le seguenti ; in un sol caso esse vanno Qno alla secon- 
da recidiva, ed è in questo caso che una pena criminale è proniinz a- 
ta.-—- Il tetnpo ed il luogo cuffiiudano dopo ciò ad esser presi in con- 
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siderazione in quanto concerne le recidive dei delilti di semplice poli* 
zia, ed il tempo, ma non il luogo, in ciò che concerne le recidive di 
deliUi di polizia correzionale regolali dalla legge del 25 frimajo anno 
YlU.In Tatto di delitti ptinitì di pene aflliltive oìnTamaiili cui dare' 
mo oggidì il nóme tecnico dimisTalli, la recidiva generale di misfatti 
diversi, 0 il) altri termini, di misfattoa misfatto, preveduta dal Codice 
penale del IT^l. Il sistema della Costituente consiste nell’applicare al 
inisfatlo commesso in questa specie di recidiva la pena-ordinaria di 
quésto misfatto, senza aumentcT, ordinando bensì che all'espiazione di 
questa peno,, il.rondannato sarà trasferito pel rimanenle della sua vita 
ìlei luogorstabililo per la deportazione dei malfattori. La pena riceve 
così una profonda modiCrazionCi die ha prijìscopo if purgare la socie> 
tà dci'recidivisla da misfatto a misfaUo. Per e'ccezione, in certi casi 
meno gravi, non è la deportazione, è una pena più rigorosa che vien 
emanata. lu quésl’epoéa ugni marchio dei condonnoti è abolito. 

72. Nella seconda fase, il sistema in folto di recidive di delitti di 
polizia municipale e di polizia correzionale non cambia — Ma in fatto 
di recidive di misfatto a misfatto riceve una intera trasformazione 
dulia leggo del 23 borile anno X. — La deportazione dei malfattori 
.nnnunzialadal Codice penate del 1791 non era stato giammai organiz- 
zata, in conseguenza avveniva in ordine ai rccidivisti dimisfattoa mi- 
sfullo o che*! tribunali non aggiungevano niente alla pena ordinaria 
del misfatto da essi commesso, o che, se vi aggiungevano la deporta- 
zione, questa di fatto si pisplveva in detenzione; pena temporanea la 
cui durate, ai termini del Codice penale, non poteva eccedere sei an- 
ni. Secondo la nuova legge ìl rccidivista sarà marchiato, sulla spalla 
sinistra , della lettera R. e così marchiato sarà semplicemente reso 
alla società dopo l'espiazione della sua pena. 

Questo è il ristabilimento del marchio, e quaotunque sanzionala a 
titolo, provvisorio, questa misura resto fino al punto in cui è messo 
in vigore il Codice penale doli' Impero. 

Ì3. Il sistema del Codice penale del 1810 modificato nel 1R32 
con un notevole raddoicimento di penalità e con qualche.cambiamen- 
to importante di redazione, forma la terza fase , quella attualmente 
sussistente. — La recidiva generale,- tanto in fatto di delHfi di po- 
lizia correzionale, che^ in.falto di misfatti vi diviene la regola; la re- 
cidiva speciale non vi forma che I’ eccezione. Noi abbiamo indicalo 
la 'superiorità di questo modo di procedere sull'altro. 

,74-La prima coudizione cssenaiale per costituire lo slato di xe- 
ridiva' è l’esistenza d’ una condanna anteriore ; bisogna applicare su 
tal riguardo, nella nostra giurisprudenza pratica , I principii della 
scienza. — La condanna deve in conseguenza essere inattaccabile a 
seguo che sia esecutiva. Si tratterà, nella prólica, di far funzionare 
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questa formola nella ipotesi dei diversi ricorsi aperti contro le decisio- 
ni pcnnii (opposizione, contumacia , appello', ricorso in cassazione) 
e dei diversi mezzi di rimettere, o di cancellare gli effetti delle con- 
danne ( grazia, riabilitazione, amnistia ). La combinazione delle re- 
gole di ciascuna di queste istitbzioni^cpu la nostra formula darà lu 
soluzione. 

• L’assoluzione pronunziata in favore di un minore di sedici anni , 
di'ctfi SI è riconosciuto aver agito senza discernimento, non essendo 
una condanna, non potrebb'essere un elemento costitutivo di recidi- 
va, quand'anche le misure autorizzato in questo caso contro il mino 
re assoluto fossero state ordinate. 

75. Quantunque sia vero il dire sotto il punto di vista più gene- 

rale che la recidiva è il fatto di colui che dopo una precedente con- 
danna per infrazione alla legge penale commette una nuova infrazio- 
ne, pure bisogna osservare che ogni recidiva non meno forzosamen’- 
te, secondo il nostro Codice, ad un aggravamento legale di penalità. 
V’ha delle distinzioni a fare e la prima è quella della gravità delle- 
infrazioni. , 

76. In effetti , il nostro Codice penale ha separato dapprimc, in 

quanto alle regole della recidiva , da una parte i misfatti ed i de- 
litti di polizia correzionale , dall'altra parte le contravvenzioni di 
semplice polizia. Combinando insieme i misfatti ed i delitti in un ' 
capitolo speciale intitolato della pena della recidiva per misfalii « 
delilli non istabilisce alcuna combinazione tra essi e le contravven- 
zione di semplice polizia. Cosi che la recidiva di semplice contrav- 
venzipne a misfatto o a delitto, ov-vero di misfatto e di delitto a sem- 
plice contravvenzio,ne , non produce alcuno aggravamento legafe 
di pena. Le contravvenzioni' di semplice polizia si combinano esclusi- 
vamente tra esse, bisogna dunque trattare , per seguir l’ ordine dei 
nostro.Codice penale: .1. -delle recidive per misfatti o delitti: 2. del- 
le recidive per semplici contravvenzioni. ■' 

' 77. I misfatti ed i delitti dovendosi combinare tra loro , se si ri- 
flette che due termini combinati due a due l’uno con I’ altro, ed in 
oltre ciascuno con so stesso non possono dare che quattro ccmbìna- 
zioni, sarà facile il vedere che le diverse recidive in quistione si ri- 
ducono a questi quattro casi: 1. recidiva di misfatto a misfatto -^2.di 
misfatto a delitto — 3. di delitto e misfatto — i. di delitto a delilló. 

Il primo forma l’oggetto deH'orlicolo 56 , il nostro Codice penale 
emana le aggravazioni di pena cl»c vi sono applicabili. Il secondo 
fórma l’oggelto dell’articolo 59; il nostro Codice penale determina 
parimenti raggravamento di péna ad applicarsi. 

Il terzo non è l oggctto d'alcuna previdenza del noslro Codice : in 
conseguenza nessuno aggravamento legafe vi ha luogo. La ragione 
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che bisogna darne b; da una parte, che sotto il punto di vista. della 
colpabilità, un delitto di polizia correzionale (già punito in se stesso) 
non può pesare nella bilancia per fare aggravare dalla legge una pe- 
na criminale, e dall’altra parte, che sotto il punto di vista dell’ effi- 
cacia delle pene, quelle di polizia correzionale non avendo per desti- 
nazione il prevenire o reprimere i misfatti, non si può dire che l'in- 
sufficienza del'a pena ordinaria del misfatto sia stata sperimentata 
con la condanna còrrezionale precedentemente incorsa. 

Leffello di questa specie di recidiva non cadrà che nelle grada- 
zioni variabili della colpabilità relativa da valutarsi dal giudice se- 
condo la inlitudinc che può lasciare a questo giudice la distanza tra 
il maximum ed il minimum, se n’esiste. 

Il quarto forma roggelto dell’articolo 58. Esso non mena sempre 
ad aggravamento. Il nostro Codice ha richiesto per questo aggra- 
vamento che la prima condanna avesse una certa gravità da esso sta- 
bilita ad una prigionia al di là di un aimo.Sa dunque questa prima 
condanna non è stata che un’ommenda , non imporla di qual sotn- 
ina, o d una prigionia i)i sei mesi, di otto, anche di un anno l'aggra- 
vazione legale, per Causa di recidiva , non avrà luogo. 

Il nostro legislatore ha pensalo, da uria parte , che la colpabilità 
anteriore del primo delitto non è allora abbastanza grande per in- 
fluire con aggravamento assoluto su quella del secondo , e d’ altra 
parte, che rineflìcacia delle pene còsi poco elevate non fosse uno spe- 
rimento sufficiente per conchiuderne che bisogni necessariamente 
aumentare a titolo di recidiva generale la pena dei delitti susseguen- 
ti. L’elTello della recidiva anche allora non cade che nelle gradazioni 
variabili della colpabilità individuale , di cui il giudice dpv'rà tener 
conto secondo la latitudine che gli è data dal maximum al minimum. 
Da ciò sorge, nella nostra pratica . I’ uso presso i nostri tribunali di 
pronunziare delie condanne di un anno ed un giorno di prigionia , 
quando vogliono, senza andare al di là, mettere il condannato sotto i) 
colpo di un aggravamento legale di pena in caso di recidiva ; questa 
sola addizione- di un giorno ha in oltre , sul modo di esecuzione 
della pena,un’iiiflucnza ben considerevole che noi esporremo j>iù tar- 
di trattando delle pene. , 

78. Noi abbiamo impiegale queste locuzioni: recidiva di misfatto 
a misfatto, di misfatto a delitto, di delitto a misfatto, di delitto a 
delitto, ma su di ciò sorge una difficollà capitale che importa risol- 
vere, - . ' 

È possibile che, sia col risultameqtod’iina scusa (per esempio l’età 
minore di sedici anni, la provocazione), sia con quello d’una dichia- 
razione di circostanze alleiiuanli, un fcitlo qualiflcato misratto dalla 
legge, e perseguito come tale non sia stalo punito (se trattasi di fal- 
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to anteriore), o non sia da punirsi (se trallasi di un fallo nuovo) rlie 
con pene di polizia correzionale; si calcolerà nella recidiva come mi- 
fallo 0 come delillo ? Sbtlo quale dei nostri quattro casi di recidiva 
verrà a collocarsi in conseguenza la combinazione nella quale figu- 
rerà, sotto l’applicazione di quale articolo, oli, 57, p 58 dovrà cade- 
re questa combinazione ? 

79i Per risolvere la qufstione noi non diremo , che un misfatto 
dal momento in cui la pena n'è abbassala alla tassa di polizia corre- 
zionale cessa perciò di poter essere qualificato misfatto e diviene un 
delitto. Noi riconosciamo che questa proposizione emessa cosi in una 
maniera generale sarebbe iiiesalla sotto diversi rapporti , e condur- 
rebbe spesso a delle conseguenze inommessibili. Ma noi ci appiglie- 
remo alle stesse regole fondamentali della'recidivo, e secondo queste 
regole cercheremo , se il principio ed il calcolo dell' aggravozione 
debbono esser fondali sulla qualificazione astratta dei falli , ovvero 
sulle pene realmente pronunziale ad'occasione di questi fatti. 

80. Or, sia che si consideri il fatto anteriore, oggetto delia con- 
danna già incorsa, sia il fatto nuovo, quello che trattasi di punire , 
un ragionamento invincibile dimostra che tanto per 1’ uno che per 
1 altro alla pena realmente pronunziata bisogna appigliarsi. 

In effetti trattasi del fatto anteriore,sia come espressione della cri- 
minalità giudicata a carico del colpevole in questo fatto,sia come espe- 
rienza della iueflìcacia della condanna incorsa da questo colpevole, è la 
pena stessa, tale quale è stata pronunziata, che si presenta, quale che 
abbia paluto essere la qualificazione astratta del fatto: se questa pena 
è stata abbassata alla lassa della polizia correzionale non è che una 
criminalità di questa lassa eh’ è. stata messa a carico del colpevole , 
non è che una pena di questa tassa, la dt’cui iiiellicacia è stala speri- 
mentata. 

Si tratta, al contrario, del fatto nnoyd, la dimostrazione è più sem- 
plice, perchè è la pena realmente incorsa a ragione di questo fatto, e 
solamente questa pena, di cui è quistione d' aggravare o di modifi- 
care per causa della recidiva. 

81. Questi ragionamenti, la di cui autorità logica è imperiosv, si 
trovano corroborali da flutti gli antecedenti storici della nostra legi- 
slazione, più dal Codice penale del 1810 — Cosi nelle ordinanze o di- 
chiarazioni anteriori al 1789, da nof'già citate, le misure prese con- 
tro i diffamati dalla giustizia o recidivisti sono sempre io ragion 
della pena precedentemente incorsa. —, Così, nel Codice penale del 
1791, nel titolo della recidiva, il primo articolo porta: Chiunque sa- 
rà stalo infamato dalla giustizia per misfalìo-.or si vede chiaramente 
con r articolo 2 che ivi non trattasi che di condannati a delle peno 
afflittive , e che il legislatore si fonda sulla considerazione della pena 
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anteriormente pronunziata. Intanto in quest’epoca ìa scusa Irafta dal- 
r età minore di sedici anni esisteva, come o^igigiorno.e ne poterà ri- 
sultare che un misfatto non fosse punito che di pene correzionali ; 
questo risanamento era ben più frequente ancora dopo l’ articolo 646 
del Codice di Brumajo anno IV sulle scuse, interpetrato ed applica- 
to, come lo è stalo nella pratica. — Cosi le stesse locuzioni , e lo 
stesso processo continuano nella legge di fiorile anno X, df cui l’ar- 
ticolo 1.® porta: Ogni individuo che sarà stato infamato dalla giusti- 
zia per iin tnisfalto.... ec.: Or si vede nell’ articolo 7 che questa 
legge non dispone che nei termini stessi del Codice penale del 1791' 
sostituendo temporanramente, Guoa cheTeseenzi jne del Codice potes-. 
se aver’luogo, la misura provvisoria del marchio a quella della depor- 
tazione. Le parole condannati per un misfatto non indicano dunque 
qui come nel Codice penale del 1791 che dei condannati a delle pe- 
ne criminali. — Il Codice penale del 18i0 non ha fatto che seguire 
questi errori, allorché ha impiegato l’espressioui tradizionali che noi 
stessi continueremo ad impiegare ancora brevilatis causa per evita- 
re circonlocuzioni , allorché diciamo recidiva di misfaUo a mi- 
sfatlo, di tnisfatlo adelilloeci malgrado i diibbii di cui sono stati 
r oggetto. Sarebbe attaccai^i troppo giudaicamente alla lettera, è 
mostrarsi ben dimentico di tutte le nostre leggi anteriori coiichiu- 
derne che il Codice del 1810 abbia voluto con ciò retroagire anche 
su ciò che si faceva prima della rivoluzione del 1789, ed abbandona- 
re questo principio di logica predominante , che le misure contro 
le recidive debbono esser fondate sulla considerazione tanto della pe- 
na realmente incorsa pel primo fatto che di quelle da incorrersi pel . 
fatto nuovo, e non. sulla qualificazione astratta di questi fatti. 

. 82. Cooae la nostra giurisprudenza degli arresti are.va'^esitato su 
di ciò, ed erasi anche mostrata generalmente contraria a questa iti- 
lerpelrazione, a proposito dell’ articolo 56 del nostro Codice pena- 
le, il legislatore volle, nel momento della revisione 'del 1832, far di- 
sparire ogni equivoco, e sostituì in questo articolo 56, alle espres- 
sioni « chiunque essendo stato condannato per misfatto, che porla il' 
lesto del 1810, queste che seguono » chiunque essendo statò condan- 
nalo ad una pena af}litliva o infamante, che porta il testo attuale. 
Ma come lo stesso cambiamento di redazione non è stato fatto nel- 
r articolo 57, e come d'altronde la differenza trai misfatti puniti di 
pene criminali, e quelli puniti di pene correzionali può far sorgerà 
delle numerose ipotesi, sulla quali il testo del Codice non si spiega 
categoricamente la controversia é rimasta nella dottrina. 

Se si osserva, in eifeltl, che lenendo conto di questa differenza, 
in luogo dei. due termini a combinare, se ne hanno.tre, qioé: 1. 
misfatti puniti di pene criminali; 2. misfatti modiffeati puniti di 
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pene correzionali; 3. deliUi di polizia correzionale; e che tre ter- 
inini combinati diic a due, I' uno con l‘ altro, ed in oltre ciàtcuno 
con se stesso, rorniscono novecombinazioni, si avrà il immero dello 
• ipotesi variate che possono presentarsi. Tutte queste' ipotesi, p< r 
noi, si regolano con unità, con semplicità,' secondo il principio ra- 
zionale della recidivo, appigliandosi escìusivamente alla peno pronmi- ' 
ziata e trattando, in conseguenza, tutti i fatti puniti 3i pene crimi- 
nali come misfatti, e tutti i fatti puniti di pene correzionali ojme 
delitti, in órdine a ciò che riguarda la recidiva. Gli altri sistemi , 
oltre che sconoscono il principio razionale fondamctalc e la tradi- 
zione storica, git'tano negl' imbarazzi ed in distinzioni inestrigabilT. 

83. Il nostro Codice, in quanto a queste recidive di misfatti o de- 

litti, non ha tenuto conto della natura differente dci'fattt che in ciò 
die cpneerne i delitti militari o marittimi opposti a quelli di dritto 
comune. L’ultimo paragrafò dell’ articolo 5B in la| proposito e Co- 
si conceputo « Tultavolta l'individuo condannato da un tribunale 
« militare o marittimo non sarà, in caso di misfatto o delitto poste- 
o riore, capace di pene deÙa recidiva, se non quando la ptdma con- 
« danna sarà stala per misfatti o delitti punibili secondo Id leg^f 
« penali ordinarie. -» ' 

E questa un' aggiunta fatta nel 1832. — Fuori ciò nessuna, df- 
stinzione; delitti di dritto comuneo di polizia generale o speciale, de- 
litti politici onon politici, delitti preveduti dal Codice penale, © da 
leggi a parte, anteriori i> posteriori al Codice, meno che il cónl^ar- 
rio non risulti da disposizioni particolari di questo leggi, entrano c- 
gualmente insieme nella combinazione. — Non v’ Ira a dislingticrq 
parimenti da quali giurisdizioni sono stale o debbono essér pronuri- 
ziate le pene; può avvenire in effetti in. diverse occorrenze, coma • 
noi spiegheremo trattando delle giurisdizioni, 'che delle condanne in 
materia correzionale, o anche criminale possano esser pronunziirte 
dalle giurisdizioni civili, dall’alta Corte di giustizia, da un' assem- 
blea legislativa , o altre giurisdizioni eccezionali ; ma dal momento 
in coi trattasi degli stessi fatlùc dell* applicazione ilelje stesse leg- 
gi repressive, il cambiamento accidentale di giurisdizione non devo 
cambiar la penalità. 

84. Il nostro Codice non ha tenuto alcun conto del tempo decorso 
tra la prima condanna cd II nuovo fatto punibile; per quanto lungo- 
possa essere questo tempo, abbia pur sorpassalo di molto'qiiello ilel- 
la prescrizione delle pene, l'aggravamento per causa di réefdjva; ofui 
ha mcn luogo. — Alcune leggi speciali pertanto , di cui parlerémo 
ben tosto, sono state meno rigorose. 

. 8o. Nessun conto' del pari della differenza dei luoghi, salvo ciò 
che concerne le condaiinc pronunziate in paese straniero; e ciò è 

li. 
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conforme pi-Joispii dalfa scicnia'mionale. Le gradaìioai a que- 
sto riguardo entrano jolamenfc nella misura della cotpabÙità indi- 
\ùluàle, do Valplatsi dal' giudice secondo la iatitqdine AeVmaooitmm 
ai mhimuiH.' . ' . 

8G. In ordine olle conlravfeoaionì di semplice polizia, il sistema 
del Codice ò differente; ciò che riguarda la recidila, come tanti al- 
tri punii: lU è stata regolato a parte ed io una maniera diversa. 

^87. (iosi primieramente, le recidive che vi son prevedute spo le 
TccWivé ^eciali., non esclusivamente tra contravvenzioni. idCTli- 
che^a tra contravvenzióni -dello stess'ordine di gravità.Io effetti, noi 
sappiamo come il nostro Codice penale ha diviso le controvènzioni 
di se’mpliré polizia iii Ire classi secondo la lassa dell' ammenda da 
cui son colpitev'or l’aggravamento legaledella pena per causa di re- 
cidiva non ha luo'góche tra. contravvenzioni della stessa classe. Don- 
de questo risutlamenlo, al certo-singolare e pocò razionale, che_ la 
recidiva li’ una contravvenzione di prima classe, eduiia contrav ven- 
zione di seconda 0 di terza, o reciprocameli, non fa incorrere alcu- 
no aggra*àraentor legale di peiià. Non è lo stesso- Io-quanto alle .con- 
Iràvvcitzioni-di semplice polizia prevédule dalle leggi a parte, meno 
che queste léggi ordinano altrimehli con una disposizióne particola- 
re, poiché ii terto del Codice trov.asi esclusivamente limitalo,™ que- 
ste espressioni, alle eoòtravveniiopi prevedute da quésto Comi*. 

« 88. Cosiaecoodàriameiite, ha tenuto cónto, in queste specie di re- 
cidive, del tempo e del luogo: le'disposizieni giè introdotte a tal r;- 
guqtdaddl Codice di t^umajó anno IV, essendo stale presso a poro 
ripro^te dBir«rtlcoloÌ83 del Codice penale del 1810 conoeputq m 
questi tèrmini: v’ha recidiva in tutti i caai previsti dal presente li-- 
« hro, allorché è stato reso contro il contravventore, nei mesi 
« precedenti, un primo . giudizio per <«ffrovveozie«*.AtHAW 
«.Ls«i netta ° 
ai queste, 

11 ricordo sòoftlhimtwi.^ • „ 

89 Iq mMtn atkspecialilà delle conseguènze penali attenenli alla 
recidiva, tamo-per misfatti o dèlitti'che per controvvenzioni di sem- 
pliceiolizia, non potremo esporle che dopo aver trattato delle pene. 
Noi ci Hroitejremo a lare osservare qui 
\ :-i. Cheli Codice penale del 1810 e la legge di revisione del 18d2, 
anche in ordine ai misfatti pjìi gravi ed ai recidiyisii più perrMlMi, 
bali preso solamente il sistema d’ aggravazione, e non quello di Ira- 
.stoimawoue deWe mibure penali, destinale a meglio gercwtire ta^ so^ 

'>! Che il calcolo a fare per la déiermazione 'della pena può esrgpre 
uiiB^coinhi nazione tra gli effètti simulfanei delift recidiva, delle altre 
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circostanze aggravatili) delle scuse o delle circostanze aUemlauii; si 
tralterà di vedere come deve farsi questa combinazione. ‘ - 

3. Che le pene promiiiziate a ragione del nuovo tutto si cumula- 

no con quelle pronunziale a ragione dèi falli iutei iori, a raeiiu che 
non vi sia incoropalibililò. ' 

4. Che bisogna approssimare al sistema d aggravamento di pena 

contro le recidive le misure concernenti la sorveglianza dell'alta po- 
lizia, eie rolfurc deirèsirio nelle quali si .trovano ^ei vesligii del- 
r antica assimilazione trai meiulicauli, vagabondi, gente senza stalo, _ 
ed i diiraroatì dalla giustizia. ; 

90. Questa espressione condannalo a péna infamànle considera- 
ia nel suo signiflcato grammaticale, e nella sua naturale generalità 
comprende evidentemente tutti quelli che iianno già subito ima con- 
danna penale; grave o leggiera, per senij>lice eontravveiizioiie, per 
deiitlo o per misfatto; I’ espressione non distingue — Saetterà dun- 
que al legislatore il non impiegare giammai questa espressione iso- 
lata , troppo generale per non essere equivoca^, o precisare la na* 
tura del fallo cui vuole applicarla, come I' han fallo l’ articolo^ del 
Codice peiiole del 1791 relativo alla recidivo, c la legge di lìorilc an- 
no X dicendo, condannali a pene infamami per misfallo; o meglio • 
ancu'ra per evitare gli equivoci che sr attaccano ancqra a queste ul. 
lime espressioni, precisando la natura. Hello pene incorse: condan-, 
nalo a tal ordine di pene,, come lun fallo- la maggior parte delle 
mitiche ordinanze , e la legge di revisione al 183:} nell’ articolò 56 
del nostro Codice penule. — Ma neiruso, allorché sì fu allusione alla 
situazione eccezionale dei condannali ed alla severità prevenlira e- . 
manata controdi essi dulia legge, la parola condannato a pena infa- 
mante s'impiega nel senso ricevuto comunemente nella nostra giu- 
risprudenza, come quella che ìndica dei condannali a delle pene di 
alto criminale, oggi ancoro pene afjtiliive o infamanti. Bisognerebbe 
per dare aqueslo termine una iulerpelrazione più larga cheirtesto e 
lo spirilo o io scopo della legge in Cui si ritroverà impiegaló, coman- 
dassero questa estensione. — Tutto al più , a non considerare che le 
nostre abitudini stragiudiziali , si sarà indotto uggigiornu a com- 
prendere nell' espressione tulli i comluimati sottomessi alla sorr 
vegliaiiza dell’alta polizia. Il legislatore non può fornire mate- 
ria a queste iucerU flullnaziohi; deve soprattutto, allon)uando ema- • ■ 
na qualche rigore, precisare delerminalaroenlc quali persone iie so- . 
DO colpite. 

91. Quantunque le disposizioni del Codice penale sulle recidive 
generali rendano meno opportune o meno' ilecessarie le prévidenze 
delle recidive speciali, non perlniilo non vi fanno ostacolo. Il Codice 
stesso ce ue fornisce degli eseiupir ; ed iu un gruu numero di leggi 
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spuciair il k'gisfòtufe preoccupalo dal delitto, oggcilo kolald di que- 
sUi leggi, ne b» punito, più severamenU le recidive.. 

Multo usualmeiiie lo a n mende sono raddoppiate sia iu una ma' 
niera otibligaloria , ciò che ò più frequente , sia in una maniera fa* 
eulUitivu 4 >el giudice. Onalclie volta v Ihi addizione di prigionia , o 
qtjalclie allró genere di aggravamento. Non è senza<esempio vedervi 
la punùivne elevarsi, percausa di recidiva, da pene di semplice po* 
tizio a quelle di polkia correzionale, od anche da pene .correzionali a 
pene criminali.' e.:..- i 

In uj> gran numero si queste leggi il- legislatore à avuto riguardo 
al tempo, e rion Ila punriu la recidiva speciale che' quando ha avuto 
luogo' nel corso di un cerio tempo a contar dalla condanna^ per esem- 
pio, neiraiino, termine più usuale, o nei due anni, o nei cinque an- 
ni, ciré il: periodo voluto da noi per la prescrizione delle péne corre- 
zionali.. . - 

Il Codice, in ordine alla fecediva generale, non ha' preveduto 'che 
la prima recidiva, non metlenSu, iter cQiist'guenza, nessuna differen- 
za. nu quella, e le altre clic potrebbero seguirer- ^ ; 

E iu stesso comuucincHte per.de recidive speciali: iiitanto noi.ab.^ 
biàmo un esempio, neli'arlicolo 200 ()el Codice penale^di un'aggro- 
vaz^unc escendgnte dì pena spinta fino alla dodicesima recidiva, e 
neiratltc. 83 dcllù légge dol'20 giugno 18ul,'sulla guardia nàziòna- 
Ir, fino alfe terza. > ' .-‘i 

t>2. La reerdivà speciale è ristretta ne! termini stessi della leg|^e 
c(ie iu prevede. e. la. puiiiicè. E^a jmn esiste ehe quando la prima e 
la seconda randanua soiió prónunziote tutte e'due a ragione del de- 
litto 0 del genere di deiillo in qùisUonc, é non porta seco l' aggravo- 
ineiilo di pena indicalo dalla legge speciale, che quando essa avvifiie 
kipf’tcmpo.delermioalo da questa logge, se spazio vi è. lo 'quanto alla- 
quistione di saperèac fuori di queste conditioiii lo stesso delitto po- 
trebbe entrate oolfee elemento nella costituzione d’un» recidiva gene- 
raje,.pér esompTo un delitto di caccia- combinato con un altro delitto 
coiM quello di furto, essa va soggetto a dirtfcoltà, e dev’essér risolu- 
ta «od dcllcdistinzioni. . , . . 

93. Non è necessario lo aggiungerè éliè tulli i casi di recidiva , 
sìa generale, sia speciale, ebemon rientrano nelle previdenze della 
' legge,' e che non producono in conseguenza rugp'avamenlo leg;!ile ,' 
possono entrare nondimeno , coiifóimem'cnte ai principi i razionali , 
nella misura della colpabilità individuale, e che la latitudine del ma- 
xitnum al minimutn, quando esiste, runlisce al giudice, nella nostra 
pratica, il mezzodì lenerhc conto: - ^ ' ' 

9-i. Si prcsciilanu, in ordine alle giurisdizioni eccezionali cui han 
potuto o possono esser sommessi tcrti recidivistì , in ordine all’ au- 
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>torità competente per pronunziare sullo stato di recidiva', ed in or- 
dine al mezzo di farne la prova, delle quislionì che si riferiscono al 
trattato sulle giurisdizioni, sulla competenza, e sullo procedura, di 
cui noi dovremo occuparci ulteriormente. 

95. Le necessità d’assicurare alla giustizia penale, per l'applicazio- 
ne stessa delle leggi contro la recidiva, e per la misura d’ ogni cui 
pabilità individuale, i mezzi d'esser chiarita sugli antecedenti giudi - 
ziarii di ogni prevenuto , o dì ogni accusato ci è nota in principio. 
Questa necessità non era rimasta inosservata dal legislatore del 1808 
che aveva creduto provvedervi con certe prescrizioni del Codice d'i- 
slruzione criminale, secondo le quali dovea esser tenuto , in doppio 
esemplare, l'uno al ministro di giustizia, l'altro al ministro della po- 
lizia, un registro generale contenente per ordine alfabetieo di nomi la 
indicazione d egni individuo condannato ad una prigionia correziona- 
le, o a pena maggiore con una notìzia sommaria d’ogni affare, don- 
de è venuta neH'uso a questi registri il nome di somieri fjiudiziarii. 
— Caduta in dissuetudine nel ministero della giustizia la tenuta di 
questi registri, si è continuata regolarmente nella prefettura di po- 
lizia di Parigi. Ma la concentrazione in un sol punto per tutta la 
Francia di tantrdocumenti , il dì cui numero si è moltiplicato d’ au- 
ro in anno vi ha prodotto una tale accumulazione; la similitudine, l'i- 
dentità de'nomi tante volte ripetuti senza conoscenza personale degl'in- 
dividui e senza mezzo di secura verifica in caso dì dubbio o di frode 
vi han prodotto tale confusione che salvo ciò che concerne le condan- 
ne del dipartimento della Senna .oggetto di somiere particolare, è sta- 
tò ben tòsto di una impossibilità quasi assoluta lo estrarre, in tempo 
oppoituno, da questo ammasso di registri le istruzioni individuali che 
potrebbero esser domandate. 

Inutilmente si è chiesto un soccorso in una tavola mobile perpetua 
formata da bullettiui distaccati, intestati, del nome di ciascuno indivi- 
duo con rinvio ai registri corrispondenti , e situati per ordine alfa- 
betico nei scaffali in cui la loro mobilità permette sempre di farne 
la classificazione a misura che se ne presentano dei nuovi; vanamen- 
te si è ancora apportato a questo procedimento un notabile imme- 
gliamento iscrivendo sul bullettino consagrato a ciascun condannato 
il sommario di tutte le condanne da lui incorse a misura ch'esse av- 
venivano, ciò ch’evita, rigorosamente, il ricorrere ai registri: gl’in- 
convcnicnli numerosi, conseguenza dell'unica centralizzazione a Pa- 
rigi di tutti questi documenti , ne ha sempre resi i benéficii quasi 
illusori. — Intanto in questo impiego di bullettinì individuali mobi- 
li situati alfabeticamente in scaffali, il vero procedimento era trova- 
to, non si trattava più che di applicare un'idea semplice c feconda , 
quella della divisione del travaglio e della decentralizzazione dei do- 
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cumenti. Già nc avevamo un esempio ben sensibile nella tenuta dei 
nostri registri dello Stato civile. La rivnliiziuiie (Tel 1848 cc ile ha 
dato uii altro ben più sorpièudeiitc nella faciiilù, nella prontezza con 
la* quale essa è giuiilu, la mercè di questa diiisioiie, à redigere delle 
li'le dellorali e delle liste del giurì nel sistcìnu del suiTragiouniver- 
s.du. LIn magistrato ne ho aperto l'idea> relativamente ai documenti 
giudiziaiii. Questa idea' è stata accolta o trasformata in regola 
pralica con una circolare del ministro di giustizia del Cjiovembre 
18130, in esecuzione della quale la tenuta degli sralfali giudjziorii ~a 
Lulletlini individuali mobili è stala localizzala, e ridotta per ogni in- 
dividuo ad una cancelleria del tribunale civile del suo circondario 
nativo. Una tale divisione del travaglio c la scelta d'una tale località 
Itaiino permesso: 1. di comprendere nei bulleltini individuali delle . 
istruzioni più numeróse di quelle ricliieste dall’arlieulo 600 del Co- 
dice d'istruzione criminale: 2. di spedire queste istruzioni con mag- 
gior prontezza ad ogni uulorilà che può domandarle : 3. di veriU- 
carne con maggior sicurezza l'esattezza , e di prevenirne con mag- 
giore autorilù gli errori o le frodi in quanto olla identità delle per- 
sone cui si applicano. Ciò è quel che dicesi localizzazione degl' in- 
dizii giudiziarii. Onde ottenerne immediatamente tutti vantaggi , 
dei bollettini individuali retrospettivi contenenti la rivela di tutte 
le cuiijanuc pronunziate dopo del 1830 hanno dovuto esser indiriz- 
-zati in ciascuna competenza e diretti, iu conformità delia stessa rego- 
la, verso la cancelleria del tribunale civile del circondario natìvo.Ciò 
non impedisce del resto la tenuta alla prefettura di polizia di Parigi 
del registro centrale presoritto'dal Codice d' istruzione criminale, e 
degii scaffali generali per tutta la Francia. 

OC. L'istruzione che si trae dalle nostre slatislicho criminali in 
fallo di recidive merita una graiideallenzione — Noi faremo osservare 
che le recidive comprese in queste statistiche son tutte quelle provate 
in misfatti o dciilli, senza distinguere se debbanoo non dèbbano me- '' 
tiare ad nggravauienlo logjìle di pena ai termini degli articoli ò6 , 
67 e 68 del Codice penale, -r— Che nondimeno queste recidive con- 
ululate non danno la cifra esalta di quelle che han luogo effettivamen- 
te, poiché molte di queste ultime sfuggono ancora alla pruova. Don- 
de segue. in realtà cheli numero delle recidive « più Considerèvule 
di quello che appare nelle nostre statistiche, ed a misura che si è ap- 
portata maggior cura, o sonosi impiegati dei mezzi più efOcaci per 
ricercarle c scovrirle, la cifra sembra aumentarsene. 

'Vi è stato dall'anno 1828 Hiio all’anno 1850 inclusivamente un 
accrescimento sensibile nel numero delle recidive. La media annua- 
le per questi ventitré anni è di 1, 640'recidivisti fra gli accusati di 
misfatti, e di 12, l(i3 fruì prevenuti di defitti , in tutto il 13 , j803 
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rpcidivisù ppr’arino ; mentre che se si pieiijti; la media dei einqne 
iiUiroì armi di questo periodo (dal ISìGal iS50) essa è di 1,889 fra 
gli accusati c di 20, 212 Trai prevenuti , in tutto 22, 101 recidivi- 
sti per anno. Questo cammino ascendente e questa cifra totale liaii- 
110 di che allarmare. Esse mostrano, da se sole, quanto poco eflìca- 
ci siano il nostro sistema repressivo , c le istituzioni che vi si ran- 
nodano. Esistono pur troppo alcune cause che han reso questo ac- 
crescimento in fatto di delitti più apparente dopo il 1833^ die ìu reàl' 
tà non è, ma tenendo conto di queste causo , l’ aumento clic rima- 
ne è ancor notabile. 

TuUavolta non son le cifre che precedono quelle che possono dare 
la vera misuro del male in fallo di recidive, e non si è autorizzato 
a conchiudere che questa piaga delle recidive vada veramente aggra- 
vandosi. In effetti, noi sappiamo che durante lo stesso spazio di tem- 
po (dal' 1828 al 1830), mentre che il numero annuale dei misfatti c 
quello degli aecusuli son rimasti quasi stazionarii , quelli dei delilli 
e dei prevenuti si sono accresciuti considerevolmente: non è sor- 
prendente in conseguenza che il totale annuale dei recidivisti sia au- 
mentato. La quislione consiste nel sapere s'e è aumentato in una pro- 
porzione più elevata o meno elevata; bisogna rccercarc quanti, su di 
un medesimo numero di accusati o di prevenuti , vi sono siali re- 
cidivisti in questi diversi anni. La proporzione meilia, in ultimo, pei 
ventitré anni dal 1828 al 1850 essendo 162 riddivi su mille accusali 

0 prevenuti riuniti, è, per i dieci iiltinii anni, di 178 su milio- 

Questa proporzione è crescente gradualmente del 1828 al 18i0; 

ma a partire da quest’anno fino al 1850, salvo qualche variazione in 
sensi diversi da un annoaH’altro,si puù dire che resta stazionaria. Se 
la si decompone tra gli accusati ila una parte, ed i prevenuti dall'al- 
tra si trovano, sempre come cifra media di questi dieci ultimi anni, 
■'251 recidivisti su mille accusali, 173 su mille prevenuti. La propor- 
zione ò,come lo si vede,ben più forte fra gli accusati, essa è al di là 
del quarto. 

1 Se la nostro fegge non ha colpito d' una aggravozione.asccndenle 
di pena le seconde, terze, quarte recidive, o al di là, non è che non 
si trovano in fatto nei nostri doruracnti statistici. Risulta da questi 
documenti che su mille recidivisti , 465 lianno a lòr carico una re- 
cidiva; 192, due; 107 tre, 65, quattro; 63, cinque; 30 sei, IG otto, 
12 nove, ed il dippiù, cioè 48, dicci recidive d ol di là. 

Uno studio mollo interessante è quello cito concerne la natura dei 
misfatti o dei delitti nel loro rapportò con la recidiva ; sia che sF 
considerano i misfatti o i delitti che han motivato la'prima condan- 
D. 1 , onde vedere quali son quelli che son seguiti al più spesso da re- 
cidiva; sia clic si considerano i misfatti o i delitti oggetto delle se- 
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conde istanze , onde vedere quali son quelli nei quali ricadono più 
frequentemente 1 recidivisti. — Le nostre stalistiehe danno su tal 
riguardo i risultamenti seguenti. — in quanto ai misfatti o ai de- 
litti oggetto della condanna anteriore, su mille recidivisti, 477 era- 
no stati condannati anteriormente per furti semplici o qualiflrati; 
217 per vagabondaggio o mendicità; 98 per percosse o ferite volon- 
tarie; .')3 per ribellione, oltraggi o violenze verso i funzionarli o a- 
genti della forza pubblica, ed il dippiù, 155 , per.misfatti o delitti 
diversi. Cosi iirqueste diverse varietà trovansi il furto, il vagabon- 
daggio, 0 la mendacità , clie sono al più spesso seguiti da recidiva. 
— In quanto ài misfatti o ai delitti oggetto di nuove istanze, sq mil- 
le recidivisti sono processati di nuovo; 280 per violazione di esilio; 
106 per vagabondaggio; 103. per furti qualiOcati ; 99 per mendici- 
tà;- 90 per percosse 0 ferite verso gli ascendenti; 70 per falsa mone- 
ta; 64 per assassinio; 61 per scrocco ;.54per furti semplici; 23 per 
percosse e ferite volontarie; 7 per delitti di caccia; ed il dippiù, 4-4, 
per misfatti o delitti diversi. È dunque per violazione dj esilio, per 
vagabondaggio, per furti qualificati e per mendicità che ricadono al piu 
spesso i recidivisti-. V'ha- in ciò una grande lezione pel legislatore ri- 
guardante la situazione dei condannati dopo la loro liberazione dalla 
pena, le cause che contribuiscono a spingerli a questo genere di misfatti 
o di delitti e le nuove condizioni nelle qudii bisognerà collocarli per 
cercare di prevenire queste ricadute. La violazione dell'i^ilio figura 
da se sola in termine medio,durante i cinque anni, dal 1846 al 1850, 
per 2, 879 casi di recidive perenno. Esiste un aumento apparente 
nella cifra che non si produce che dopo la legge di revisione del 1832 
con la quale queste violazioni di esilio sono state deferite alla giuris- 
dizione correzionale , mentre che per lo innanzi non erano represse 
che con una detenzione amministrativa. Questa cifra sarà modificata 
di nuovo per effetto dei decreto dell' 8 dicembre 1851 che è rien-. 
trato in parte nel sistema del Codice penale del 1810. 

il risiiltamento dei processi dinota , nel giuri come nei tribunali / 
correzional.i, maggior severità contro i recidivisti che contro gli altri 
accusati o prevenali, in questo senso che il numero delle assoluzioni 
è ben più ristretto in quanto ai primi che in quanto ai secondi. Co- 
sì, mentre che a riguardo dei non — recidivisti il numero delleasso- 
luzioni è di 384 su mille in corte di assise e di 165 sù mille innanzi 
ni tribunali corrrzioiliali, questo stesso numero non è al di là di 170 
(iella corte di assise è di 52 innanzi ai tribunali correzionali in quan- 
to ai recidivisti. • 

^ I 

. Cumulo dei delitti a punire e recidiva, eonAinali. 

97. Questa combinazione si presenta, allorché dopo una condaù- 
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Ita precedcnteoieiite incorsa, il colpevole ha comtpea^ di nuovo mol- 
ti delitti cumulali , di .dui nessuno è sialo ancora punito ; |t caso ò 
fdequeiile in ratto. Il problema penale consiste allora nd punire il 
delinquente in considerazione nel tempo stesso: £. di tutti qi|csU 
delitti cumulati, 2. de]Io statò di reckliva nel quale gli ha eorqoicS- 
si. È facile il vedere òome, facendo nppficazloiie delle regole'sia ocIt 
le scienza pura , sia nella nostra legislazione., e nella nostra glgri- 
sprudenza pratica su ciascuna di queste situazioni, si terrà conto deN 
runa e dell altra. ^ - - .i' - 

. «* . • . f • • • 


«ircostauza, che dei delitti molliplicatt, sia che siano tutfj stati com- 
messi da un solo e medesimo agente, sia che lo siano stati ckiscttnu 
da un agente differente , si trovano uniti tra lòrp. da un certatega- 
me, che logicamente rannoda l'esistenza dell’ uno a quella dell' alti u. 
Questa specie di relazione s’indica col nome di cOrmesstone, , , 
99. Esiste qui, sotto il punto di vjsta. filologico, una comparazione 
a Care Ira le due'espressioni impie^te ciàicuna nella lingua del drit- 
to penale: connesnona e compiictià. , a 
^ È’ una e l' allea rinchiudono , nella loro radice.', una stessa; idea ; 
.eum — nexus ^connesso), cuift^pltxu» (complicé) significano, epsi 
sotto una forma come sotto i’-aUrag iapato con; l’immagine è la stes- 
sa ed il senso del pari. — Ma per-uno di quei miAerioai incontri, di 
cui la formazione' delle lingue ci cifre più di un esempio , la 'stessa 
parola pleclere, che lignifica legare, significa parimenti percuotere, 

; punire; cUm — plexus (complice) significa nel tempo stesso legalo 
con « pwtijo con; legato nel delitto e legato nel castigo. Donde que- 
;Slo risultamento ,.che mentre le parole connessione, eonnesfo nOn 
rendono allràidea che quella del legame,'det nodo son^rimaste prò- 
prie ai fatti ai delitti in se stessi: quelle di eomplicilà, complici; dio 
tendoua la idea di punizione cotigiunta a quella del legame , sono 
state riserbàle alle persone. Connessione si riferisce ad un legamo 
esistente fra più delilUi complicità ad un legame tra più autori nel- 
lo stesso delitto. Nella connessione .esiste necessariamente pfura- 
lilà di agenti: di tal che la connessione forma sotto questo rapporto 
il passaggio dai due càpitoli che precedono sul cumulo del òeliUi e 
sulla recidiva, al capitolo che verrà appresso sulla eompHcilà, 
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100. Il legame fhc unisce tra essi molli delitti, e che forma la 
rcnnesstone.può piovenire da diverse cause, risiedere in diversi pun- ' 
it, essere più o meno stretto, più o meno forte. 1 casi ne sono ben 
iiumeriisi e bén variati; sarchlie impossibile formolarli tutti; una leg- 
ge imperativa a tal riguardo avrebbe dei gravi inconvenienti prati* 
ci rispetta allo spirito (li logica riconoscerli, e distinguerli. 

101 . II. più rrvelanlc fra questi legami, da collocarsi in primo ran- 
go, è quello die unisce tra loro le Idee di effetto e di causa , e che 
s'incontra trai delitti quando avvienè che uno di essi prende sua sor- 
gente nell’altro^ ch'essi sono la causa o l’effetto 1’ uno dell’altro. Ma 
anche qui uh gran numero di varieté si presenta. 

Cosi esistono le cause inìemionali, e le cause solamente occaiio- 
nali, vale a dire che può avvenire con intenzione o solamente per oc- 
casione, per azzardo che un delitto abbia in un altro la sua origine. 
Tutte le altre cose eguali non è necessario il dimostrare come lo 
cause intenzionali formano uua connessione molto più stretta delle 
cause occasionali. 

102. Vi sarà causa intenzionale quando un delitto sarà stato com- 
messo per prrpararèì'allro, per escguirlo.per assicurarne il proOllo 

0 per ^evenirne l’ impunità. 1. Prepararlo: per esempio, fab- 
bricazione di polvere in coiitrabbando.detenzione di un’arma da guer- 
ra ., fabbrica o possesso di un'arma proibita , furto dell’ arma di un 
vicino,- avendo avuto luogo come preparativo di un omicidio , d’un 
'delitto d’insurrezione, di un delitto di caccia commesso in seguito;—- 
-2. eseguirlo: per esempio, ammazzare un uomo per rubarlo, ammaz- 
zare una guardia per evadere,ioccndiare un ediOzio per dare la mor- 
te alle persone (die vi si trovano, se'questare una donna, da rie dei cdl- 
pf, a farle delle ferite onde giungere ad abusarne con violenza; — - 3. 
assicurarne il profitto, per esempio,riceltare gli oggetti rubati .ondo 
realizzarne il v alore in numerario e dividerselo; — 4. proeeurarne 
l'impunità: per esempio, ammazzare una persona dopo averla rul^ . 
tn, upa donno dopo averne abusalo con violenza , onde far disparire 

1 qiierelanli; un testimone, onde far disparire la sua teatiinonianzo; 

un gendarme, un guardacaccia dal quale si è sorpreso in delitto ; 
mettere il fuoco atl abilazione nello quale si è commesso un omicidio 
unde perder le tracce sulle cause della morte , falsificare i registri 
di contabilità, onde dissimulare le sollrazioni fraudolenti dei fondi 
che hanno avuto luogo; corrompere le guardie incaricate drassicu- 
raté un delitlo; corrompere dei Ustìmoiiii chiamati a deporta; fare 
evadete' dei detenuti. . 

• Questi delitti cosi connessi saranno stati commessi al più spesw 
da delinquenti diversi. — Nel primo caso, la cooucssionc ne sarà più , 
intima; potrà enebe avvenire che lo sia ad un tal punto che i due de- 
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L'Uifi'ideuliflcbinoi e«he l'u^ non sia più (ousidc^^lo ^he come una 
circostanza aggravante dell’altro: per esemplo, J’incendio di un edi- 
flzio, e l’omicidio di persone che vi si trovavano’, erfoUuito.coii que- 
stò mezzo. — Nel secondo caso la connessione è ineno stretta; potrà 
anche avvenire che lo sia molto poco nel compimento degli atti: per 
esempio', tra il misfatto commesso da un accusato , ed il delitto del 
‘testimone che fa una falsa testimonianza in favore di questo accusa- 
to. Nondimeno, quantunque in un grado p'ù 'débole ; e salvo il va- 
lutarne differentemente gli effetti, essa esiste sèmpre, _ 

>103. Vi sarà causa occasionale solamente negli esempli seguenti, 
che sarà facile moltiplicare , ammazzare in mia rissa , ih uno scopo 
d’animosità odi vendetta, e rubare in seguito, per occpsione, la .vit- 
tima; rapire, sequestare dei viaggiatori, per far lovopBgàreìT riscat- 
to, ed abusare in seguito con violeuza d'una donna , che trovasi òo| 
numero di questi viaggiatori; .sorpreso iu pn deliUo, insultare ed ol- 
traggiare il funzionario dal quale si è stato arrestato,, o'a 1 magistra 
to innanzi al quale si è condotto. Ovvero ancora : dn uomo fabbrica 
delle false'monete, un altro più tardi ne ih uso sci^témente; uu uo- 
mo raccomanda alla porta di un’osteria un cavallo che ha rubato, men- 
tre ch’e^gli sta. bevendo sopravviene un secóndo ladro, ché\s’impadro- 
nisce dei cavàllo^ e sur esso sen fugge; due ladri,, quando trattasi di 
•dividere il bottino del loro furto, entrano in quisUone e P un d’óssi 
ammazza ó ferisce l'altro r- un conlrabbàndiere essendo sorpreso in 
• frode, 0 un cacciatore in delitto di cacefa , uu doganiere on guar- 
■ dacaccia lo ammazia senza necessità dì difesa ,' per trasporto ed a- 
buso delle sue armi. . . , ' ' 

Nel primi di questi esempli- i due delitti soli commessi dallo, stes: 
• so delinquente, negli tiltri s<>no il fallo di' persone differenti il le- 
game di connessione và indebolendosi.”' , 

lO-i. Immediatamente al di sotto di questa, primalorma di con- 
nessioue, quella che deriva dal legame logico esistente tra le due idee 
di effetto e di causa, noi. uè distìngueremo una nuova, nella quale i 
diversi delitti non sona la causa o.l’cffelto l’ ùuo dall' altro , ma.de- 
ri vano tutti da una stessa causa. - ’ 

r In questo caso è.l’ldenlilà di causa die produce la connessione, e 
noi. vi troviamo ancora la distinzione tra lé cause intenzionali e lo 
cause occasionali. — Sotto questa secouda forma si colluc.iuo. 

1 . L’unità del disegno, 6 il concerta prelimioaru -fui muto ànlici- 
patamente trai delinquenti, e d^ cui son sórtili i diversi delitti. La 
causa comune è qui intenzionale. Per ésempk), nna.bamla d\ taglia- 
borse, e di malfattori, dopo essersi coiicertala , si disjxirde per-.aii- 
dafe ciascuno alla sua opera criminosa : I’ uùò ruba.qucAy., l' altro 
quell'auro , no_ terzo. ammazzar uu quarto inceìidia. ,J)ei cacciatoli 
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sljibiliscoiib una partita.di caccia da fare insieme io tempo proibito 
e r eseguono : v’ ha tanti delitti di caccia quanti v’ ha cacciatori lo 
cuiitravveiizione, e i’unilà del dlsegpo, il concerto preliminare ren- 
dojw connessi questi diversi delitti. — Circa l’esempio che si dà fre- 
quentemente dei banditi di strada pubblica che arrestano . i^a dili- 
genza, bisogna distinguece: la connessione vi esiste in differenti ma-. 
iiii*r V L'uno svaligia qu sto- viaggiatore, l'altro svaligia quell’ altro, 
UH terzo porta seco il cassone della vattura , questi delitti non sono 
iMusa o effetto l’uno deH’àltro, è l’unilà del disegno, il concerto pré- 
limiiiare che li h-ga tra loro; ancora bisognerà dire spesso, tanto sarà 
intimo il legume, che non vi sarà che un sol furto di oggetti divora 
si. iàegultq da molti. Ma alcdiii di questi briganti atterrano il po- 
sligticme con un colpo du fuoco per fermare i cavalli, feriscono i viag- 
giatori che si difeodono, lottano contro la scorta che accompagna la 
vetture, o coùtr(?ia forza armata' che 86pravvieoe:,qui noi rientriamo 
neiki prima fornua di connèssione; questi diversi delilti son commes- 
si -per, facilitare, per eseguire il furto d| strada pubblica, o per prec- 
t'urarn» rimpuiiità, essi son connessi a questo furia pel legame logi- 
co dt-ircffelto, alla Causa, ' 

2. L'ùnili di circostanze determinanti b occasionali. Per esempio, 
in. una medòsitna agitazione popolare contro cèrti ■o'rdini' deil’antori- 
tà'.fonlro la severità di un funzionario, per effetto del caro dei vive.-' 
ri , 0 altre' cause aualoghe, diversi atti colpevoli sou commessi ; ìii 
ima fiera , in uft mercato , nel niqzzo di una calca che si spinge ad ' 
Ulta fesja, ad. una 'cerimonia pubblica un timor panico ha luogo, di- 
versi togliahorse o ladri ne prorittano per commettere differenti fur- 
ri, una carretta carica df certe derrate si frange.; le derrate si di- 
sperdano' sulla via pubblica, molti individui profittano del tafferuglio, 
che l-'accidcnte produce.per impadronirsi d’una parte di qu«te der^ 
rate, b portarle via' fraudolenteraentc. Questi delitti diversi nOn so- 
iiatausao effetto l'tino dell'altro', essi non sono il risnltamenlo di 
uù foiicerlo prelimioare,: il legame ‘che forma la connessione si tro- 
va' nelle circostanze determinanti o óccasionali che ne sonò l’origine 
comune: come elemento di -queste circostanze figura nella maggior 
parte di questi casi una certa unità di tertvpo e di luogo. 

3. L’unità dei molivi: come sè fn^in medesimo senlimentp di o- 
dioj:onlre un uorfio, -contro uno famiglia, contro una certa classe df 
persone si av velenano oggi i suo! bésliamì, si tagliano un altro giór- 
no i siiqi'‘ajheri, più tardi si deVasia lo sua messo , si mette il fuoeo 
ni suo poleDé , ovvero se. uii articolo del glorimle eo^nliene contrb la 
stéssa persona un delitto d’ingìuiia o un delitto di diffamàziòne. 

Qui noli v’ha nè relazione di effetto alla causa , nè concerta pre- 
limiiiare , nè spesso unità di toropo e di lOogo; e l’ unilà del moUvP 
die è l'oiiginc comune, e die forma a- questo titolo la coiincsbiono. 
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105. Fuori i legami che precedono è possibile il trovare ancora 
certe relationi tra diversi deliiti per effetto dell'unità di alcuni eie* 
nienti di cui questi delitti si compongono: per esempio, unità di per- 
sone, sia dell'agente sia del paziente del delitto, ovvero unità di og- 
getti colpiti dal delitto, unità di mezzo impiegato per eseguire il de- 
litto, soprattutto quando questo mezzo ha qualche cosa di partico- 
lare, e di caratteristico. Ma ridotto a tali punti isolati il rapporto è 
talmente debole eh’ è impossibile dar loro della connessione , meno 
che altre circostanze non vengano ad aumentarne il signiheato. 

Tuttavolta bisogna collocare a parte, in quanto a quest'iiltima os- 
servazione , il rapporto tratto dall' unità dell' agente. Senza dubbio 
allorché uno stesso delinquente ha commesso molti delitti, se nessun 
legame della natura di quelli che noi abbiamo indicati sopra esiste, 
si può dire, sotto il punto di vista degli elementi di fatto, che qgesli 
delitti siano connessi; ma sotto il punto di vista della personalità del . 
delinquente, per conseguenza sotto il punto di vista dell'elemento mo- 
rale, della colpabilità da misurare e da punire v’ha una relazione, di 
grande influenza sul quantum della pena, che noi abbiamo dovuto già 
indicare (sopra n. 1158 e seg:) j 

106. Dall’ esser molti delitti uniti tra loro , nella loro esisten- 
za , .da un legame logico , che cosa bisogna conchiuderne ni primo 
luogo ? Che i lumi acquistati sull'uno debbono servire ad illuminare' 

, la giustizia sull'altro, che valutando l'uno, si sarà nel caso di meglio 
valutar l’altro; donde l’utilità di riunirne le procedure, e di sottomet- 
terle insieme allo stesso giudice. La conseguenza principale della con-, 
nessione, in dritto penalè, è dunque uo congiungimento di procedu- 
re. — Ma come è possibile che, sia a ragiono dello differenza di na- 
tura o di gravità, sia a ragione dei luoghi o di tutt’altra causa, la co- 
noscenza di ogni delitto connesso dovesse appartenere secondo le re- 
gole ordinarie di competenza a delle giurisdizioni differenti, bisogna 
necessariamente, onde il congiungimento delle procedure possa aver 
luogo in siroii caso che la regola ordinaria delle competenze sia cam- 
biala, e che la conoscenza del tutto sia attribuita ad una sola di que- 
ste giurisdizioni, i di cui poteri si troveranno parimenti prorogati. 
Il congiungimento delle procedure per causa di connessione porta se- 
co dunque spessissimo una proroga di competenza. 

107. Or come la connessione dipende da cause variabili, che i casi 
ne son numerosi , che la forza del Irgame è ineguale secondo le cir- 
costanze, anche nelle specie analoghe, di tal che è impossibile al le- 
gislatore di prescrivere su tal riguardo alcun che di assoluto, e che 
è tutto un affare di ragionamento e di tatto il valutare ciò che av- 
viene nelle differenti cause : segue da ciò che la congiunzione delle 
procedure per causa di connessione , e per conseguenza la proroga 
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d'akra ^rte » allorché ti tratte d'ono stesso delinquente, la connea- 
aìo«e fieati'i od caso di ounnilo di delitti a punire, 0 reiterazi«w,' 

i-.- .,-, . ■* i;' I ■ ■ ■■ ' ^ t‘ Ollor ,>r./ A - 

. t .' - ' : 9 > tecmte I4 któUùiéc rodtra ■ k ^«rapiHeiias.' fV' : • 'titi;''' 

•'■ - y ' \ I ■■ ■'t'i'' , 

lu A 98 ,.Ci rimarrà beo poco a dire delia connessidoe sotto questo 
punto di vista. . ' . ^ . 

L'articolo 227 del nostro Codice d' istruzione Criminale .ne desdrù 
vocosl i essi princìpsH: ! delitti son connessi, sia quando sodo sta* 
ti comfBeasi nel {oedesimo tempo da piti pèrsoup ritmife,' sia quando 
'Mho stati commessi da differenti persona tiu;he io differérAi tempi 
e luoghi diversi , ma per cffe.tlo.di un conomio- formato antioipsla*^ 
meute tra loro,, aia quando i deUuq'ueoti faan co'mmeso gli uOi per' 
proccorarsi i mezzi a cetaamelter gfi altri, per facilitarne per eonsu* 
marne l’esecuzione, » per assicurarsene riin^uaìtò. — Que^ ipotesi 
r.ientrano in quelle che noi Bbbiaaao esposte nel loco ordine logico , 
ina este oon ne formano la tolaìUà'. La nostra gHidspcudoiKa pn* 
iiqa decide con ragione che là previdenze detrarMcilo 8 S 7 sono fo« 

~ ^ — '' 'lijlMMMltatdtegiurisdfM ricmioseece fe* 
y^itlMpcmidbate valutarne -il grado. ><- La pa* 

. preia joiiiqoeate Hffti'cólo imo senso,- come. quella die 
^oi midatti -; ai delitti di polizia correzloDalei ed alle 
ni di $e<upliee poitzn. Il't *- 

l.^eUi dello cooeeasione, iu quanto a) 'conghinglmentó 
le pfocedure,. ed io quaiito alta prorogozidae di giurisdizione, se 
iji.hà luogo , saranno più Uardr^esposti da noi. Bsst soo^d'anroodé 
. .collòcati sotto t'ifflpero della regola rainopaie , che qiìestó congiun* 
Amento dob è obbligatorio. Ma facoltative, . , <: w 

.. ìli. (o quésto alla.peoaltià. in elò che conceroe il 'ciramlo 
delitti. 0 ^mitire ,'o reiterazione ,ehe si' trova nella comtemteoe 
quando f^asi di deTiU) comifierai Mio Ctesoo detinqoente ; eé bù- 
slerà riu;ìa(e 'alk)(cgelegià esposte *~ in-fiBC, in ciò che cootmne 
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l'aggravatncnlo rispettivo della crimiDalilà che può esser prodotto 
dal legame di connessione, che unisce un delitto all’altro, spetta al 
giudice tenerne conto, nel limite che può lasciargliene l’ estensione 
de'suoi poteri. ■ 

112. Ala su quest ultimo pnnto uno previdenza particolare si tro- 
va irei nostro Codice penale. L’articolo 304 di questo Codice, di cui 
abbiatno già spiegato il primo paragrafo , sanziona che l’ omicidio 
menerà a pena di morte » allorquando avrà avuto per oggetto , sia 
i| preparare, facilitare, o eseguire uo delitto, sia il favorire la fuga, 

0 aMicurare rimpunità degli autori o complici di questo delitto. — 
Cosi, mentre che, se si tratta di un misfatto , la semplice simulta- 
neità tra I omicidio ed un altro misfatto basta per menare alla pena 
di morte , se si tratta di un delitto di polizia correzionale , questo 
aggravamento non avrà luogo che nel caso in cui vi sarà stato tra 

1 omicidio,ed il delitto il legame particolare di connessione detinito in 
questo articolo 304. E questa una modiO'cazione eh 'è stata fatta dal- 

’ la legge di revisione del 1832 all’antico articolo 304 del Codice pe- 
nale. £ non basterà una connessione qualunque, vi bisogna una spe- 
cie di connessione particolarmente qui definita. Osservate in oltre , 
che bisogna, secondo 1 articolo, per questo aggravamento che l’omi- 
cidio s« quello che abbia avuto a scopo il preparare, facilitare o e- 
S(‘guire il delitto, o assicurarne l'impunità ; se, per converso , è il 
delitto, che abbia avuto a scopo il facilitare o eseguire l'omicidio o 
assicurarne l'impunità^ non si è più nei termini dell' articolo ; salvo 
le regole contro la premeditazione, se premeditazione vi ha , non è 
'piu il caso dell’ aggravamento specialmente preveduto qui. Sembra 
che per disattenzione le due ipotesi si fosser confuse nella discussio- 
rapporti della commissione innanzi alle Camere nel 
lo32v 11 testo aeU'arlicolo è preciso. 

CAPITOLO IV.'' MJ ' 

’ . 1 ^ 


DK LIA complicità’ • 

\ V.., _ V 

'* SccoDdo li fcieoia ratioDalc. 

■ * ili 

113; La formazione, ed il senso delle parole complici, complicità, 
ci son noti. La complici{à non è altra cosa che resistenza di un lega- 
me che unisce motti agenti in un medesimo delitto, e che deve pa- 
rimenti unirli nel-castigo. I complici altro non sono che tutti glia- 
gentij;osi legali da uno stesso deliuò,e chè debbono èsser legali nel 
castigo. È tale il vero significato di queste parole prese in tutta la 
loro eslcnsiotie, confbrmemeiite alla loro origine filologica. Noi ve- 
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dromo die, nell'uio, e per abuso, la parola complice è impiegata fn 
un senso più stretto, che ha fatto quasi dimenticare la idea generale. 

Il carattere essenziale della complicità , che non bisogna perder 
di vista, èl’uiiità del delitto e la pluralità degli agenti. Il problema 
penale consiste nel misurare qual è la parte di responsabilità che ca> 
de su ciascuno di questi agenti. 

114. Per arrivare alla soluzione noi ci serviremo d'uoa immagi- 
ne che non manca di verità. Il delitto in questo caso è un dramma 
cui concorrono molti autori. Egualmente che i drammi che si rap- 
presentano sul teatro, ogni autore v'ha la sua parte, ma tutte le par- 
li non sono della stessa importanza : le une son principali , le altre 
accessorie, fra queste v'ha pure numerose ineguaglianze, e quantun- 
que tutte tendono a camminare verso fo stesso scioglimento, sarebbe 
giusto collocarle tutte indilTereotemeote allo stesso livello? 

115. Egualmente che i drammi della scena , il delitto percorre 
nelle sue peripezie delle fasi diverse , e può dividersi in molti atti, 
la di cui posizione generale è la seguente; — primo atto, risoluzio-' 
ne stabilita del delitto, — secood’atto , preparazione ; — terzo allo, 
esecuzione fino al delitto consumato. Or come possono esservi nel 
dramma degli attori che figurano io tutti gli atti , mentre che degli 
altri non appariscono che io un solo, o io alcuni, nel modo stesso pos- 
sono esservi in un delitto degli agenti che prendono parte alla riso- 
luzione e alla preparazione e all'esecuzione, mentre che degli altri a- 
vranno cooperato soltanto all'una o alfaltra di queste fasi diverse del, 
delitto. Nondimeno tulli sono attori dello stesso delitto; trattasi di 
valutare l'importanza della parte che ciascuno vi ha rappresentato. 

1 IG. In due modi è a farsi codesta valutazione: — in un modo a* 
stratto, dalla legge stessa, io ciò ebe concerne la colpabilità assoluta; 
— in un modo concreto, dal giudice in ciascuna causa , sul conto di 
* ciascuna persona, io ciò che concerne ja colpabilità individuale. 

A traverso le divergenze delle opinioni che si son prodotte per i- 
stabllire le regole di una iòle valutaziòne, eie differenze del linguag-, 
gio impiegate per esprimcrnele gradazioni; ecco le idee madri , at- 
' tinte nei fondamenti stessi delta imputabilità , cui'ci sembra che la 
scienza penale' debba arrestarsi. — Bisogna distinguere, fra questi 
agenti, quelli di cui si potrà dire esser la causa generatrice, la causa 
efficiente del delitto stesso, e quelli che non avranno fatto che pre- 
stare un soccorso, il quale senza produrre i‘ allo stesso costitutivo 
del delitto, vi avrà contribuito. Poiché i primi son la causa efficien- 
te, mentre che i secondi non sono che una causa ausiliaria del delitto, 
la parte. di questi è evidentemente inferiore alla parte di quelli, e per 
conseguenza la responsabilità minore. In quanto ai termini sotto i 
quali si possono distinguere, non potrebbero essert ene più semplici ed 
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esalti che péi primi quello di autori, e pei secondi quello di ausilifi- 
_rti. A ciò noi ridurremo, tanto per l’i ica che per la lingua, ledistin* 
zioni fondsmentiili da stabilirsi nella scienza. 

117. Gli autori e gli ausiliarii son tutti complici, Vale a dire legati 
tra loro dallo stesso delilto, e come tali debbono esser legati nel 
castigo; intanto più comunemente in un sca'o stretto, e nel lingimg-' 
gio usuale , la parola compiici opposta a quella di autori indica sola- 
mente gli ausiliarii. Son queste delle occasioni di equivoco ,-e per. 
conseguenza di oscurità contro ciii è utile il prevenirsi. 

118. Ma iq che consisterà la parte di autore , in che la parte di 
ausiliario ? La risposta deve dedursi col solo ragionamento dalla stes- 
sa deGniziorve generale che abbiamo dato. » 

119. La idea che presentasi per la prima sotto il nome di autore 
è quella di un uomo che ha conce puto, stabilito, ed eseguito egli stes- 
so la, risoluzione del misfatto: nessuna diiTicóltà esiste in questa, ipo- 
tesi. Ma le parli possono dividersi, — Egli è possibile che quello stes- 
so che ha concepulo e-risoluto il misfatto l'abbia fatto eseguire da un 
altro, che gli è servito, d'istnimento. Ór , noi lo sappiamo , la causa 
generatrice di un delilto. non è negli atti Osici, ossa risiede soproltullo 
negli atti morali. L’ uomo di cui noi parliamo , si fosse pur tenuto 
iuleramcnte lontano da ogni allo materiale di prcparazlono o di ese- 
cuzione, non è meno la causa prima, la causa generatrice delitto. — 
In quanto a colui che gli è servito d'istrumcnto, senza dubbie egli ha 
ricevuto da altri la risoluzione, ma I ha adottata, e l'ha messa in ese- 
cuzione; egli è la capsa ehe ha prodotto msterialmente il delitto, e- 
gli n’è parimenti un aqtore. — Bisogna d'inque dis|ingiif're fra gli. 

autori quelli che noi cliiaraeremo autori ùuc/ieaua/i . c quelli chei 

chiameremo autori materiali; gli uni e gli altri, causa produttrice , 
causa elììcienle del delitto, 

120. Notate rhe questa espressione autori materiali non sarebbe 
esalta, se si prendesse in un senso assoluto ed esclusivo.. Essa^non vuol 
dire che l' autore ,. di cui trattasi qui non sia che un agente Dsico , 
un islrumenlo puramente materiale , senza jl concorso delle sue fa- 
coltà morali: se non era cosi non sarebbe responsabile, L espressione 
non iè presa che per opposizione a qimlla di autore intelieltuale, pqr 
indicare che l’autore di cui è quistione ha fatto gli atti fisici di ese- 
cuzione, mentre che l'autore non vi ha preso alciina parte. 

121. Se si suppone che colui che noi chiamiamo I’ autore mate- 
riale non sia stato che un {strumento fisico irrp«ponsahile,ehc per e» 
sempio, un pazzo o un fanCiqllo senza discernimenlo sia stato quello 
che ha messo in moto colui che aveva risoluto il delitto ; ovvero è 
stalo costretto da minacce tali da non poter essere considerato come 
libero: nessuna imputabilità esiste a suo carico, ed il misfatto ricade 
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wiltuilip su (li colui che l'ha fallo agire; tanto è vero che quesfulli* 
mo, quantunque siasi astenuto da qualsiasi atto 6si(» di preparazione 
Il di esecuzione , è un autore del delitto , e voi abbiamo ragione di 
dargli mie qiialiflcazioue. 

1^2. I.a distinzione tra gli autori intellettuali , e gii autori ma- 
teriali essendo stabilita, non rimane che a precisarne le specialità. 

E dapprima , in quanto al magistero di autore intellettuale, non 
basta,, per essere iu drillo di attribuirlo ad una persona , straniera 
per altro a tutti gli atti Osici del delitto , che questa persona abbia 
preso una parte qualunque alla risoluzione. 

Disogna che la risoluzione venga da essa , che sia essa stessa che 
r- abbia stabilita , e fatta eseguire da altri ; altrimenti come dire che 
ne sia la musa generatrice ? 

123. Le forme che si presentano qui , e che sono state ordinaria- 
mente disrusse fra gli srritlori che si occupano di tali problemi, so- 
no quelle di consiglio, di mandato , di ordine dato per l’ esecuzione 
del delitto. Ma lasciando da parte , per un momento , queste forme,^ 
sul cui conto, soprattutto in quanto concernè il mandato, gran luogo 
('' stato conceduto alle rimembranze del dritto civile privato, noi cre- 
diamo esser miglior consiglio andar dritto al fondo delle cose , al 
principio stesso della respoosabililè penale. 

Per esser la causa prima, la causa generatrice della risoluzione del 
delitto, non basta aver avuto l'iniziativa della idea, di averla per fino 
cónsigtiata a quello che l'ha posta in esecuzione : abbandonato inte- 
ramente al saio libero arbitrio , costui , se vi è stata semplicemente 
suggestione 0 consiglio, è il solo autore del del delitto. — Ma non sa- 
rà lo stesso se è stata esercitata sulla sua volontà qualche azione de- 
terminante , qualche pressione , qualche influenza decisiva che. gli 
ha fatto adollarc eij eseguire questa risoluzione, nella quale non avrà 
f tlo che secondare l'impulso altrui. Or, si può agire nel modo seguen- 
te sulla volontà dell'uomo: con In cupidigia destala dall'esca di doni o 
ili promesse, col timore che suscitano le violenze o le minacce, Mn 
t autorità o còl potere che si ha su di lui, e di cui si abusa con I er- 
rore' rhe si fa nnsforc nel suo spirito per mezzo di arlificii e di ma- 
novre fraudolenti, o in (ine se il consiglio è stato accompagnato da 
istruzioni sulla maniera di prestarsi, e di agire per l’esecuzione del 
delitto , allora si può dir di costui clic Ita preso l' iniziativa , e che 
l'ha sostenuta con (ali iiifluciize da esserla causa generatrice della ri- 
soluzione del (lelillo, e por conseguenza l'autore intellcluale.^ 

■ 124 Se qiir'fn maniera di rarallerkzare il magistero deirautore 
iiilHIelliinle si approssima alle forme sotto le quoH i crimiiiilisli la 
gnariJiino eomuiiemciile, qiudie dell’ordine del mandato o del consi- 
glio , si riconoscerà che il carattere ii’ è indicato qui con maggior 
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precisione, ed in una maniera più completa. In luogo della (orma noi 
ci atteiremo allo stesso motore delerroinante. L'ordine vi si trova, 
ma con questa circostanza eh’ è stato sostenuto con vIoIciizq o con 
minacce, ovvero con una specie di potere o di autorità , di cui si à 
fatto abuso. Il mandato vi si trova, ma con questa drcuslanza di' è 
stato accompagnato da doni, o da promesse che ne han determinato 
il partito. Il consiglio vi si trova, ma con questa circostanza ch'è stato 
corroborato da istruzioni che han concorso e farlo adottare e mette- 
re in effetto. V'ha dippiù l’influenza prodotta dall’errore, per mezzo 
di manovre, 0 di artiflzii colpevoli, di cui questi tre termini, l’ordine, 
il mandato ed il consiglio non contengono nettamente la jirevidenza. 

Questa maniera di definire il magistero dell’ autore intellettuale, 
che viene per altro dai nostri Codici di penalità del 1791 e del lSlO, 
come noi dimostreremo trattando del nostro dritto positivo , è ben 
superiore a quella impiegala usualmente nella dottrina criminale , 
cd a questa bisogna attenersi. 

125. Per esprimere l'impulso dato, o in altri termini, l'appello, 
fatto a qnalcuno nello scopo di fargli comniettére un delitto, cui lo 
s’incita, noi impieghiamo le parole provocare, provocatore , provo- 
cazione', che già figurano nel nostro dritto penale in un significalo 
differente, quantunque analogo. Quando la provocazione è sostenuta 
con uno dei mezzi d' influenza' che noi abbiamo indicati, essa' costi- 
tuisce il magistero dcH’aurore intelletlnalu del delitto. 

126. A questi modi di provocazione determinante bisogna aggitiir- 
gere ancora un altro. Se l'appello con discorsi profferiti, con cartel- 
li atllssi, o con delle stampe sparse pubblicamente è stato diretto alle 
masse, alla folla, a chiunque avrebbe potuto sentirlo, un tulcappel- 
lo, quantunque non sostenuto da uno dei motivi' d'influeoza indienti 
nei numeri precedenti, si produce con una energia non meno gran- 
de: in primo luogo, perchè le masse, la folla, il pubblico sono più suscet- 
tibili e più facili ad eccitarsi che gl individui isolali; in secondo luo- 
go, i^rchè fra tante persone v’ha maggiore probabilità che la pro- 
vocazione vada a colpir qualdiednno disposto precisamente a rispon- 
dervi. Se dunque 6 avvenuto così, e su questa provocazione il deift' 
to sia stalo commesso, l’autore di una tale provocazione potrà giu- 
stamente esser qualificato autóre intellettuale del delitto. Bene in- 
teso che non trattasi qui solamente di un eccitamento generale , di 
un sollevamento di passioni da cui, avrebbero potuto risultare in se-' 
guito degli alti colpevoli: sarebbe questo un tull’ultro caso. Si traila 

* di un appello diretto a commettere il tal dclillo determinato , per 
esempio di andare a mettere il fuoco, al tale edifizio, a tal foresta, a 
portarsi sul tale stabilimento ed impadronirsene o distruggerlo, ad 
invadere il domicilio della tale persona, a violarla ò amtnazzàriu. 
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. 127. U.m8gUt^ iutelleltuale cosi dàtermioato , li 

icieuia ha la stessa' dettrmioaiMne a fare per.qHetki'iM'aiitiiM ma- 
teriale. — Quest’ithiraa^q.ualiflciBzione apparterrà in primo faOgoa 
colui che agendo Jiell'iiseritiiio delle sue facoltà morali, arrà esegui- 
to fisùauneole gis alti cdsUiuUvi dèi delitto, vale a-dfre gli atti dè- 
stiuati a produrre da se-stessi., e senza operazione Jatermediarefièt- 
to pregiuduuevole det deiitt», coluj, per esempio, che, io coso di o- 
micidio, di ferite o di percosse, avrà percosso la vittima , avrà sca-^ 
riC^to sur essa Iq soa.arma da fuoco , che , in caso d' iocendio avrà 
«vesso il fuùt:o.a^i oggetti da bruciare, che, in caso di furto , avrà 
portaio la mano sugli oggetti da sotlroirc : di lui si può dire più 
di ogni altre che sia fisicanveiite Ja causa produttrice, la causa elfi- 
cieule del delitto. • , ■ 

.l^' ha q'jaliflcaziotie di autore màtrriale può etserà estesa an- 
che a colui, cheVsèiiza aver fatto gli alti per se stèssi costitutivi del 
delitto, u6 ha Tatto di quelli talmente nccessarit iJhi consumazione 
di questo delitto, che fan parte essenziale dell'esecuzione, ò che sen- 
za di èssi questa esecuzione non avrebbe avuto luogo; per esempio, 
a colui 'che bà tenuto la vittima, e, che le ha impedito di fuggire e 
di defciidersi , mentre che un altro la percuoteva ola spogliava, -a 
Colui che ha situato J’ammasso.di polvere, e la miccia destinata a far 
Mltare un ediGcio, o l’ ammasso delle materie infiammabili destina- 
te ad ioccudiaTlo', quantunque sia un altro colui che abbia appiccala 
il fuoco; in -una parola a colui che ha fatto un'azione talmente neces>- 
saria alla produzione del delitto , che si è autoriuato a q.nalificaTlo 
cousa elficiente, causa produttrice di questo delittor—- Questa qua- 
lificazione è meno delenniuula meno precisa della piecedeiite; essa 
richiede una lalutaziune , di cui la legge non può che stabilire tin 
principio regolatore, e che la giurisdizione soltanto è nel caso di fa- 
re ili ci.-scuua-causa, !!..•: ' - 

129. ^fcbte ingpiedisce d'altronde ch'esistèno sia più autori Intel- 
lelluaPi , sià.fiù autori materiali : si qualificano allora coaùlori. 
Coide.de] pan uiepte impedisce egualmente, ed è questo il caso più 
fraqueulè-, che la qualità di autore intellettuale , e quella di aùtorò 
innierialu si riuiuscano nella stessa persona che ha conceputo, risolu- 
to,.e'd eseguito essa stessa fisicamente il delitto. 

13Q. I magisteri degli ausiliàrii offrono delle varietà ben più nu- 
meiuse con delle grandissime ineguaglianze. ^ > 

’CIi noi saranno ausiliarji nella risoluzione; quelli che senza aver' 
feruiuTa per se stessi questa i isoluzioné,e senza averla provocala con 
uno dei mezzi d'iuflaienza indicali sopra , avnumo concorso a farla 
adoUare dagli altri, promettendo uu soccorso qualunqaé, per esem- 
pio df uascoudere-iidcliuqucnte dopo il delitto, assicurare la stia fu- 
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ga 0 la sua jinpuintà, far disparire le tracce ,.o gl^indizii accusatori 
ricettare gli óggeUi otteuùti all’ ombra del delitto , e realizzarae il 
preuo. 

Altri aaramoausiliarii nella preparaziòoe: quelli , ber eaetnpio , 
che, avendo nn altro conceputo e risoluto il delUto, gli avranìio da- 
to scientemente delle istruzioni di natura late d'ajutarlo nel suo dise- 
gno, ravraono trasportato sui luoghi , o lo avranno tornito di mezzi 
di trasporto, una casa, o un luogo di ritirata per attendere, il mo- 
mento voluto, delle vesti per travestirei, delle aneii,degristrumenti, 
delle munizioni, delle materie o sostanze utili o necessarie al com- 
pimento del suo proget to, o gli avranno dato un segnale, o lo^avran- 
Bo avvertito deU’occasione favorevole.^ Altri in 6ne saranno atisilta- 
tH nell'esecuSione: quelli, che senza aver fatto, in questa esecuzjo'ne, 
nessun atto che costitnìsca il magistero di autore, ti avranno coope- 
rato co» qualche soccorso: per esempio, tenendo la scala, custoden- 
do le uscité, portando il lume , tacerlo la guardia ^ od atiche facen- 
do nuiaere con la loro presenza , come le comparse in una messa 
■in iscena, e concorrendo cosi ad intimorire, a distornare l'attenzio- 
ne, o sottrarre agli sguardi i delinquenti. 

In fine questi ultimi magisteri di ausiliari! possono riunirsi, o di- 
vidersi: gli uui prestando. il lor soccorso in una, gli altri in alcune , 
ed altri in fine In ciascuna ^lle tfe fasi tra le quali si distribuisca 
razione del delitto. 

131. Noi non daremo che degli esempli; la legge non piHI' preve- 
dere ,' nè precisare ìl.numero infinito di questi casi , non men che 
Fineguale importanza dell'uno e dell' altro. Gli scaglioni in diverse 
categorie, come ha» fatto 'alcuni codici, sarà sempre un procedere di- 
fettoso , e pieAò di pericolò .‘perche è imposaibile che non vi sipno 
delle numerose omissioni. L' opera della legge consiste nel definirne 
il carattere con una formota generale , ed aprire alle giurisdizioni 
una latitudine sufficiente per valutarle in ciascuna causa, 

132. Se ci è permessa spingere più oltre il paragone di cui ci sia- 
mo servili, qualche volta avviene, nelle rappresentazioni, che quando 
il dramma è terminato, quando lo scioglimento è compiuto, e l'atio- 
> ne ((ei personaggi che vi bau figurato ha preso fine , la tela per 1'ut- 

tim» volU si eleva , e in un epilogo legalo à quest’ azione come un 
quadro posteriore, che ci presenta qualche ricordo , dei nuovi per- 
sonaggi appariscono. Il delitto parimenti, dopo clfè stato Compiuto 
c r azione ha pre«K> fine -, può avere il suo epilogo ; dei nuovi attori 
possono sorgere , come agenti di qualche nuovo fatto che si raotiO'- 
dcranno al deiittd con un tegame, più o meno stretto di connessione. 

133. Il motore di'questi fatti posteriori potrà essere di'due spe- 
cie: sia il disegno di sottrarre il colpevole alla pena da cui è miuao 
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ciato, aia queUo di ai»iciii8t«!e dividere i b^efick» il^ito dèi de- 
liiio. , }., I -i,. . } . i 

li primo di questi disegni è tale d» dare origine ad alti dimeni, t 
non denunciare alt avIorìU- ii/delitlo ,'o-iliMiuqtiente di cui sì ha 
conoscenza^ Ricetto re, «.vaio a dird nascondere, onde sottrario alle ri- 
cerche . deh, aujp'rttè, la.pieraoQa’del -coiperole, ciò che comprende pa- 
rimenti, le istf^i<>4i« ^ mezzi , le facHiiazioai , che gli si erano date . 
ondupotesse fuggire prima di («dere'nellc mani dette autorità, ricet-' 
tare j|,corpq.-4elht<Mrsoùa uccisa , se ai tratta di omicidio ; gl' i- 
^^ihcnii che sèo serviti a coptnieUere H delitto , o tutti gli altri 
o^lt* che potrebbero servine d'indizii e di eletaenti di pruova; fa- 
àiitare l'evàsione del colpevole già deteouto daH'autDrilà; in fine, ciò 
die fornaa, l’atto più criminoso tra tulli questi fatti, tradir la verità 
pon false deposizioni in suo favore innanzi atte giustizia'. — Il secon- 
do si riassume jn un sol fatto , ricettate gli oggetti che formano fi 
beneficio illecito del delitto, onde mettere al coverto, e facilitare la” 
realizzazione dì questo beneficio. Nel primo di questi disunì v' ba 
senza dubbio obblio di un dovere sociale , ma il motore che conduce 
a questo obblio è un sentimento di umanità , .di commiseraziòrte pel 
colpevole, forse di atlaccatneoto o di delicatezza a non tradire te con- 
fidenza di colhi che a voi fece ricorso^ selvosi caso di telsa depbsi- 
zione in giudizio, questo seotimeoto è degno di qualche indulgenza; 
fra i fatti cui può dare origine , alcuni debbono rimanere impuniti, 
altri colpiti solamente di pene poco elevale. Il più grave fra questi 
fatti, sempre dopo la falsa testimonianza, è quello d'evasione dei de- 
tenuti; perché sìa per insidia, sia per forza, v'ha una lotta diretta, 
un- attacco elTeUivo contro l’azione stessa deil'autorità.'^ Net secon- 
do 'disegno, al contràrio, si trova un motore di cópidigia.Bon avén- 
do niente in se che non sia basso e vile ; il legame coi deli Ito- ò 
il più stretto e (sempre da banda la falsa -testimotiianza ) if più col- 
pevole. 

. 134. Ma ciò che sorge incontràstabitmentè dalle osservazioni, pre- 
cedènti che nessuno di. questi alti posteriori potrebbe costituire un 
atto di complicità, nessuno di questi agenti sopravvenuti dopo il fatto 
potrebbe* essec^qualihcato logicamente complice. Nellacomplicità v’ha ' 
unitàdi deittÌb;or qui il. delitto era tcrmjtiato, soii dèi nuovi fatti che 
soqoai ver'^oati. 1 complici doveane trovarsi legati in dna maniera 
guate^Ue ad una dalle' fasi percorse daH’szione Stessa del delitto: or 
.quÌM spione aveva preso fine; i nuovi agenli essendovi estranei,. ed il 
payfiata essendo irrevocabilmente passato, niente negli atti posterio- 
ri far? che la cosa avvenga altrimenti — senza dul^io, se -uno- 
qualunque trai soccorsi' posteriori di cui noi parliamo era stato-pro- 
messo aiilicipatalBente in un momento qualunque detrazione del de- 
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litto, prima che questa azione fosse compiuta, vi sarebbe àllura in una 
tale promessa, contemporanea alt' azione stessa del delitto, lina par- 
tecipazione a quesrazione, e per conseguenza un vero caso di com- 
plicità, dei veri complici ausiliarii. Ma tale non è la nostra ipotesi, 
nclja quale il nuovo intervento non ha luogo che dopo l’interu com- 
pimento del delitto. — La verità è ch'esistono in quest’ ultima ipo- 
tesi dei nu6vi /atti, per conseguenza dei nuovi delitti; se questi fatti 
posteriori meritano una punizione, o, in altri termini , pluralità o 
non piò unità di delitti; che questi nuovi delitti si rannuduno al pri- 
mo col legame logico dell' ctTetto olla causa , che la criminalità può 
esserne più o meno grave secondo la gravità del delitto stesso.cui si 
rannodano; ma che in ultimo tutto questo forma, non un legame di 
complicità, ma un legame di connessione. 

I3b. Nella dottrina e nei codici di Alemagna si ha, per designa- 
re il magistero di questi agenti posteriori, la parola cousagrala òa- 
gunsligtr, fuvotore, protettore del delitto, o per meglio dire deide^ 
iiuquenle. La parola tradotta nella iioslra-iingua non rappresenta che 
in una maniera imperfetta l’idea di cui trattasi , ma per un brlini- 
nslista alemanno essa vi corrisponde senza equivoco ^ ed indica con 
nettezza esservi DeH interveutu di questf agenti posteriori un fatto 
nuovo rannodato al primo, e non un caso di complicità. 

136. A proposito di questi atti posteriori si è spintasi lungi l’ap- 
plicaziooc al dritto penale della idea del manduto, e delle regole eh» 
si avvolgono intorno a questa idea in dritto civile privato, die si 6 
agitata, anche nella dottrina teoretica, la quislione di supere se^nn 
approvazione, 'un assentimento dato dopo il folto al deliUocli'è stato 
compiuto potesse costituire iii certi casi uu fatto di complicità ; se, 
per esempio, colui uell' interesso del quale , a sua insaputa , óseii- 
za alcuna partecipazione da sua parte, un delitto è stalo commesso, 
venendovi a dare dopo il fatto il suo assenso si trovasse nei 'caso 
d'una persona che ratificherebbe ciò elio avrebbe "fatto pi-.r essa un 
gerente di aOari, e se in dritto penale egoulmuiite die in drillo pri- 
vato la ratificazione equivalesse al muiiiialu. Non son mancali dei pa- 
ri dei lesti del dritto romano in appoggio deli’ utTennaliva. Questa 
discussione che svanisce innanzi all' applicazione dei priiicipii espo- 
sti sopra non è più della nostra epoca. 

137. Una condizione essenziale per l'esisU nza della complicità ò 
che gli atti che la coslituiscona siano stati falli scioutemente, vale a 
dire con conoscenza dello scopo criminoso cui questi alti baiiiiu aju- 
talo a tendere o a pervenire — Ciò è compreso forzosamente, senza 
che sia necessario esprimerlo, nel magislero deH'autoie ioldleltuale; 
g parimenti , quantunque in una maniera meno ussuluta ,.nei magi- 
stero di autoro materiale che ubbia eseguilo pctsuualiHeDlu gli atti 
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sleùi coslitalKi del delìHo; ma m quanto agli altri Complici» soprat» 
tutto agli ausiliarii, potrebbe facilmente avvenire ch'essi avessero pre^ 
alata la loro cooperaaioae , o iflAro soccorso nella ignoranza del ri' 
aultamento colpevole cui essi abbiano contribuito, credendo rendere 
UDO servicio iuoocente o snefae meritorio. Non potrebb^esseni in caso 
simile alcuna complicità. ^ ' 

Non è Io stesso in ordine ài fatti posteriorf ehe formeranno del 
nuovi delitii connessi al primo. La conoscenza del delitto cui essi si 
rannodano è necessaria ancóra per la criminalità di questi atti. Me- 
no che non si trattaste di casi nef quali la leggélia voliito punire .la 
Kmplice negligenza^ in contravvemioni anche tioo'infehzionalt; -- 

138. Le conseguenze di penalità cui conducono le osservazioni die 
precedono sono le seguènti contro gli autori tanto intdleltuali 
che nuteriati, poicfaà essi sono k causa geueratrice, la causa eHicien- 
U del delitto, la pena di questo delitto; — contro i complici ehe non 
abbiano dgiirato nel dàlillo die come causa ausìliaria, per consegùèn- 
za con una minor parte di responsabiiità, la pena del delitto abbas- 
sata di gradi; e poiché v’ ha tra qnestì magisteri d’ ausiliarii deile 
numerose ineguagliann, die la legge è impotente e prevedete anti- 
cipàtamente, e di coi essa; à oìibtigata a lasciar la valulaziobe al giu- 
dice, questo abbassamento dev'easer designato con una' latitudine suf- 
Gatnntè, onde tomi possibile al giudice il tener conto di queste ine- 
guapUaiiia;-— in 6oe contro i fatti posteriorì ehe costituiscono -dei 
driittt nuovi, connessi al primo, una pena particolace, tale qual sqm- 
breraono meritarla qUeati delitti posteriori. Questa pena potrà qiial- 
chtt volta, senza dubbio, per elTettodel legame di ^cobpessione , ea- 
sere più o meòo elevata, secondo la criminalità più o meno grave del 
delittti primitivo cui 'il fatto posteriore si raunoderà', ma in tutti I 
casi, essa .non mlpirà meno questo fatto posterioze a titolo di^ delit- 
to disUuto sui Sftìuris 

13V« una defle <|til|ISoìni più delicate reìàliTe alla coTnphcitè ^ 
ancb* nallà. scienza purè, il decidere come,' e fino a qual punto , in 
quest* amociaziODe criminosa che ba luogo tta tutti i complici' del- 
lo sfumo delitto, se nel delitto esistono- delle cause di aggravamento 
o di attonnazioDe per rapporto ad uno o ad alcuni di questi compli- 
ci, sia autori, sia ausiliarii, gli altri 'dovranno resentirne; I’ influenza 
ne di>«r^ essere estesa dagli uni agii altri , o dovrà rimanere emlu- 
sivasaeiitP propria a quelio-o a quelli eh' essa eoncernerà ? E sicco- 
me la nostra opioione su questo punto non è del tutto confórme - a 
quelk che ha corso più generalmente frai Xsriminalisti feorìci e che 
è state 4eguUa io molti de’ più recenti CodicLdi penrtità, ci toma -a- 
doverc appottarvi una grande attenzione , ed esporla con tutta la 
chiarezza,. • tutta T autotilà del rvgionaaéntd, che ci safà posàibile. 
impiegarvi. 
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140. 1. Fra queste cause di-aggravazione odi allcnuaziope. v'ha 
di quelle la di cui influenza si esercita sulla criminalità del fatto 
stesso; che costituiscono , aggravano o attenuano questa criminali- 
tà del fatto; di tal che quando esse esistono ci troviamo in presenza 
di tal delitto piuttosto che di tal altro , o di un delitto piìi o meno 
aggravato o attenuato in se stesso. 

2. Ve u’ à delle altre , al contrario, che , lasciando il delitto tal 
quale , senza aggravarlo , nè attenuarlo negli elementi di fatto ; di 
cui si compone, non esercitano la loro influenza che sulla colpabilità 
morale , la colpabilità personale dell’agente che ha commesso ques'to 
delitto, o che vi ha preso parte. Noi citeremo in esempio, come cau- 
sa di aggravamento di questa natura, la recidiva , e come causa di 
attenuazione, lo giovanile età dal delinquente (presso noi l’età mino, 
re di sedici anni). — Di questo numero son pure incontrastabilmen- 
te le considerazioni lasciate alla valutazione del giudice per la misu- 
ra delle colpabilità iodividuale, che fan si che II giudice estimi , nel 
medesimo delitto , tal persona più o men colpevole individualmènle 
che tal altra, differenza cui provvede, muovendosi secondo la latitu- 
■dine che gli è lasciata a tal effetto dalla legge penale (presso noi col 
mezzo del maximum e di un minimum, o della dichiarazione ciiesi- 
stc in favore di un tale delle circostanze attenuanti). 

3. Sulla stessa linea si trovano ancora, per una simile ragione, le 
cause di aggravazione 0 di attenuazione , che, lasciando il delitto 
sempre lo stesso, derivano dai fatti posteriori personali all’ uno dei 
complici, cui gli altri non han presse alcuna parte. Noi citeremo in . 
esempio, qual causa di aggravazione di questo genere, il caso in cui, 
dopo uo omicidio commesso da molti In una rissa, l'uno dei colpevoli 
si traspoi terebhe al domicilio dalla persona assassinata, e, la notte, 
con l’ajuto della scalata , delia scassinazione , o di false chiavi svali- 
gerebbe questo domicilio, gli altri restando interamente estranei , a 
questo nuovo misfatto ; e come causa di attenuazione di questo ge- 
nere , le rivelazioni clic sarebbero fatte , o gli arresti che avrebbe 
proccnrali l'uno dei complici , nei casi in cui la legge vi ha annessa 
-un effetto attenuante. 

141. Nessuna diflicoltà potrebbe esistere sulla seconda o sulla 
terza classe di queste cause di aggravazione o di attenuazione. Non 
modificando che la colpabilità personale, la colpabilità individuale di 
colui presso Cui si trovano, sia pure autore intellelluale, autore ma- 
teriale 0 ausiliario, V effetto aggravante o attenuante n’ è esclusiva- 
mente proprio a questa persona; gli altri non ne debbono nè soffri- 
re nè profittare. • 

142. Ma non avviene lo stesso di quelle della prima classe. Ilo- 
diflcàndo la criminalità del fallo stesso, esse Abbono estendersi, per 
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questa ^ola ragione, col loro effetto aggravante o attenuante a tatti 
quelli che han preso pai te scientemente a questo Tatto cosi aggrava-’ 
lo o attenualo, poiché tutti quelli son più colpevoli o meno colpe- 
voli che se fossero associati Scicotemeule, sia come autori.sia come 
ausiliari!, al fatto più o meno criminoso. '' 

143. Tuttavoila una distinzione si presenta ancora relalivamenla 
a queste cause di aggravamento o di attenuazione che modiflcano la 
criminalità del fatto stesso. 

1. Le une possono liguardare ie modalità , le circostanze dell' a- 
zfoue stessa: per esempio la premeditazione o la non premeditazione, 
lo agguato, l impiego del veleno, la provocazione con percosse o vio.- 
lenze gravi contro le persone, in caso di omicidio ; la circostanza di 
luogo abitato o non abitalo, addetto o non addetto ad abitazione, nel- 
r incendio; quelle di uotle, d armi, di violenza, scalata, scassinazione, 
o false chiavi, di casa abitate, parchi , recinti o di strada pubblica , 
nel furto; dì connessione nell'omicidio che sarà commesso a disegno 
di preparare, di faciiitare, di ^seguire un delitto , o di proccurarne 
r impunità, e tanti altri ancora. — Su di queste circostanze , che si , 
qualiCcano ordiuuiiamente maleriali, non v'ha divergenza : ognuno 
è di accordo che l'effetto ne dev’essere esteso a tutti quelli che han 
preso parte scientemente al fatto cos'i modiGcato. 

2. Le altre possoi o riguardare le qualità personali che appartengo- 
no all'uno dei (Colpevoli, e non agli altri : per esempio, la qualità di 
discendente della pei sona ammazzata nel misfatto di omicidio, doi^ 

. de risulta il parricidio, la qualità di funzionario , o utBziale pubbli- 
co nel misfatto di falso negli atti del suo ministero, o nel misfatto 
di concussi one; la qualità di ascendente, istitutore, tutore , funzio- 
nario, 0 ministro del cullo, nei misfatti o delittidialtentàti ai costu- 
mi; quelle di domestico, di albergatore, nel furto , e Unte altre a*- 
naioghe. — Circa queste , fopinione corrente Trai criminolisti teo- 
retici è che l'effetto n' è tncorounicabile e dev'esser ristretto a quelli 
soli in persona dei quali si trova la qualità che produce aggravazio- 
ne 0 attenuazione. _ 

144. A quesfultima opinione noi non sapremmo adattarci. Ceiw 
tamente i delitti nei quali s’incontrano delle circostanze personali Si- 
mili a quelle che noi abbiamo indicale son dei delitti più criminosi 
in se stessi che i delitti coi rispondenti nei quali non s’ incontrano 
queste circostanze. Certamente colui che facilita uii figlio ad ammaz- 
zare'suo padre, uu iiotaju a falsificare le'minute del suo studio, un 
Bsceodeule o un istitutore a commettere un allentato ai costumi con- 
tro sua figlia, 0 contro il suo allievo, si associa ad uii maggior delit- 
to, fa pruova di maggior perversità, e per conseguenza è più colpe- 
vole che se si associasse ad un delitto analogo , ma scevro di queste 
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«ircoitanie. L« diitinzions rui bisogna attenersi non consista dun- 
que nel sapere se le cause di aggravamento o di attenuazione derii 
' vino da circostanze nateriàii, o da qualità personali, npa bensi nel ve- 
dere se esse modiOcano la criminalità del delitto stesso, o se 1 (scian- 
do il delitto tal quale, esse non roodiflcano che la colpabilità perso- 
nale del delinquente^ L'effetto di quelle, dev’essere esteso , al contra- 
rio, dall’uno aN’altro. 

145. Intanto egli è vero che questa estensionciallorquando si trat- 
terà di aggravamento o di attenuazione del delitto per effetto di qua- 
lità personali alluno dei delinquenti , non dovrà sempre farsi nullo 
stésso grado, e che qui si presentano molte ipotesi. 

1. E^ndo dato un autore ed uno ò più ousiliarii, la qualità esi- 
ste nella persona dell'eutore, ma non in quella deM’ausiliario; per e- 
sempio.è un figlio che commette l’omicidio di suo padre, e vi è aju- 
tato accessoriamente da un estraneo. Costui si assoria al misfallo 
ed all'aggravamento , da cui questo misfatto è modiCcato , ma non 
associandosi all’uno ed all'altro che a titolo acressono, come sempli- 
ce ausiliario, egli non incorrerà la pena del misfatto e raumcntn ri- 
sultante dall’aggravazione che con un abbassamento che mena e su 
questa pena e su questo aumento. 

2. Essendo dati due autori o un rtiaggior numero, sia tutti coau- 
tori materiali, sia gli uni autori intelléttuali, gii altri autori mate- 
riali, la qualità esiste in unodi questi autori, e non esiste negli altri, 
per esempio, i due omicidi che abbiano commesso insieme l’ omici- 
dio, ed ambi percosso la vittima, l’uno è il figlio e l’altro è uno stra- 
niero; ovvero è un Gglio che insinua l’omicidio di suo padre, ovvero 
è egli stesso clia, provocalo da un terzo , da sua madre forse, dà la 
mòrte a suo padre. Tutte queste supposizioni sono orrìbili , noi ne 
domandiamo perdono al letture, ma in realtà si son viste. L’autore.sia 
materiale aia intellettuale , nella di cui persona esiste la qualità ag- 
gravante, incorrerà nella loro integrità tanto la pena del misfalto dia 
fl aoprappiù risultante dairaggravazioiie.il coautore, sia materiale sia 
intelletluale.essendo causa eflkùeole per rapporto al misfatto, ne in- 
correrà la pena; ma non essendo che associalo ausiliario per rappor- 

. to alla qualità aggravante che non è in lui, egli non incorrerà l’ au- 
mento risultante da questa aggravazione che con abbassamento. 

- 3. In fine, essendo dati un autore, e>l uno o più ausiliarii, la qua- 
lità è nell’ uno di questi ausiliarii , e non nella persona degli altri , 
nè in quella deH'aulore. Questo ausiliario , abbenchè non incorra, da 
una parte , che la pena del misfalto cun abbassamento , a c.iusa del 
magistero secondario che vi ha esercitalo , dovrà incorrere in più , 
d’altra parte, uu aumento risultante dallaggraVazione la di cui cau- 
sa è in lui. Quanto agli altri , che l'hanno accettato. per associato , 
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alla pena del misfatto da essi incorsa secondo ài magistero che vi han- 
no escrciloto , dovrà aggiungersi 1' aumento risultante dalla circo- 
stanza aggravante di cui essi hanno accettato l’ associazione, ma con 
un abbassamento, perchè in ordiue a questa aggravamento la loro si- 
tuazione non è che secondaria. ^ 

Ciò che, in ultimo, riducesi a dire, che il soprappiu dell'aggrava- 
mento risultante dalle qualità personali che modiOcanola criminalità 
del delitto in se stosso , peserà, sempre proporzionatamente al ma- 
gistero esercitato da ciascuno autore nel delitto, in totalità sulla per- 
sona nella quale si troverà questa qualità , e solamente con un ab- 
bassamento su quelle, che ooo avcndule in se stesse, non vi si trove- 
ranno associate che accessoriamente. 

E chiaro che noi ragioniamo qui- in scienza pura, in una maniera 
astratta, e nelle ipotesi d’ un sistema di pene talmente ben gradua- 
to do comportare tutte queste gradazioni delicate nella loro misu- 
ra. — 111 pratica è diilicilc conseguire una simile gradazione , o 
spesso , per maggior semplicità , la legge penale positiva lascia da 
parte molle di queste gradazioni , di cui neglige tener conto, 

146. Delle decisioni analoghe sono applicabili al caso degli agenti 
sopravvenuti dopo il fatto , allorché la pena emanata contro questi 
agenti posteriori deve- graduarsi secondo quella del delitto aoteriore 
( più particolarmente al caso dei ricettatori di oggetti che formane 
il bcnendo iflerito dei delitto } , ma solamente nella ipotesi preve- . 
du'a al a.° 1“ del paragrafo precedente, quelle dei numeri seguenti, 
rimanendo senza applicazione a lor riguardo. 

147. Ognuno, d’altri n.le, è di accordo, .io teoria, che in tutti i casi 
le circostanze aggravanti o attenuanti non nuocciono nè giovano che 
a quelli che ne hanno avuta conoscenza. La stessa conoscenza eh' è 
richiesta in quanto al fatto principale di complicità, lo è del pari per 
rapporto alle circostanze accessorie che oumcntano e che diminui- 
scono la criminalità del fatto. 

148. Sembrerà logico stabilire in assioma che , 'onde vi siano 
molte persone legate tra loro in uno stesso delitto, o in altri termi- 
ni, dei partecipanti, dei complici in uno stesso delitto , bisogna di 
tutta necessità che questo delitto esista. TuUavolta i complici non 
avendo tutti lo stesso magistero , e potendo I' uno aver compiuto 
il suo, tnenlre che gli altri han rinunziato al loro, o non l'hanno e- 
seguito che in parte, si presentano su tal riguardo delle ipotesi va-! 
riale, la di cui valutazione non potrebb’ essere uniforme. 

149. Così è possibile , circa gli autori iotelletlualì, o in altri ter- 
mini ai provocatori, e parimenti circa gli ausiliarii, che il roagiste-i 
ro di questi sia stato compiuto , per esempio, che il provocatore 
sbbia camandato il misfatto e pagato colui eh’ egli salariava a tale 
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effetto , che I’ ausiliano abbia fornito scientoente le htruzioni o i 
mezzi destinati al misfatto, o dato il segnalco essendo collocato in 
sentinella per fare la spia, quello eh’ era iericato di eseguire il 
misfatto nulla abbia btto, o siasi arresto volontariamente , o 
sia stato arrestato da qualche circostanza inoendente dalla sua vo- 
lontà nel corso dell’ esecuzione. — Certamtte i provocatori, gli 
ausiliarii son troppo stranieri a questi fatti'osteriori alla lor pro- 
pria azione ; essi avevano, in quanto ad essi;ompiuto la lor parte, 
e moralmente, sotto il pentodi vista della gstizia assoluta, la loro 
colpabilità intenzionale non è cambiata : eiondimeno, secondo i 
principìi della penalità sociale, essi sono assisti a questi fatti ulte- 
riori,ela loro sorte si regola su tale conseguza: complici di un mi- 
sfatto mancato, o di un tentativo sospeso scido l’avvenimento che 
avrà avuto luogo. Tanto è vero che l’ intemne non basta , ma che 
il fatto, l'avvenimento materiale, si calcola nto nella penalità uma- 
na. — Senza dubbio il legislatore potrà essi autorizzato, io certi 
casi , a colpire di qualche pena i fatti corniti dai provocatori , 
da^li ausiliarii , anche quando il misfatto clqucsti provocatori a- 
vevano in vista, non sarà stato effettuilo, allora questi fatti sa- 
ranno puniti come delitti sui gtneris.e nonme casi di complicità. 

150. Cosi , in senso inverso, se il provoore ha rivocato l’ im- 
pulso , r incitamento dato da lui, ma |ipo tardi, se l’ ausilia- 
rio ha voluto ritirare, onde il misfatto notiù potesse aver luogo, 
glistruroenti, i mezzi che aveva fornito , raion era più a tempo , 
il misfatto era già consumalo : ne avverrà ne nel caso del tardi- 
vo pentimento ; la penalità in giustizia soci sarà incorsa. — Se 
arriva a tempo , e malgrado l'Impulso ’ocato , malgrado gl' 
istrumenti èd I mezzi ritirati opportuuamei , 1’ autore materiale 
persevera e compie in seguito l'alto colpévo l’ associazione è sta- 
la rotto , la complicità non più esìste. 

151. Se dal giudice si dichiara il fatto n costare , o se è di- 
chiarato non punito dalla legge , è chiaro chnon potrebb’ esservi 
oundanna contro di alcuno, tanto nella qualildi autore che in qua- 
lità di ausiliario. 

Degli esempòi d una delicata valutazione lai riguardo ci sono 
offerti dal suicidio sotto l’ impero delle legisioni che non pronun- 
ziano alcuna pena contro questo fatto. —Ol'ausiliario di un sui- 
cida che ha fornito scientemente 1' arme o veleno , non potreb- 
b’ essere condannalo a titolo di complice, poè il fatto prinaipale è 
impunito, Ma se alla preghiera dell' ami che voleva finire, e- 
gli ha recato il . colpo mortalè , da sua pe, non èpiùquistio- 

ne di suicidio, v’ ha un omicidio, di cui egl autore materiale. 

£ se si suppone che con la violenza , sotto minaccia di un mais 
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imnaincnte , egli abbiaoslrelto un uomo a darli da la itesao ISi 
morte, che importa chgli abbia preso per motore dal colpo il suo 
braccio o quello del patnte stesso 1 Vi è stato omicidio da sua par- 
te , di cui egli è il verautore intellettuale. 

152. In fine, se è glicato solamente che la persona accusata co- 
me autore non è colpete , per modo che questa persona sia asso- 
luta , questa decisione >o essendo che una decisione individuale , 
dalla quale si è auloriito solamente a conchiudere . o che non 
è stato provato che qsta persona fosse l' autor del fatto , ov« 
vero che il giudice nona riconosciuto in essa delle condizioni suf- 
fìcienti per la colpabililpenale , ciò che non distrugge l’ esistenza 
del fatto , e non ne fa tparire la criminalità in ordine agli altri 
partecipanti , niente imdisce di condannare tanto il coautore , in* 
tellettuale o materiale jic I' ausiliario. — Noa è lo atesso se l’au- 
tore principale è ignote o in fuga , o morto. 

153. Oltre questi efti in ordine alla penalità , la complicità no 

produce del pari dei mo importanti io quanto alle procedure , ed 
in quanto alle competei , non essendovi io caso di complicità che 
un sol delitto a molti at-i , non dev’ esservi che un sol processo , 
r affare è lo stesso ; noi solamente la congiunzione facoltativa , è 
l’ indivisibilità della pndura che risulta dalla complicità. Tutti i 
complici dovranno in oeguenza esser processati insieme in una 
stessa istanza, innanzi a stessa giurisdizione ; donde segue che se 
nieuni tra essi, per quhe circostanza particolare, adissero dei tri- 
bunali dìiferenti, vi sapbe necessariamente prorogazione di com- 
pet('nza,onde ridurli lutila stessa giurisdizione. Questa indivisibi- 
lità non dovrà cedere o a delle impossibilità di fatto: per esempio, 
se alcuni autori o ausilii essendo ignoti , non sono scoverti che 
più tardi , o se sono ioga. . . 

3. SKoajq tgUluione pofitna c la giarbpradmia. 

154. V antica giurbudenza europea si è imbattuta nel drillo 
romano, per l’ edificazic della sua dottrina riguardante la compli- 
cità , in numerosi testproprii del vero drillo penale , vale a dire 
delle accuse o delle peneibblichc,senza calcolare quelli più numerosi, 
ancora ch’essa vi ha fatservire egualmente, quantunque non aves -, 
acro rapporto presso i imani che olle azioni penali private. — Se- 
guendo la via di questisti è stata .indotta a diitribliire ed a con- 
siderare lo complicità so queste differenti forme: complicità pel 
comando (jusfu), pel ndatq, (tnandeUo), pel concerto (conscien- 
fio), pel consiglio {suaàlo) per l'ajuto dato a disegno ( ope et con- 
scio) , ed ancora in qu» ai fatti posteriori : per.ralihcaziono (ra- 
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tihabitione ) e per rlceltanento ( de reeeplalhbus ), Lo spirilo piu 
generale die appare in questi testi ò quello èli’ eguaglianza di pe- 
na trai diversi partecipanti allo stesso delitto 

156. Gli antidii crinninalisti hanno pure abilito tra questi par- 
tecipanti alcune gradazioni , di cui si può véere , io ciò che con- 
cerne il nostro paese , l’ ultima espressionenelle opere di dritto ’ 
criminale che vi erano maggiormente sparsenel momento della ri- 
voluzicne del 1789 ; il principio delle pene.rbitrarie perincttevà 
tener conto di queste gradazioni , ma, insmma, tutta l'antica 
dottrina europea, e piu ancora il testo degli tatuti o ordinanze, al- 
lorquando vi si sono spiegati, sono stati d' un estremo rigore io tal 
materia, sia nella incriminazione degli atti roulati fatti di compli- 
cità , sia nella penalità. Soprattutto nei casidi misfatti atroci , e 
particolarmente in quelli di lesa maestà conth il capo dello Stato 
questo rigore è stato spinto oltre. 

'186. Il sistema di legislazione cbe ci regge oggigiorno non è al- 
tro che quello sanzionato dal Codice penale d< 1791. Questo Codi- 
ce , nella sua seconda parte , ronteneva un tiolo speciale , il titolo 
Jll, Dei complici dèi mitfallii non disponevanoi lo sappiamo, che 
in ordine ai misfatti, e la legge di polizia muicipale o correzionale 
niente avea detto su tal riguardo. — Nel Codee penale del 1810, 
le disposizioni del Codice penale del 1711 sono state ripre^ 
se, con qualche rUotliBcazione , colfocate soto la rubrica , Delle 
persone punibili, $cusabili,o responsabili per nis fatti o per delitti, 
ed estese, come lo si vede , con questa rubria stessa, tanto ai de- 
litti di polizia correzionale, cbe ai misfatti. — In quanto alla com- 
plicità in fatto di contravvenzioni di semplice poIizia,essa è collocata 
sotto un regime a parte. 

157. Il nostro Codice distingue i partecipanti al misfatto o al de- 
litto in due classi : gli autori ed i complici. — Risulta dagli arti- 
coli 59 e 60 , ravvicinati I uno all’altro, che non ha inteso per au- 
tori che gli autori materiali , quelli che lian fatto per se stessi gH 
atti costitutivi del mislatto o del delitto..— In quanto agli autori 
intellettuali ed a tutti gli altri partecipanti, ausiliarii, o altri, so- 
no collocati nella dusse dei compiici. 

158. Lari. 60 dà la determinazione dei complici. Questo articolo 
è limitativo. Salvo- le addizioni provvegnenti , o do qualchp articolo 
speciale, o da qualche legge particolare , non v'ha altri complici nel 
nostro dritto positivo che quelli il di cui fallo rientra in una delle 
prov.videuze del nostro ai tipolo 60. Analizzando questo articolo vi si 
trovano dei complici nella risoluzione, nella preparazione, nell* e- 
seciizione. 

159. Gli autori intélleltuali vi formano sotto le qualità di provo*- 
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rotori , r oggetto deprimo paragraru. La provocazione non è in- 
criniinata in quelito aragrafo , come caso di complicità che quando 
è stata accompagnai da certi mezzi d'influenza indicati sopra. Bi- 
sogna aggiungervi ioltre il caso in cui essa sarà stata diretta al 
pubblico con quaich modo di pubblicità. Compresa direttamente 
nel testo del Codio penale del 1791. la disposizione concernente 
questa specie di proicazione è rimandata oggi nelle leggi speciali 
contro i delitti della tampa. 

Questa classiflcazine del Codice con la quale gli autori intellet- 
tuali sono esclusi dab categoria degli autori, e confusi, con gli altri 
complici, in quella egli ausiliarii, non è senza gravi inconvenienti 
negli affari. Essa viiroduce delle complicazioni , da cui la nostra 
giurisprudenza protra a pena può trarsi, e delle soluzioni imposte 
dalla lettera del teso , ma che la ragione del dritto penale non sa- 
prebbe sempre apprvare. 

160. Questo artiolo 60 esprime formalmente , circa quelli che 
han contribuito alla >reparazione o all’esecuzione di un misfatto o di 
un delitto, che non i ha dalla loro porte complicità che per quan- 
to han dato questo auto scientemente, con conoscenza. Nella nostra 
giurisprudenza pralta , come nello scienza razionale, è questa una 
condizione sine qua ton, la di cui esistenza dev’ essere espressamen- 
te provata e dichiaraa. 

Se la stessa coiidizone non è formolata dal testo in quanto ai pro- 
vocatori ,ciò avviene per la ragione che se essi provocano al misfat- 
to 0 al delitto, con cò solo s'intende che ne abbiano conoscenza. 

161. In quanto alle penalità, 'articolo 59 porta che i complici sa- 
ranno puniti con la $:essa pena degli autori stessi del misfatto o del 
delitto. — Questa espressione presa alla lettera non è esatta, e non 
rende il pensiero della legge. Essa non vuol dire che la pena pro- 
nunziata contro il complice debba essere identicamente la stessa di 
quella pronunziata contro fautore, poiché noi vedremo che delle dif- 
ferenze in più 0 in meno possono esistere tra l'una e l’nllra di que- 
ste pene. Essa non vuol dire egualmente che il complice debba esser' 
punito della stessa pena che se fosse egli stesso l'autore, poiché nni ve- 
dremo che nella persona del vero autore e non nella sua debbonsi 
attingere la qiialificnzionee la misura della gravità del fatto. L'e- 
spressione dev'essere intesa in questo senso: la pena identica a quel- 
la pronunziata dalla legge contro il misfatto o il delitto commesso 
dall'autore. Bisogna dunque prender questa pena cosi come la legge 
l'hB emanata, col suo maximum cd il suo minimum, se ve n'ha, con 
rabbassamento di cui una dichiarazione di circostanze attenuanti può 
renderla suscettibile, con l'alternativa eh 'essa coroporleià se la leg- 
ge aveva pronunziata contro il misfatto o il delitto in qiiistione tal 
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pcnn o IfM alCra a sceUa del giudice. ed applicarla tal quale, tantoai 
complici che agli autori, nlteneiidosi in qiianto-a ciascuno di essi nei 
limiti di questa latitudine, destinati a graduare' le punizione secon- 
do le diverse colpabilità individuali. Niente impedisce di pronunzia-, 
re il maximum contro l'uno, ed il minimum contro l’altro , o reci- 
procamente, d'accordare il bcnefìciQ delle circostanze attenuanti a 
questo, ma non a quello, o reciprocamente , di colpir I' uno di que- 
sta pena alternativa, e l'altro di quest'altra;Sta in ciò, nella nostra 
pratica, il correttivo fornito dalla nostra legislazione all' eguaglian- 
za di pena che sembra annunziare l'articolo 89. Questo articolo rf- 
slriiige la sua disposizione con questa riserva a salvo i casi in cui la 
legge avrà diversamente disposto. Si possono vedere desìi eserapii di 
simili eccezioni negli articoli 267, 268, 293 , 415 , 441 del Codicd 
penale. 

102. Risulta dalla interpetrazione che noi abbiamo dato ai termi- 
ni dell'articolo 59 che le circostanze aggravanti, o le scuse che mo- 
dificano solamente la colpabilità personale, come la recidiva, o l’età 
minore di sedici anni, ovvero quelle risultanti dagli atti posteriori ai 
misfatto 0 al delitto, che sarebbero il tetto esclusivo dell'uno e non 
deH’altro, non debbono estendere il loro effetto aggravante o atte- 
nuante dall'autore alcomprice, o reciprocamente, poiché non si può 
dire che questo effetto faccia parie della pena emanata dalla legge 
contro il misfatto o il delitto commesso dall’ autore. Il nostro dritto 
positivo trovasi in ciò di accordo col principio razionale. 

163. Ma dalla stessa interpetrazione ristilta che tutto le cause di 
aggravazionc, o le scuse che modificano in più o in meno la crimi- 
nalità stessa del fatto, sin ch'esse derivino da circostanze materiali, 
sia di qualità personali all’ autore^ per la ragione ch'esse fan parte, 
nel loro effetto, della pena emanata dalla legge contro il misfatto o 
il delitto commesso da questo autore , debbono estendere la loro in- 
fluenza sul complice, e debbono estenderla in totalità, «il noslru Co- 
dice non avendo ammesso tra gli autori, e gli ausiliari! le gradazioni 
più delicate che può indicare la scienza pura. 

Ne risulta egualmente che se la qualità, die sarebbe di natura tale 
(la modifienre la criminalità stessa del fatto, si trova, non nella per- 
Ronn dell’autore o in uno dei coautori materiali , ma solamente iu 
quella del complice , essa non esercita alcuna influenza nò in qiiaiiU; 
all’imo, nè ìq quanto all'altro ; poiché l'autore materiale essendovi 
straniero, essa non è còmpresa nei termini dell’articolo o9.Perqijaii- 
to singolare siasi codesto risiiltamento allorché si suppone un auto- 
re intellettuale provocatore, e per quanto possane rimaner leso il sen- 
timento della giustizia penale razionale, la nostra giurisprudenza de- 
gli arresti si é decisa a coosagrarlo, dominata eh' ella era dai lesto 
II. 9 
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della iegg?. Così l' estraneo eheajuU un Aglio a darla morte a tua 
padre incorre la pena del parricidio; ma il Aglio che Ab, a preiao di 
danaro, darla morto a suo’ padre da uno straniere nouè trattato come 
parricida. La qualiflcaziooe, e la misura delta gravità del fattosi preU' 
dono nella persona deH’aatore materiale, secondo le prescrizioni del-^ 
l'articolo b9, e non in quella di alcun di coloro ohe il nostro Codice 
qualifica solamente' complici. . 

164. Un’altra conseguenza dell'articolo 69, cui la nostra dottrina 
ed anche la nostra giurisprudenza pratica . hao pena a rassegnarsi , 
consiste nel non esser necessario, secondo la nostra legge, onde le eau> 
se di aggravazione o di scuse reagissero dall'autore sul colplice , che 
questo ultimo abbia avuto conoscenza delle circostanze cui esw sono 
annesse. Per quanto opposta siati questa soluzione ai priocipii della 
scienza pura, la nostra giurisprudenza degli arresti ha dovuto consa» 
grarla. L'articolo 59, io effetti, non esige questa cono8ceii|(a , e ri- 
sulta dall'articolo 63, come noi andremoben tosto a spìegarè,che aor 
che io ordine ai ricettatóri si- produce questo effetto aggravante delle 
circostanze da essi ignorate. Il pensiero del.nostro legislatore è stato, 
che il complice associandosi ai mislatto,si associa a tutti t rischi de- 
gli aecenimen(i, ed assume su lui la responsabilità di questo misfat-- 
to, così quel è, e quale sarà. .-i 

166. Se si domanda quale specie di utilità pratica può esserTf an-' 
cora presso noi a distinguere raii/oredal complice sotto l'impero del- 
l’articolo 59 del Codice penale che applica all’ uno come all' altro la 
pena emanata dalla legge contro il mistatto.o il delitto, bisogoerà ri- 
spondere. •' ■ ‘ ■ 

1. Relativamente alla penalità: che soIaìnenteJa persona dell’au- 

tore (e noi sappiamo che con ciò il nostro Codice intende aolamenta 
l'autore materiale) serve di tipo per determinare qual è il misfatto 
o il delitto ch’è stalo commesso; in questa persona appunto bisogna, 
esaminare le qualità e le circostanze di natura tale da Costituire o 
modificare in più òin meno la criminalità del ratto, e non nella per- 
sona del complice. ‘ • ■ j. 

2. Beìativamente alla procedura: che in conseguenza una, gran di- 

Ver^oM sorge relativamente a ciò che riguarda la quistione a stabilirà 
ed a risolvere in ordine all'uno o all'altro. Soll'autore si poggiano le quk 
stiont del fatto principale costituente il misfatto p il delitto, e le qui- 
etioni di circostanze aggravanti o df scuse di natura tale da modifica- 
re la criminalità di questo fatto. In quanto al complice, la quistione 
stabilita è quella della complicità nei termini dì quello o di. quel 
modi di complicità preveduti dall’articolo 60 che f accusa gli attri- 
buisce. ' . ' . ■ 

3. Si potrà ng^ungere che in certi casi, secondo il magistero che 
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una persona avrà eseroHatO nell' azione, patrà avvenire che-il fatto 
cambi totalmente di carattere in rapporto a lei , ed io luogo d' una 
incriminazione di complicità, addivengbi quella di un misfatto o di 
un delitto distinto che pesa sur essa;ciò che noi abbiamo detto a que> 
Ito proposito dél casò di suicidio sarà applicabile nel nostro drillo 
positivo. - • ‘ ■ i 

166. Noi applicheremo egualmente nel nostro dritto positivo le 
soluzioni date sopra, in principio razionale, concernenti l' indivisi- 
biiilè della procedura, e la proroga della competenza. 

167. Alle ipotesi dell'articolo 60, costitutive della vera complici- 
tà, secondo il nostro dritto positivo, bisogna aggiungere due casi par- 
ticolari che vi sono -assimilali dal nostro Codice penale. 

Il primo è quello deirarticolo 61 , cosi conceputo : Quelli, ché co- 
noscendo la condotta criminosa dei malfattori esercenti il brigantag- 
gio e delle violenze contro la sieurrzza dello Stato, la pace pubblica, 
le persone o le proprietà, loro forniscano abitualmente alloggio, luo- 
go di ritirata o di riunione, saranno puniti come i loro complici. — 
Questa disposizione è esorbitanti del dritto comune , in ciò che non 
trattasi di un uomo , che conoscendo il progetto di tal misfatto e di 
tal delitto determinato, foniisaa a coiaio a quelli che si propon- 
gono di compierlo un alloggio, un luogo di ritirata o di riunione per 
ajiitare all’ esecuzione di questo misfatto o di questo delitto : costui 
sarebbe un vero complice ai termini dell’ articolo 60 che precede. 
Qui trattasi d’una specie di responsabilità generale che gravita sul- 
ralbergatOre a ragiuhé dei misfatti o dei deUtti che saranno stati 
commessi anche a sua insaputa. Conoscendo la condotta criminosa di 
quelli ch'egli alloggia abitualmente, egli è reso sol responsabile,ialla 
nostra legge, di questa condotta in generale, ed è consideralo coma 
complice degli atti, anche ignorali da lui, che possono derivarne. 
Sòcondo la scienza pura^ il suo fatto di alloggio abituale sarà , per 
rapporto agli atti ignorati da lui, un misfatto, o un deiitto distiulo, 
ma connesso;' secondo il nostro articolo verrà trattato cou» fatto di 
complicità. — Segue da questo carattere eccezionale che l’opplica- 
zione deirartkolo dev’esser ristretta ne' termini stessi che ha impie-» 
gaio il legistatorerCk)!!: 1. l’alloggio abituale dei tagliràorse, della 
gente ohe vive di scrocchi, di -furti semplici o d’, altri misfatti o de- 
litti non entrando nella de6nizione data dall’arlicoIo,sfuggiret>bero a 
questa applicazione. Bisogna che vi siano'det malfaUori esercenti il 
brigantaggio o eMU violenze della natura-di quelle definite dalla leg- 
ge. Il nostro legislatore aveva nello spirito delle associazioni <f> bri- 
ganti nelle quali colui che alloggia, e riceve abitualmeote,^uanhin- 
que non vada alle spedizioni, è un associato. &la quali sono i fatti che 
posson esser qualificati brigar^aggiol II legislatore non avendolo de- 
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grado questa idea di banda di briganti , la di cui condizione non è 
del resto forraolala nell'articolo, e malgrado l’espressione di malfai ■ 
tori, al plurale, ciò eh’ è un modo abituale nelle forinole della leg- 
ge, noi pensiamo, con -la giurisprudenza degli arresti, rhese non vi 
fosse che un solo malfattore della qualità sopra indicata, rarlicolo 
iiarebbe applicabile : 

2. La conoscenza della condotta criminosa di questi malfattori è 
una seconda condizione indispensabile a provare. 

3. L’abitudine n’è una terza. 

4. In fine, abbeuchc l’articolo non faccia alcuna riserva, noi cre- 
diamo die la disposizione non debba essere applicata ragionevolmen- 
te che ai misfatti o ai delitti, che l’alloggio aveva per iscopo gene- 
rale di favorire, che fonnavauo l’oggetlo eventuale dell’associazione 
criminosa stabilita tra Talbergatore, e gli albergati ; di tal che se i 
misfatti 0 i ddiiti vi erano stranieri o anche conlrarii, per esempio, 
se dire di questi malfattori , essendosi altercati. Tono avrà ferito 
f altro , la lespousubililà generale dei nostro orticolo 61 non dovrà 
essere impósta all’albergatore. Ma la giurisprudenza pratica sarà 
sola in caso di aver riguardo a tali distinzioni, dichiarando, secondo 
la viilulazione dei falli, l’ albergatore non colpévole sulla incrimina- 
xioiie di complicità. 

168. Il secondo caso è quello deH’arlicolo 62 che si riferisce alla 
' iputesi degli atti posteriori al misfatto o al delitto, di cui abbiamo 
trattato secondo la scienza pura. 

Il nostro Codice penale ha messo una gran differenza fra quelli 
di questi alti thè hanno per iscopo il proccurare la impunità del col- 
pevole, e quelli che hamio a scopo 1’ assicurare e dividere il benefi- 
cio illecito dol misfatto o del delitto. Quelli della prima categoria, 
anche quando gli ha colpiti di j«ne più o meno rigorose, non sono 
stati giammai considerali da lui che come misfatti o defitti sui ge- 
ntris distinti dai primo, quantunque connessi. Quelli della seconda, 
categoria preveduti uell’articolo 62 sono stati solo trattati come ca- 
si di complicità. . 

.Così, iii quanto ai falli della prima categoriai — 1. contro la man- 
canza di denunzia, nessuno pena nel nostro Codice penale; — 2. Con- 
tro rasconJiinenlo degli istrumenli che abbiano servilo a commet- 
tere il tiiisfatlo o il delitto, ovvero ogni altro oggetto che possa ser- 
vire d'indizio o di eleineolo di prova, nessuna pena; — 3. contro la 
ricèltazione della persona del colpevole, pena di polizia correziona- 
le Bolaraenle, c nei soli casi ili cui trattosi di misfatti che portano a 
pena alllilliva, — 4. contro ruscondimeuto del cadavere d’uiia per- 
sona assassinala, pena di polizia correzionale sulamenle, ma più gra- 
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ve deila ^ precedente , poiché in questo caso il ri celtnlore , non la 
persona del colpevole in pericolo, ma il corpo della vittima avea sot- 
to gli occhi, spettacolo che avrebbe dovuto esercitare la sua commi- 
serazione, destare i suoi sentimenti di riprovazione contro il misfat- 
to c presentare piu vivamente al suo spirito il bisogno della giusti- 
zia sociale;— 5. contro gli altri atti che abbiano avuto a scopo o per 
effetto il facilitare o il procciirare la fuga del colpevole non detenu- 
to, nessuna pena, meno che non rientrino nel caso del ascondimento del- 
la persona di questo colpevole, o di qualche misfatto o delitto par- 
coiare, per esempio, il falso o supposizioni di nome nei passaporti; — 
G. contro gli atti che abbiano avuto a scopo o per effetto il facilita- 
re o proccurare l’evasione dei detenuti (sia solamente prevenuti o 
accusali, sia già condannali) le pene particolari piùo meno elevate 
secondo, i casi che sono emanati dagli articoli 237 e seguenti del 
Codice penale; — 7. £ infine contro il misfatto di falsa testimonianza 
in favore degli accusati, prevenuti o incolpati , non meno che con- 
tro di essi, le pene grad uatc degli articoli 3G1 e seguenti del Codi- 
ce penale. 

169. In ordine ai fatti della seconda categoria l’articolo 62 è co- 
si concepulo o quelli che scientemente avranno nascosto, in tutto o 
in parte, delle cose rapite,appropriate , o ottenute con i ajulo di un 
misfatto, o di un delitto saranno puniti come complici di questo 
misfatto 0 delitto. 

Il Codice del 1810 ha seguito, in quest' ultima disposizione, la 
regola costante dell'antica giurisprudenza c quella del Codice penale 
del 1791. Solamente quest’ ultimo Codice non parlava che di furto, 
e di oggetti rubati; il Codice attuale con queste parole; cose rapile 
( sottrazioni con violenze o con frode ) , appropriate { abuso di con- 
fidenza, appropriazione d’ogni specie ) o ottenute (scrocchi, oggetti 
fabbricati in frode ) ha abbraccialo nelle sue prò vvidenze tutti i di- 
versi misfatti o delitti, i di cui heneflcii illeciti il ricettatore studia- 
si mettere in salvo. Lo spirito del ricettatore, di cui trattasi qui, è 
uno spirito di cupidità eccitato al disegno di prender parte al benefi- 
cio illecito: da ciò nasce ; tra tutte le ricettazioni, la più grande cri- 
minalità di qucst’ultima. Poco importa, del resto, sotto qual forma 
si presenta, deposito, compra, cambio, commissione, o tutt’ altro, 
al fatto dol riceltamonto in se slesso , tale quale lo abbiamo deOiii- 
to, bisogna attaccarsi. Anche se , per eccezione, avesse avuto luogo 
gratuitamente, per vedute disinteres<ate , noi pensiamo che, secon- 
do il testo non vi sarebbe-a distinguere. Il Codice penale del 1791, 
in effetti, aveva specialmente compreso questa ipotesi nelle sue pre- 
videnze e quello del 181(> con la generalità de’suoi termini, ha se- 
guito fé stesse traccie. Spetterebbe al giudice della colpabililà indi- 
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\iduale tener conto di questa graduazione, col. mezzo della latitudi- 
ne tra ma;£imam, ed il minimum o dell' effetto delle circostanze at- 
tenuanti. 

170. La -severità delle legislazioni e della giurisprudenza penale,a 
proposito dei ricetlntori, di cui è quistione.è tradizionale; e. questo* 
detto popolare «Ricettatore peggiore del ladro » attesta ilsentimenr 
to comune a tal riguardo.il ragionamento che, in opposizione della 
dimostrazioni della scienza pura, ha fatto assimilare tali ricettatori 
ai complici, è questo : supponete che una promessa di ricettare sif 
stata fatta prima del delitto, come soccorso promesso anticipatamen-1 
te, tutto il mondo conviene che vi sarebbe caso di vera complicità ; 
or, al più spesso i ricettatori son ricettatori di abitudine, essi si 
fan centro in cui vengono a congiungersi i malfattori, tagliaborse, o 
scrocconi , che sanno aver ivi un mezzo sempre a loro disposìzionp 
di nascondere "^e di realizzare i beneflcii illeciti delle loro nequizie : 
una tale abitudine, simili relazioni non equivalgono forse ad una pro-^ 
messa tacita ; non sono forse più criminose e più pericolose ancora 
pel numero illimitato delle persone cui esse si dirigono e perl’ec- 
citameoto permanente che producono? Pienamente riconosc.endo 
1 aggiustatezza e la verità pratica di queste osservazioni , Ja scienza 
pura ne conchiude solamente : che il ricellaraento degli oggetti tra- 
fugali, appropriati o ottenuti con l’ajulo di un misfatto o di un dor 
luto dev' esser trattato con severità , come un delitto pericoloso, 
posteriore al primo e distinto, ma connesso ; che il ricettamento di 
abitudine dev’ essere elevato a delitto più grave ancora, e colpito di 
pene più rigorose, ma bisogna che rabiludine sia provata. — Il no- 
stro Codice non avendo fatto alcuna distinzione legale o tal riguar-, 
do, e collocando sotto la stessa regola tanto il ricettamento acciden- 
tale, che il ricettamento di abitudine , spetta al giudice tener conto 
di questa gradazione' si importante, secoqdia la latitudine de’suoi po- 
teri neirapplicaziooe delle pene. , , ^ ' ■ 

■ 171.' lo quanto airinfluenza delle circoatabze aggravanti del mi- 
sfatto o ^Itlelilto, di cui il ricettatore, sopravvenuto dopo il fatto , 
può molto facilmèhte aver ignorato resistenza , il Codice penale del 
ISlff vi area messo una riserva parziale, eh’ è stata mantenuta dalla 
legge di'revisione del 1832. In lutti i casi , che li ricettatore abbia 
avuto 0 no conoscenza, pel momento del ricettamento, di queste cir- 
costanze, egli ne subirà gli effetti; ma li subirà in totalità, se que- 
ste circostanze non debbono produrre contro lui che delle pene tem- 
poranee (lavori forzati a tempo , reclusione o altre) ; non le subirà, 
al contrario, che con una cerla alteouazione,se si tratta' di pene per v 
fetue (lavóri forzali a perpetuità, o deportazione). Queste ultime pe- 
oe, in effetti, saranno surrogate a suo riguardo, in caso di circostao- 
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xe da hii ignorate. dalla pena di lavori forzati a tempo. Sempre avvie- 
ne, anche in quest'ultimo raso ,che subisce l’ influenza aggravante 
delle circostanze a lui ignote. Ch’egli abbia ricettato, per esempio , 
degli oggetti che abbia creduto sottratti per furto semplice , men- 
tre che lo erano siati per furto sulla pubblico strada, di notte o con 
armi, o per mezzo di un omicidio , non sarà la pena del furto sem- 
plice , ma bensì quella dei lavori forzati a tempo che dovrà esser 
pronunziata contro di lui. 

172. Circa l' influenza dei fatti di natura tale d’attenuare la cri- 
minalità , una disposizione particolare del nostro Codice penale è 
quella che dev’essere distinta in questo Iqogo.Nei casi di sottrazioni 
commesse tra congiunti, tra ascendente e discendente, o aflini allo 
stesso grado, ì quali, ai termini dell’articolo 380 di questo Co- 
dice.non possono dar luogo a processo penale, quelli che non saran- 
no stati che complici di simili sottrazioni proGtteranno della scusa 
assolutoria che copre gli autori, meno che essi non abbiano riceHato 
0 applicato a loro proOtlo, in totalità o in parte, gli oggetti sottrat- 
ti, nel qual caso essi saranno puniti come colpevoli di furto. La stes- 
sa penalità sarà loro applicabile, se in luogo d'essere stati semplice- 
mente complici, essi erano stati coautori. 

173. Tali sono le regole riguardanti la complicità, nel nostro drit- 
to positivo, in fatto di misfatti o di delitti di polizia correzionale. — 
In quanto alle contravvenzioni di semplice polizia , la complicità , 
meno disposizione speciale contraria, non v'è colpita d'alcuna pena. 
Noi abbiamo l'esempio di simili disposizioni spesiali eccezionali ne- 
gli articoli n. 8 e 480 n. 5 del Codice penale, in virtù dei quali i 
complici di schiarnazzi ingiuriosi o notturni , che turbano la tran- 
quillità degli abitanti (quelli, per esempio, che avranno scientemen- 
te prestato gli utensili o istruoienli destinoti a fare uno schiamazzo) 
sono sottoposti alla stessa pena degli autori. 

174.1ndipendentemente dalle regole che precedono.sulla complicità 
bisogna osservare che la pluralità degli agenti si presenta qualche 
volta con un carattere particolare nella costituzione dei misfatti 
o dei delitti. — Cosi può avvenire ch'es'a faccia parte degli elementi 
costitutivi stessi, di tal che il misfatto o il delitto non esiste senza 
questa pluralità di agenti: tali sono, per esempio, i delitti di oltrup- 
painento, d'associazioue di malfattori, di associazione non autorizzata 
di più di venti persone , di coalizione di maestri ed operaj, o di de- 
tentori d'una mercanzìa per agire illecitamente sul prezzo dei sala- 
rii 0 di derrate, di saccheggio, o guasto di derrate in riunione o ban- 
da ed altri simili. — Può avvenire, in altri casi , che vi formi cir- 
costanza aggravante, come nella ribellione, secondo che è stata com- 
méssa da una 0 da due persone armate , da tre o più fino a venti , 
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ovvero da più di venti, nella mendicità in riunione, . nei furti com< 
messi da due o più persone. • , , . 

Bisogna esaminare in questi divei^ casi : 1. se la condizione co- 
stitutiva 0 la circostanza aggravante siano innestate ad una pluralità 
di agenti in generale, o ad un numero determinato di agenti; 2. se 
in questi agenti debbono esser calcolati tutti quelli che hanno par- 
tccipaU) in una maniera qualunque al misfatto o al delitto , in una 
qualsiasi delle sue fasi ; o solamente quelli che han partecipato con 
la loro propria persona , con una cooperaziouo fisica nell’esecuzione 
stessa. . 

La soluzione non sarà sempre Ja stessa. Cosi, per esempio, in que- 
sta circostanza aggravante , che il furto sia stato commesso da due 
o più persone,'è chiaro che trattasi di agenti che abbiano fisicamente 
cooperato all'esecuzione stessa del furto , sia come coautori , sia coi- 
rne ausiliarii, ma quelli che avrebbero provocato, dato delle istruzio- 
ni ,.iurnito degl' istrumenti o mezzi, senza altra assistenza, non do- 
vrebbero esservi compresi. Al contrario, nei casi degli articoli 123, 
lf)5, 414, 419 del Codice penale, avverrebbe altrimenti. Tutto di- 
pende, in ciò, dalla natura del delitto, e dalle disposizioni testuali del- 
la legge. . . . • 

CAPITOLO V . V 

DELIA PLURAUrA’ DI PAZIBNTI DEL DELITTO. . 

175. Il numero delle persene che si trovano direttamente colpite 
dal delitto dev'essere indubitatamente come un elemento di aggro- 
vazione nella misura di questo delitto, poiché , da una parte j v’hg 
maggior colpabilità neU'ageole per aver abbracciato un più gran nu-i 
mero di vittime nella sua inleuzione, e ne’suoì atti, edall altra par- 
te, v'ha un maggior danno nell'avvenimento. — Ma la quislione de- 
licata in dritto penale consiste nel sapere precisamente se può esser- 
vi unità di delitto, allorché v’ha pluralità di vittime; o, in altri ter- 
mini, se dal momento in cui l'agenté ha colpito molte persone coi 
suoi atti, vi sonoasuo carico tanti delitti per quante persone colpite. 

176, Non esiste alcun dubbio serio, Allorché il risultamenta si è 
prodotto con un solo e medesimo atto, come se con ravvelenameu to 
della stessa bevanda o di uno stesso alimento molte persone sian mor- 
te. con un solo ed identico colpo di fucile due o più persone siano 
state ferite, ed ammazzate, con la sottrazione fraudolenta di un bau- 
le'che contiene degli effetti diversi appartenenti a dei proprietarli 
differenti, molte persone rimanghino rubate. Io questi diversi casi, 
malgrado la pluralità delle vittime, non v’ha; che un sol misfatto, o 
delitto di avvelenamento, di omicidio, di furto, poiché, non, v'ha che 
un sul fatto dalla parte dell’ agente. Egli è vero che se voi conside- 
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rate la persona dei-soggetti passivi del delitto, voi troverete diversi 
dritti violati .• è vero ancora che potrà presentarsi nei fatti questa 
singolarità, che runa di queste pcrsone,p(rr esempio, sarà stala am- 
mazzata, e l’altra solamente ferita, chè in quanto all'ima vi sarà sta- 
ta nell’ogenle intenzione criminosa, ed in quanto airallra mancanza 
d'intenzione, ma se voi considerate la persona di questo. agente nel- 
la quale risiede il principio della colpabilità, voi non trevercte clic 
un otto, e per conseguenza uii sol delitto.; il fatto principale, il fat- 
to piir grave che predómina determinerà il carattere della incrimi- 
nazione. gli altri avvenimenti non vi si congiungeranno che a titolo 
di Bccessorii, come causa aggravante di questa incriminazione. 

178. La difficoltà è'maggiorc allorquando il risiillamen^o ha luo- 
go con upa successione di folti legali tra loro dall'unità di- disegno ,• 
d'impulso o di occasfonc: per Esempio ; se nella stessa' rilisà , e nello 
stesso caldo, d'azione, rp^ntc ha percosso, ferito, o ommozzqlo-.con- 
colpi successivi due peffónej sC svaligiando uni 'caia,' Ifà trKfiigar 
to, nella stessd-spedWone, 'ai dfvwij pfani, de^li flT^AllCclic'sAd^Vif 
appartenere a differenti firoprieiàfir.Sé non fi fòssi Vilnma 
bisognerebbe decidere, fn un gràn nu'iacro di qùcs» bali,*cjfe il de- 
litto è tino, quantimque composto di atlTmillIplWf. 

Ma dal momento in cui ve n'ha, molte, il delinquente-.che’no! sup- 
ponghiamo aver agito con' èàhòséilHia' di questo fatto ovvero saputo 
che^iinp di questi atti.violando il dritto dj, una per-sona, l'atto seguen- 
te violava il drillo di un’ ailrn: tiicliè 6 

di pensarci, -.per federe in-éiò molti deltflfV'qushtrtTmheVl^rffer.'Ilf- 
sognerebbé che il legame tra questi diVer^ ,àttì fò^c' iiiottO'stòèN 
to ; e molto phrticòlarl fossero fé’ ipotesi ,‘ ^cr'déttdtiré alttlmfentt , ’6 
vero che questa Soluztórto non ha’hnoliolnte'r'esrf prè1ffèotprC^(j'i*it)ì i'A. 
cospetto della nòstra redola rfgà'ardante il cumàlo'dci'ddHlti da'^u- 
nire; sembrerebbe lirfanlo averne tuia molto granje riél càso'flcfi'àrr 
ticoìo 304 del Godipe penale^ 4 
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' l’LUR ALITA’ DI DELITTI 


/• _ • 
PUIBAI.1TA PI AGENTI. 0 DI PAllBNTl DEL DEtlTT'O 

Dòpo la ipotesi semplice' di un sol detiWo, di un solo ageoto e 
ili un solo paiicnle del delitto, i dati del problema penale poasooo 
complicarsi' -e presentare pluralità- sia di delilti.sia di agenti, wa di 
pazienti di delitti. Queste complicazioni sono di differenti specie, & 
«' indicano- cou dìAtirenti nomi, : . . 

. . ’ Cumulo di deliUi o reilerazionè, . 


Questa situazione è.quella nella quale l'agente si è re» colpevole, 
di moKi delitti, senza Ae sia stalo an(»r condannalo jwr alcuno di 
essi; donde la cònseguenza che questi dÈelitti son tulli ancor da pu- 
nirsi. Essa è indicaU frequentemente sotto il iiorae di concorso di 
deliUi, noi prèlpriamo, come più esalta, quella di cutnuio , e dire- 
mo volentieri r pér maggior precisione: cumulo di dtliuida puture. •. 
L’espressione reiUraziont, cosi impiegala, conviene porticotarroente 
ni caso lo cui trattasi dello stesso deliUo commesao più volte. 

Che si tratti d'identici delitti o di delitti differenti , il problema 
penile consiste nel sapere qua| pena si farà subire al colpevole per 
fargli espiare tulli i delitti cumulati, Su di ciò due sistero-i radicali 
si 80U prodotti. L'uno espresso da questa formola: Il curpulo dei de- 
litti imporla cumulo di pene, e l'altro da quest altra : La pena piu 
forte assorbe tutte le altre. Il primo pecca per eccesso di pena , il 
secondo per insuiBcienza. Quest' ultimo nòn è sorto, se non perche 
v’ ha dei casi in cui I’ assorbimento è forzoso. Cosi la pena di 
morte assorbe^ tutte le altre pene corporali.Ma di banda questi casi 
nei quali è impossibile che allrimenli avvenga , non è ben fondato 
il trasformare .in regola geuerale ciò che non è che una necessilà 
eccezionale. — La soluzione razionale sarebbe quella di procedere 
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uou per aJJiziooa di pece, ma per aggraiaroento , col naciio della 
combiuaziontì di una pena che sarebbe come le risultante generala 
di tutti i deleiti cumulati. 

If nostro legislatore del 1808, seguendo in ciò la traccia di. quello 
del 1791 e di brumajo anno IV , ha adottato la regolo dell’ assorbi- 
meuto , solamente nel Codice d' istruzione criminale , in questi ter- 
mini, articolo 365: in caso di convinzione di molti misfatti o delitti, 
la pena più forte sarà solo pronunziata. 

'AbbencM questo articolo non sia collocato die sotto il titolo ai 
affari sommetsi ùl giurì. la regola dev’essere applicata tanto innanzi 
ai tribunali di polizia cofrezionale che innanzi alle cqrU di assise. 
Abbenchè non sia redatta che pelco^o di processi simulùnci.c^ de- 
v’essere estesa ai casi di processi separali ; ma quest’ ultimq ipotesi 
presaiiU delle difiOcollà pratiche , cui bisosogna dare grandé.atteu- 
ziobe secondo che i processi son cominciati dal misfatto o dal,delil- 
lo più grave, oda! meno grave, e secondo che il maximwn della pe- 
na più forte è stala o non ancora esaurito. * 

L'articolo nou parlando di conlravveo?ioni di semplice polizia, e 
le ragioni, in quanto a questa specie di contravvenzioni, non essendo 
più le siesSe , la regola deU’assorLiraenlo non vi si applica,: lo pene 
saranno addizionate. -r-La regola non ili applica egualmente ai nji- 
sfalUo delitti preveduti dalle leggi speciali, allorquando queste leggi 
vi fanno eccezione espressa o anche quando questo ecceziooo, seuza 
essere testualmente formolala , risulta per via di conseguenza 'SÌa 
dalle disposizioni nelle quali essa si trova implicitamente tonleoula, 
sia dal carattere e dallo spirito particolare della legge speciale. 

Gli esempli di simili casi sono numerosi nelle nostre leggi spe- 
ciali. Dopo il 1835 il nostro legislatore, in molte di qup_l6 1^88' * 
parte è entratòio una nuova via ; Tgli si è posto a dislfngdere trai 
misfatti 0 delitti cumulali quelli che sono stati commessivlopo, man- 
tenendo la regola deH’assorblraenlo in quanto ai primi, ed ordinan- 
do o permettendo il cumulo delle pene in quanto ai secondi. 

V’ha uo caso particolare nel quale il cumulo dei misfatti dò luo- 
go, presso noi, ed un aggravamento considerevole di pepa,ed è quel- 
lo dell’articolo 304 del nostro Codice penale, secondo il quale; L'o- 
, micidio porterà la pena di morte, allorché avrà preceduto • accom- 
pagnato 0 seguilo uo altro misfatto. 

Recidiva. 

La recidiva è il fatto di colui, che dopo una prima coodaflna pro- 
nunziata conilo di lui per infrazione alla legge penale , commette 
una novella iufraziohe. — La parola recidiva è più energica di quel- 
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che quando la prima condanna è stata maggiore di uh anno di pri- 
gionia ; donde I' uso della nostra pratica di pronunziare qualche 
volta delle condanne ad un anno , ed un giorno di prigionia. 

Egli è possibile che, sia col risultaifiento di una scusa.sia con quel- 
lo d' una dichiarazione di circosianze attenuanti, un fatto qualificato 
misfatto dalla legge , e processato come tale non sia stalo punito , 
o non sia da punirsi che con pene di polizia correzionale : bisogne- 
rà ajlora calcolarlo nella recidiva come delitto. Questa soluzione , 
con la quale si regolano,con unita , con semplicità , tutte le ipotesi 
che possono presentarsi è conforme tanto ai ragionamenti della 
scienza pura che ai precedenti storici della nostra legislazione. 

Il nostro Codice penale , in quanto alle recidive di misfatti o de- 
litti non ha tenuto conto della natura differente dei fatti che in ciò 
che concerne i delitti militari o marittimi opposti ai delitti di drit- 
to comune, i quali noti portano aggravamento per recidiva dall’uiio 
air altro. Esso non ha tenuto alcun conto dal tempo decorso tra la 
prima condanna ed il nuovo fatto punibile , nè della differenza def 
luoghi. 

In ordine alle contravvenzioni di semplice polizia, il sistema del 
Codice è' differente 1, I.« recidive che visori prevedute son deU 
le recidive speciali , non escliisivameiitc tra contravvenzioni identi- 
che, ma Ira ronlravvenzioni dello stcsa'ordinc di gravità. — 3. Si è 
tenuto conto, in certe specie di recidive, del tempo e del luogo, rag- 
gravamento di peno non essendovi incorso che quando è stato reso 
contro il contravventore, nei dodici mesi precedenti, un primo' giu- 
dizio per contravvenzione di semplice polizia commesso nella peri- 
feria dello stesso tribuuale. 

Indipendentemente dalle disposizioni del Codice penale contro le 
recidive generali def misfatti o di defitti , e contro quelle di con- 
travvenzioni di semplice polizia,esiste un gran numero di leggi par- 
ticolari nelle quali il legislatore ha preveduto e punito di un aumen- 
to di pene c?rte recidive speciali. In un gran numero di queste 
leggi il legislatore ha avdio riguardo al tempo, e non ha punito lu 
recidiva speciale che quando ha avuto luogo nel corso di un certo 
tempo a contare dalle condanne ; qualche volta nell’ mino, termine 
più usuale-,,- 0 nel due anni , o nei cinque auni. 

Oiide le disposiziunf penali sulle recidive potessero essere appli- 
pricale.è di stretta necessità che i tribunali abbiano un mezzo d'i-s^e- 
re illuminati sugli antecedenti giudiziuriì del prevenuti o accu-ali 
iiadutti iniianzi ad essi. Alcune prescrizioni del Codice d'istruz-iorie 
criminale avevano avuto a scopo il provvedere a' questa iiecessità , 
Ulti queste disposizioni insnflìciehli sono state completale da ciò cliu 
si chiunia la Ivcalizzazioiie delle islnizioui giudiziaiie, vale a diro 
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ilullu blilu 4 iuue degli Koffali giudiziarii, a bullelUirì individuali mo- 
bHi, eliu.doveauu eiiser Uuuli nella caucelleria d’ ogni tribuDale di 
dipai timealo per luUe le persone naie nel diparlimento. 

L' isti uziune che si trae dalle nostre slatislicbe crinainali in faito 
di recidive merita una grande attenzione, o conduce a diverge ooii* 
clusioui che torna importante notare. 

. • _ . } . 

Connessione. ' ' ' ^ 

La parola connessione e complicità son IrUle ambedue dalla sles-- 
sa immagine : cum-Mxut (complesso) cum-plejcsus (complice) , in- 
ditanli , 1’ una e l’ olirà legale con.ftia io quella di complicità v’ ha 
in oltre un’ idea dippiii: pìecteré, che siguiQca legare , signìGca pa- 
rimenti percuotere, punire s ewnplexus, ( complice ), significa nello ■> 
stesso tempo legato con e punito con; donde questa cuusegueuis, che 
questa parola stessa è riserhaU per le persone, mentre che qviella di 
l'oniiessioue è stala applicata ai delitti. _ ; 

La connessione è dunque l’ esistenza di un legame logico che uni- 
sce tra loro molli dolillir sia che questi delitti siano stali commessi 
da una sola persona, sia che lo siano siali da più. 

11 legame che forma coimessioue può provenire da diverse cause, 
ed essere più o meno stretto; i casi ne sono numerosissimi e varia- 
tissimi, il nostro Codice d’ istruzione criminale ne ha indicato i più 
rilevanti pel suo articolo 227 ; nia questo articolo è solamente indi- 
cativo , e non liuiitalivu, spelta alla giurisdizione , dati molli de- 
lilli, il valutare, con lo spirilo logico, se v’ha tra loro couueisione, 
ed a qual grado. 

Gli effetti della connessione, in quanto alla procedura, sono l’in- 
giunzione non obbligatoria , ma tscoUaliva , della procedura , ed 
una proroga di niurisvlizioqi, se questa proroga è necessaria onde 
r ingiunzione possa aver luogo. In quanto alla penalità bisogna os- 
servare. — Da una parte , clm la oonnessione , allorctò trattasi di 
delitti commessi tlajlo stesso delinquente, coincide col curoujo dei de- 
litti a punire o reiterazioue ; — E d’ altra parte , che essa può 
produrre io certi casi , un aggravamento rispettivo di - criminalità 
• nei diversi delitti legali 1’ uno all’ altro. L articolo 304 del nostro 
Colico penale , secondo il quale l’ omicidio menerà a jpena di mor- 
te , allorchò avrà avuto per oggetto sia il preparare , il facilitare o 
V eseguire up delitto, sia il favorire la fugao assicurare la impuni- 
tà degli autori o complici di questo deliùo , oi offrp un.eseinpio di 
simile aggravazionc. ' _ 
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‘ ■ Comfiieitd. - 

' ‘ ■■■ ».- '' 

La eomplicilà è l’ t sistenza del legame che unisce molti agenti 
nello stetw dHklo ; t complici ( prendendo questa parola lato sen- 
su) IMO tutti quelli che si trovano cosi legati nello stesso delitto < 
e di» debbono esser legati nei castigo. Il carattere distintivo della 
conplicitò è r Boitè di delitlo, e la pluralità di agenti che abbiaqo 
partecipato a questo delitto. ' 

' Si può paragonare il delitto ad un dramma cni concorrono molti 
attori r » che si divide in tre atti : primo atto, risoluciotre stabilita - 
del delitto ; sacond’ atto preparazione'; terzo atto , esecuzione Ano 
al delitto consumato. Il magistero di questi attori y'ha maggioreo 
minóre importanza , gli uni possono aver Bgurato in tiittt quest i 
alti , e gli altri in uoo , od in alcuni sdaméhte : la loro parte di 
responsabilità deve variare secondo rhnpottanxn del loro magistern. 

. Sotto questo rapporto , bisogna dirtinguere ; gir autori inteilet- 
loali , gli. autori materiali del delitto', e gli ausiliarii, tra i quali , 
delle gradazioni numerose , che il legislatore non può tutte preve- 
dere , possono esistere. La regola pedale teor>'tica sarà la seguen- 
te: contro gli autori, sia intellettuali , sia materiati , la pena del 
delitto; contro gK ausiliarii Igpena del detltto-con abt>as<nmento , 
circa il quale il giudice deve avere una lalituiline' per tener conto 
dalle gradazioni diverse che possono esisti re tra essi. 

; Noti’ uso , quando la parola complice ò presa 5/rtetò tensu, per 
opposizione a quella di autori, indica solaraeate gli ausiliarii. 

■ Sguatmente che i drammi del teatro , il dclilto può avere il suo 
epilogo ; dei nuovi attori possono sorgere, come agenti di qualche 
fatto posteriore , U di cui motore potrà essere di due specie : — 
sia iidiaegno'fli sottrarre il colpevole alia pena, da cui è minaccia- 
to (mancanza di denunzia, rìcettumento della persona del colpevole, 
degristrumentì o indizii qualsiansi del misfultu, evasione, falsa le~ 
stimònianza in T^vorè del colpevole ). — Sia quello dì assicurare c 
dividere il beneficio illecito del delitto (rrceWamenlo di, oggetti tra- 
fugali , appropriati , o ottenuti la mercè del dejilto ) Quert’ ultimo 
ricéttameuto , avéndo la sua sorgente' in un sentiraenl) vile di'cu- 
pidigfa, è il più grave di tulli. • , . - - . - 

Gli agentt-sopravvénuti cosi dopo il fatto , se si sUppongitno pei 
oltré del tutto stranieri ni delitto . non potri'hbaro.es'ipre qii^ilificali 
logicamente complici ; in questi latti'posteriuri esiste non'compriei- • 
là , con connessioiie. ^ . 

t’na coni|i<!Ìoite essenziale per resistenza della complirilà o per l.r 
ciiininalità dei fatti posici im i comiessi al dHìllo è chó gli nr -^ta- 
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no siati falli scieDlemente , >ate a dire con conoscenza dello scopo 
criminoso cui essi han servilo o del delitto cui essi si fannodano ; 
e bisogna dirne allrettunlo in quanto alia conoscenza delle circostan- 
ze aggravanti. 

La quislione molto delicata di sapere come e Gno a quel punto' 
le cause di aggravazione o di attenuazione esistenti per rapporto 
iid uno degli agenti possono iiiGuire sugli altri , dev' esser risoluta, 
distinguendo le cause che modifìcano la criminalità del delitto io sé 
stesso , c quelle che lasciano il delitto tal quale , non modificando 
che la colpabilità personale del delinquente. L'eiTelto di queste non 
può estendersi, c IMTetlo di quelle dev' essere esteso , al contra- 
rio , dall' uno all' altro. — Quest' ultima proposizione è vera, sia 
che le cause di aggravamento o di attenuazione derivano da circo- 
stanze materiali , sia eh' esse derivano do circostanze persoHali, dal 
momento elio la crimibaiità del fatto in so stesso se ne trova raodi- 
flcata. \"ha nondimeno delle gradazioni in più o in meno ad osser- 
vare allorché si traila di qualità personali secondo il magistero di 
ciascuno e secondo die si tratta di un agente che ha in se stessa 
questa qualità , o che vi si . trova solamebte associato. *> 

Gli effetti della complicità;in quanto alla procedura, sono f indivi- 
sibilità , e per conseguenza, se è necessaria, la prorogazione della 
coirqieleiiza. Questa indivisibilità non dovrà cedere die innanzi a 
delle impossibilità di fatto. 

Nel nostro dritto positivo, i partecipanti ad un medesimq misfat- 
to o ad un medesimo delitto si trovano distinti in due classi : gli 
autóri ed i complici. Per autore la nostra legge non ha inteso cho 
gli autori ttiaterin/i,' gli autori intellettuali andando noverali nellà 
classe dei complici — L'arlicoio 60 dà la determinazione dei casi di 
complicità: questa determinazione è limitativa, non v'hn altre «<Mi- 
zioni a fare, meno quelle die risultano .da una dispcsiiiofie speciale 
della legge. 

La reg^l^ penalità forpiiilala dall’articolo 69 del Codice penale 
è die i complici saranno puniti con la stessa p.ena degli autori stessi 
del misfullo q del delitto-, ciò che dev’èssere mteso in questo senso: 
con la pena identica a quella pujnunzinta dilla leggo contro il misfal- 
' to ò il delitto commesso d.iirnulore. La Inliludiné tra il maximum 
TdVil mìuimum', quando. ti.'c5i-te , é gli effetti delle didiiaroziopi di 
circostanze allenuniili sono i correttivi forniti dalia nostra legisla- 
iione airegnnglianztt di pena die sembra annunziare r«itie<ilo 69. •' 

-Le circostanze aggravanti, o le.scusc.che, senza modificare la cri- 
minalità del. fatto stesso, niqdillcano solamente la colpahililà-per.so- 
iiale di ciascun delinquente, tome per esempio la recidiva , c l’ età 
minore di sedici anni, non debbono estendere il loro dfelto dall uno 
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all'ultro. — Ma quelle che tnodiflcaiio la criininalilà del ratto, sia che 
derivano da circostanze materiali, sia da qiioJità personali, estendono 
il loro effetto dull’ autore al complice , ma non reciprocamente. Lo 
spirito del nostra Codice consìste nello estendere questo effetto al 
complice, sia che abbia conosciuto, sia anche che abbia ignorato que- 
ste circostanze. 

Indipendentemente dalla vera compllcilìi. il noHro Co lice penale 
contiene due casi particolari che vi assimila. Quello ddl'arlicolo CI, 
contro quelli che, conoscendo la condotta ctìiniuusa det maffattori , 
esercenti il brigantaggio o delle violenze contro la sicurezza dello 
Stato, la pace pubblica, le persone, o le proprietà, forniscon loro a* 
bitualmente alloggio, luogo di ritirata o di riunione,— e quello del- 
l’urticolo C2 e seguenti, contro coloro che, scientemente, avranno ri- 
cettato, in tulio 0 in porle, delle cose rapite, appriate o ottenute la 
mercè di un misfatto o di un delitto. 

Quest’ultima specie di riceltainento è la sola che sia stata puiiita 
dal nostro Codice come caso di complicità, le altre, o són punite so- 
lamente come delitti distinti , di pene inferiori , od anclie restaiio 
totalmente .impunite. II nostro legislatore, nella legge di revisio- 
ne del 1832,ha non per lauto indietreggialo, in questa assimilazione;' 
innanzi alla pena di morte, la quale dovrà esser surrogata riguardo 
al ricettatore do quella dei lavori forzati a perpetuità — In quanto 
all'influenza delle circostanze aggruvauti, il ricettatóre, che abbia o 
pur no avuto conoscenza nej momento -del TiCcUamento di questi? 
circostanze, ne subirà gli effetti, ma li subirà ih totalità, -se questo, 
circostanze non debbono produrre ionlro luichd delle pene tempo- 
ranee (lavori forzati a tempo, reclusione, o altfé ); nOn li subirà,-nl 
contrario, che con una certa attenuiizioue, se si tratta di pene per- 
petue (lavori forzati a perpetuità , o depoctaziom^, e'se abbia igno- 
rato l'esistenza di queste circostanze. ' 

Io materia di contravvenzioni di semplice polizia , la complicità, 
in regola generale, non è punita; essa non lo è chepef^eccfzione, in 
virtù di disposizioni speciali , di cui abbiamo un esempio iiègli jar- 
ticoli 479 n. 8 e 480 n. 5 del Codice penale; 

La pluralità di agenti si presenta qiialchje volta. .sia come quel- 
la che fa parte degli elemeiiLi costitutivi del d.elitto , tal è il caso di 
tutti i inisfatti e delitti, i quali non possono esister? che pei fnttcfili 
molti, quelli, per esempio, di attruppame'nto, d’assóciazione di mal- 
fattori, di coalizione ed altri simili: — sia come circo^ànza aggra- 
vante: per esempio, nella ribeilione, iiclhi mendicità , nei furti. ^ — 
Bisogna distinguere, in queste specie d’ipotesi , sFtrattasl, secondo lu- 
natura de! delitto e le disposizioni della legge, di àgetiti chp abbiano 
dato una cooperazione flsica nell’ esecuzione stessa, ovvero' di og/ii 
altro partecipante. 

11 . 
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... Pluralità di fatienli dtl delitto. 

La qui&tione principale su tal oggetto consiste nel sapere se dal 
momento in cui l'ogente lia colpito molte persone co' suoi atti , ési- 
stoiio, sol perciò, 'sul suo conto, tanti delitti per quante sono le per- 
sone colpite, o se può avvenire che sempre non vi sia che un sol de- 
Ulto. Questa quistiuuc dev’esser risoluta con delle distioxioni. 

TITOLO V . / 

' ■ ■ ; DELLE PENE.' ’ . ' 

CAPITOLO PRIMO 

* DENOMINAZIONE E DEFINIZIONE. 

• - • 

179. La parola pena ìndica, nel suo senso volgare, un dolore, un’ 

afllizione; è questo il senso conservato nella sua origine latina poe- 
na; e come i rimorsi, come ì rimproveri della coscienza occasionano 
un dispiacere, un dolore di aver fatto male, le parole ch'esprimono 
il pentirsi,poeni(en(ia, Tpoenitere,%\ rannodano alla stessa radice. 
Questa radice stessa è venuta ai latini dai Greci, Con una associa- 
zione d'idee ben logica come roiiyfpia presso questi ultimi esprime- 
va nel tempo stesso la sulTenza, la miseria, eia malvagità, la scelle- 
ratezza ; iroiofjoos era nel tempo stesso lo sventurato e lo scellerato. 
Noi abbiamo conservato questo doppio significato nella nostra parola 
miserabile. . ' 

180. ' Torrone, che S> Agostind chiamava il più dotto dei Ronaa- 

ni,^ cercando penetrare più innanzi nei segreti della formazione della- 
lingua, faceva derivare lo parola poena da un’allra sorgente, quella 
di peso {ponerepondus); e quantunque Quintiliano la motteggi, que-^ 
sfa derivazione filologica non è^ale da uon portare io se il suo io- 
aegnamento. Le idee di dolore , di rimorsi , e di pesi son legati tra 
loro strettamente. Gli effetti fisici del dolorò morale, come dei ri- 
morsi son quelli di una oppressione, di una sozzura, di un peso su 
di alcuni nostif organi, particolarmente su quelli delle respirazio- 
ne , e della digestione : è cosi che dirassj frequentemente : Questo 
dolore, questo rimbisò, jjuesto misfatto l’opprimono, lo soffocano; 
questa cattiva azione carica la sua coscienza , è un peso sulla sua 
coscienza. VHia dippiù nella derivazione presentata da VarronetuU 
ta la stòria di un processo criminale con la spiegazione dei termini 
ptiucipali che vi Sono impiegati. ' ■ . 


85. 


CAPITOLO III. 

Chi non conosce questa vecchia Ogur.i; ii giu lice criminale Unen- 
do in una mano la bilancia, e nell’altra la spada, i(rtcsi i tcstiinonii, 
i fatti stabiliti a carico o a discarico, situati sono in questa qualità 
U nell'uno o neH'allro disco; il giudice delibera,’ vaie a dire solleva l i- 

i strumento e bilancia i due dischi ( da liberare ,. deliberare ) , uno di 

^ questi dischi cade (deciditi , il giudice fa conoscere la decisione ; e 

f se ciò avviene dalla parte dell'accusa, egli colloca dall'altra i pesi, u 

la pena necessaria per ristabilire l'equilibrio. ' . 

181. L'insegnamento a trarre da questa origine lllologica sarà che 
un giudizio criminale ha un e^tlo bilancio a fare; la pena è il peso 
destinato a ristabilire l'equilibrio che non comporta nò piik nè me- 
no. Or questa rigorosa equazione è vera per la giustizia assoluta, ma 
impossibile per la giustizia sociale, la di cui missione si poggia an- 
cora su di un altro principia. 

182. L’insegnamento a trarre dall'origine volgare òche la pena 
dev’essere un dolore, uii’aUlizione imposta al colpevole; e ciò trovasi 
conforme ai dati della scienza razionale. Respingendo dunque le de- 
nominazioni nuove proposte nei diversi sistemi di teoria fondamen- 
tale (riparazione sociale , difesa sociale, misure o altre), noi ci at- 
tciighiamo, come perfettamente esalta, a quella di pena , edeCnire- 
mo la pena; Un male inflitto dal potere sociale aii'.aulore di un de- 
litto a ragione di questo delitto. 

CAPITOLO If- 

' DELLE COKOIZÌONI DI LEGITTIMITÀ' DELLE PEiVE. 

a 

183. Questa legittimità, noi lo sappiamo, dedotta, in quanto alla 
penalità umana, da una natura complessa, è assisa su di una-base com- 
plessa: la giustizia, e In conservazione o l'utilità sociale; ciascuno di 
questi due elementi vi torna egualmente indtspensribile: l’un di essi 
mancando. In legittimità delle pene sociali cessa-. È questo un pun- 
to già dimostrato dalla teoria fondamentale, cui ci basta rinviare. 

CAPITOLO HI. 

DELLO 800PO DELLE PENE. 

184. Anche in questo luogo noi non dobbiamo fare che I' appli- 
cazione delle verità acquistale. Noi sappiamo che lo scopo delle pe- 
ne, può esser moltiplo,e che l'analisi giunge a distinguerne due prin- 
cipali: rese'mpio G la correzione morale. Quando questi due sun con- 
segniti; gli altri lo sono del puri. Se sorge nea'ssità di preferire fiai 
due, l'esempio è più importante per la società. 
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, , ' . CAPITOLO IV . 

' DELLA KISCRA DELLE PBNÈ. 

• ' • t , ^ * 

185. Misuraw una quanlilà vale prendere per uniti una certa 
quantità cnnotcluta della stessa specie, e cercare quante v<dte essa è 
contenuta in quella che si vuol misurare. La prima condizioue, con* 
di'tione aine non, per la possihìIUà della misurai è rómogetr^i* 
ti, ridenlKÀ perfetta di natura tra la quantità che serve di misura, - 
e quella da misurare. Or, le pena essendo un malei nn dolore; il do- 
lore non essendò che l'effetto della sensibHità, la sensibilità essendò 
si variabile de un uomo all'altro; le.cause , è pef eoiiseguenza i ge-'^ 
neri di dolore, essendo si diversi ..quale sarà 1’ unità che servirà di' 
misura T Come formarsi una idea della fntemità di dolore che com- 
porrà questa unità t Come si applicherà da un dolore all' altro , od 
anche, nello stesso genere di dolore, da un uomo all’altro? ~ ~ 

Idé: Ih manespta della inteoBìtè, che sfugge aOa misura, alcuni 
elementi di certe pene sembrano prèstarvbitla durata, fra le pene su- 
scetlibili di prolungarsi più o meno; la quantità Tra quelle che con- 
sistono nella priviisione di Certi bèni.. Ma i’ intonsità di afflizione fa 
parte della durata , ed è dessa che cercasi produrre' con la quantitèt 
dei'bèni (li cui si priva il colpevole: or, se questa intensità è inegua- 
le, $e essa cresce o decresce divèrsamente a misura che si prolunga 
se varia , secondo I’ organizzazione o le situazioni , da un uomo al- 
l'altro, in misura non è che apparente, non v'ha in ciò che un espe- 
diente , cui torna ùtile far ricorso , perchè non ve o’ ha altro , mq 
conoscendone bene 41. difetto- , ' ' 

187. La condUnione della scienza sta nella necessità di'rìnnnzia- 
re, io tal materia, ad ogni pretensione d’esattezza matematica. Trat- 
tandosi d'una quantità morale , il dolore , 4’afflfcione con una va- 
lutazione morale farne bisogna la misura. Il lègislatorè si appiglierà 
al sentinumte generale , alla maniera comum di sentire ; H giudice 
dovrà sforz.irsi a tener conto dei sentimenti e delle situazioni indi- 
viduali, nuovo motivo ondè gli sia lassata una certa latitudine a ta- 
le effetto. 

188. Il problema della misura delle pene si presenta sotto np al- 
tro aspetto. Dopo averle misaratc in se stesse , come misurarle per 
ràppòrlo. a ciasrùn' delitto, vrie a dire come applicare «d i%ni dent- 
lo la conveniente quantità di pciifa ? * 

Due as’iomi iti voga su dì ciò: — Le pene debbono esser dólci. 
Questo, in tal maniera espresso; noh ha senso; le péne debbono es- 
se;;^ ciò che. bisogna che siano. Se Ia doicezis n’è il merito, soppr i- 
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mete tutte le pene, niente'potrebb’essere più dolce. — Le pene deb- 
bono esser proporzionate al delitto. Ecco una venti generale cerla- 
meule incontrastabile; ma fra tanti elementi che l'analisi distingue 
nei delitti^ su quali, fra questi elementi, dovrà stabilirsi la propor- 
zione ? Sarà sulla istigazione, sul profitto del delitto, sul male indi- 
viduale, sul male sociale, sul male morale ? Sta in ciò il problema. 

189. Ogni sistema di teoria fondamentale arreca ed esalta la sua 
idea: — Le teorie della difesa legittima, del dritto di conservazione 
sociale, della utilità si riuniscono per voler misurare la pena sulla 
istigazione, sul profitto del delitto: — La teorica della riparazione, 
sul male individuale e sul male sociale riuniti; — quella della giu- 
stizia assoluta , sul male morale. — La nostra soluzione à stata già 
esposta. La pena sociale, assisa in quanto alla sua legittimità su di 
una doppia base , è sottomessa, in quanto alla sua quantità, ad una 
doppia misura : quella della giustizia, o il male morale; quella della 
utilità, o il male sociale, il quale deriva dal male individuale, cui m 
rannoda intimamente. Cosi essa ha due limiti, e non può sorpassare 
nè l'uno, nè l'altro: giammai al di là di ciò ch'è giusto, e giammai al 
di là di ciò ch’è utile, al meno elevato di questi due limiti la misu- 
ra della pena sociale deve arrestarsi. Non è questa un'equazione ri- 
gorosa,. è un'approssimazione al di sotto di’ ciascuna di queste linee 
che il legislatore ed il giudice di repressione sono incaricali di fare. 

190. Fra queste due misure, l'una, quella del male morale, è fis- 
sa, almeno in quanto ai delitti di dritto comune; l'altra, quella del 
male sociale, è essenzialmente variabile. D'epoca in epoca, di paese 
in paese, secondo le circostanze , secondo i costumi , secondo gl' in- 
teressi, essa è suscettibile di cambiare. Ecco perchè il dritto penale 
porla in se stesso un elemento iuevilabile di modificazione nella las- 
sa delle pene, il quale, obbligato a mantenersi sempre nel limite del 
giusto, potrà in questo limite salire o scendere, sepondo che l'utilità 
sociale comanderà contro tale o tal altro delitto maggiore o minore 
severità. 

191. Noi sappiamo come il legislatore non può valutare questa 
doppia misura, in ogni specie di delitto, che io una maniera astrat- 
ta, e come egli deve lasciare al giudice una certa latitudine sufficien- 
te per valutarla in ogni causo, per rapporto ad ogni individuo. Il le- 
gislatore avrà adempiuto alla sua missione, emanando la pena con- 
tro il delitto supposto nel suo maximum; e contro il delitto suppo- 
sto nel suo minimum; l'iiilervallo formerà la latitudine da lasciarsi 
al giudice. — Questa latitudine è dunque necessaria per diversi mo- 
tivi, tutti riguardanti le regole della misura delle pene v sia perchè 
le pene non influiscono egualmente su tutti; sia perchè lutti, nel de- 
litti della stessa specie , non sono egualmente colpevoli ; sia perchè 
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le cIrcosUitrt sociali no» fsigwio^sWi^re I», ttetsa ia»eflla.' — • Fra 
«lue^U due limili iropusli al giudice, del masùntu» è più es* 
senùale , o , per meglio, dira , ò iodÌBp«Bsobiie aUa (MU^ù* di 
ciascuno, on^ la tassa della pena non esca dal demanio duella leggc;i 
il) quanto a quello del minimum , ai concepisce eh' essa possa amar 
soppresa senza grave inconvente ; o per io meno considerevolmante 
abbassala nei delitti di lieve importanza , che tono sus(^tibiW di 
grandi attenuazioni individupU. . ' - , - * 

192. U procedimento del tegislatoro deji’ essere ilaegoeote : sta- 
bilire un delitto come tipo* per esempio, il più grave, con la pena. 

che deve coroportart; .poi capportarvisiauBcessivaBaente per Kpe-. 

italilà degli altri dehlhi. paragonando ciascuno con quello, e gli uni 
con gli altri', secondo là'disefisa graduale della scala, — Da ciò na- 
sce che . un Ó>diee penale génetale aarò sempre nteglio properziona- 
ta, in guanto alia owsura dell» poa». ob» te legg* perUeolari : il le- 
gislatorai nell'opera drunì.Capdiee,H avendo sotl’ occhio l’ insieme dei 
delitti. mentre.^,)i« wna-lcg^ speciale, come non sanziona cl»e «i 
di uo-aolo,spesse'per elfpit* di circostanze accidentali, qualche «olla 
aucbe'oòValo (ciò si è vfsto nella storia ) , è facije ad esagerarmue 
l'importanza, ed elevare la pena. . • 

Il mezzo di evitare questo inconveniente delle leggi particòlari è 
queHo di riportarsi,- meditandovi, al Codice ^oerale, onda bene sta- 
bilire la proporzione. — Da ciò naeee parimenti che se non ai maneggia 
la sua gradazione, e si usa (acilmente del rigore delle pene in caso di 
deiitli inferiori , iq proporzione manca ben tpslo , e le pane divengo- 
no insufilcienti, o le giadaùoui dispariacoDQ.a misura che si elevano 
verso i ntaggiori delitti. i i -, 

» < . . . 
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19^. Hot diciamo desiderabili > perobò eaistMO alcune di queste 
quatilò, cui,_perqUiiuto esseméali esse siimo, è impassibile che la pé- 
palilèi umaua coiiseguisea; appraasémarviai per quwUo è possibile è 
tutto ciò che può ambire il legisb»tiire.È ancora un insegnamenU) del- 
la sciensa,' negativo , ae lusolsi -, ma uu inaeguamento, il mostrare a 
che attenersi BU di ciò'.' - ^ « ... ' ' 

D punto thè noi prendiamo .qui ad eumiuare è il più impomata 
per r orgabizmiooe di un buon sistema repjroasivo ; come io ef- 
fetti illegislstorè tarò egli una acelta iUnminata delle pecche 
comporraituo questo sistema, se non sa detcrmmarss sulle qualilà che 
esse debbono avere ? Questo punto perlsuto ò stato segapre trattato 
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con confusione: e^li è si facile desiderare molle qualità che nessuna 
regola pratica può più uscire da (lesiderii si numerosi; l*er ineiieui 
delia necessaria precisione, e nettezza scienlilìca , noi ci appigliere- 
mo a ciò che vieti comandalo imperiosamente dai principii fondamen- 
lj|li e dall’ordine stesso di questi principii. 

SEZIONE I. 

Qualità relative alle condisioni di legittimità delle pene. 

194. Le pene , sotto questo rapporto , debbono essere , in primo 
luogo, afflittive ; vale a dir tali do imporre un male, un’ oiTlizione al 
colpevole: meno che la società non voglia ella stessa impiegare il suo 
potere e le sue facollà a rovesciare la legge morale, rimunerando il 
il male col bene, ed il mezzo di proccurarsi i befieOcii ih lei non deb- 
ba consistere che nel commettere delitti. — Questa qualità è sem- 
pre facile ad ottenersi. 

195. Esse debbono esser morali; vale a dire che il legislatore de- 
ve respinger- tutte quelle che potrebbero tendere a corrompere ,.ad 
alterare nel condannato o nel pubblico il senliniento della morale : 
sia, per esempio, perchè esse avrebbero un rarattere indecente; sia 
perchè esse spingerebbero airabbie/.ione, aH'abbrutimento, alle Cru- 
deltà, ovvero alla cupidigia; alle calunnie con l’esca del guadagno. — 
Questi è una qualità del puri sempre facile ad ottenere. 

196. In fine bisognerebbe eh’ esse fossero personali ’, vale a dire . 
die il ioroelTeltoaillillivo non si producesse escliisivaiuentc che suiti 
persona del colpevole, e non si estendesse direttamente, o indiretla- 
meute su di altri. — Ecco ciò ch'è impossibile a realizzare intera- 
mente nella penalità umana. L’uon-o felicemente non è un essere i- 
solato; ogni pena inflitta al colpevole ripullula in malo su quelli, dio 
gli sono uniti per affezione o destino: se il ca|>odi famiglia è in pri- 
gione, la moglie ed i figli ne soffrono ;. e soffron del pari, se quegli 
trovasi sottoposto ad ammenda. Il législalore-deve almeno approssi- 
marsi per quanto è possibile alla qualità desiderabile , e respingere 
dal suo sistema ogui pena, il di cui i'ff> llu diletto, per la sua stessa 
natura, sarebbe quello d'andare a colpire altri che il condannalo. In 
caso di necessità, sarcbb’opradi beneficenza venire in soccorso della 
famiglia innocente, mentre die la legge uè percuote il colpevole. 

. SEZIONE 11. 

Qualilà relative allo scopo delie peìte. 

197. Il primo scopu della pena sociale essendo l’esempio, le pene 
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debhon essere, sotto questo rapporto , in primo ' luof^o .'MMpfOH ; 
vale axlire ch'esse debbono combattere, con I* esempio salutate dèf- 
rappl.icaxione che ne viai) fatta; il cattivò esempio prodotto dal fetto 
dei delitto. —Tutte te pene debbono avere'quest» qualità: si potreb- 
bero razionalmente distinguere io pene che debbono essere escmpia- 
ri, e pene ch’esser non Lo debbono; solamente l'esempio salutare del- 
la pena dovrà essere più o meno energico, secondo che il cattivo c- 
sempio del delitto lo sarà «tato più o meno. Or , questa qualità si 
ottiene precisamente col mezzo deil’afllizione contenuta nella pena ; 
di tal che la qualità di afQittiva che corrisponde alle condizioni df 
legittimità, corrisponde del pari ad uno degli scopi essenziali della 
penalità umana; e la giustizia egualmente che rutiiità sociale si riu- 
niscono per volere che questa afilitione, destinata a formar l'esem- 
pio, sia leggera o grave, secondo che lo sarà stato lo stesso delitto. 
Queste due idee noto debbono camminar disgiunte , e quella dell’u- 
tile è subordinata nll’àltra del giusto; non si può dire, come il gene- 
rale Vallenstein, al cui cospetto un soldato accusato di scorreria si 
era giustificàio: Si appicchi sempre , l' armata ha bisogno di un e- 
sempio. 

' 198. Se l'afilizione contenuta nella pena , per quanto seria possa 
essere in realtà , non era tale da fare impressione sul pubblico , da 
esser compresa o sentita da quelli, che importa distornar dal delitto, 
lo scopo dell’esempio, e per conseguenza quello della pena, manche- 
rà. — Per accrescere questa impressione un tempo si fece Vicorso 
allo spettacolo fisico, al simbolo materiale, a delle vesti, a dei segni; 
a delle parole , a delle processioni , a delle solennità penali ben alte 
a colpir gli occhi ed i sensi. 

A misura che lo civiltà progredisce, la pubblicità intellettuale à 
chiamata a surrogare aempreppim la pubblicità materiale: e qual dif- 
ferenza d'espansione! Mentre che questa è forzdsamente ristretta ih 
una località, in un cerchio di spettatori presenti, l’altra si spande in 
ogni luogo, e va a colpire tulli gli spiriti. 

199. Il secondo scopo delle pene essendola correzione morale , 
esse debbono essere, in secoùdo luogo, correzionali , vale a dire or- 
ganizzate ili mòdo da tendere il più possibile all'emendamento mo- 
rale del condannato. Tutte debbono avere questa qualità; ndn ve n'ha 
che una, la pena di morte , nella quale non può esser quistione di 
corl'ezione, e che viene ammessa unicamente come esemplare. 

Ma la correzione, non altrimenti che l’esempio, deve proporzio- 
narsi alla gravità , ed in oltre adattarsi alla natura del delitto. Cosi 
nelle infrazioni die ilon partono da sentimenti perversi, da viziose 
abitudini, ma che dipendono da negligenze, da inosservanza dei re- 
golamenti, da colpe occasionali, qual bisogno v’ha d’uii travaglio as- 
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sMuoili riforma morale,? Per la sola impressione della condanna, e 
dui maJe contenuto nella pena si attende, l'effetto morale che mette- 
rà in guardia i] delinquente contro 'della ricaduta in simili colpe in 
avvenire. — Per tutt'altro il léjgislatore ha veramente una missione, 
riforoiatrtce ad intraprendere; non basta applicare al colpevole un 
afflizione , liia bisogna che il magistero delle pene sid bile da pro- 
durre per conseguenza questa riforma , e che esse abb'ano abba- 
stanza di flessibilità pen.piegarsi, nellesecuzione , alle diversità. dei 
vizii^di corruzione, o di'passioni , nelle quali i delitti avranno preso' 
orìgine. ' , 

200. È perchè non si giunge in un giorno spio a correggere i fan- 
ciulli, a maggior ragione gli uomini maturi, ed a maggior ragione 
ancora, fra questi ultimi,! malfattori, un lai travaglio importa for- 
zosamente la idea d'una peua di una certa dorata,e l'idea d*una pena . 
che tenga i) condannato, pel regime delta.sua esistenza quotidiana, 

a disposizione deirautorità. ' , - 

201. Dippiìi, per quanto bene organizzata sia le pena per la cor- 
rezione, e per quanti siano gli sforzi che in questo senso si facciano, 
non bisogna lusingarsi di riuscirvi. L’ambizione del legislatore deve 
limitarsi a tendere vèrso questo scoj>o,è od approssimarvisi per quan- 
to è possibile. — Ma ciò che sarà sempre in suo potere ottenere è 
che la pena non sia giammai de.pravatrice , e di rigorosa necessità 
ciò risulta; poiché se voi tale la rendete chevl condannato, dopo aver- 
la subita ,-deb^ba uscirne più perverso ,_e più corrotto che non era 
innanzi, voi date alla società un veleno, e non- un rimedio, un mez- 
zo di moitipliicare il male, e non -di ristringerlo. . 

202. Per ciò solo che la pena debba esser correzionale, onde met- 

(ere-Ià società , con la riforma del condannato , ol coverto dèi peri- 
colo delle recidive, bisogna che il legislatore, organizzandola, abbia 
in prospettiva non solamente illempe durante il quale essa .sarà su- 
bita, ma soprattutto il tempo in cui essa avrà preso fine, ed in cui 
Ja libertà ritornerà padrona delle azioni. Bisogna eh' essa prepar 
ci il condannato, con delle abitudini laboriose, e con uiia istruzione 
professionale, a dei mezzi d' esistenza onesta per questo avvenire, c' 
che le previdenze penali , estendendosi fin qua . dirigéno ancora la 
transizione. È perciò che lo scienza tiene per dimostrato perfetta- 
mente oggiorno che il magistero della legge penale non finisce con 
la pena corporale; ma che delle istituzioni complemeptarie sono in- 
dispensabili per regolare il tempo posteriore che deve formare que- 
sta transizione. r , . V, - . ' - > ■ ' ' 

203. Noi non aggiungeremo al nunaero delle qualità che dovreb- 
bero avere le pene, relativamente allo scopo, quella di mettere il de- 
linquente fuori stato, o, in altri termini, nella impossibilità di com- 
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meU*’ì' Hi/oi’i tìtliVi. Noi sappiamo come bisogna sostituiré in 
questo luogo alla idea d' impossibilità fìsica quella d’ impossibilità 
morale, e come questa è contenuta precisamente nel carattere rifor- 
matore della peno. — .Questa idea 'può incontrarsi ancora , in una 
maniera parziale ed uceessoria, in certe decadenze di dritti , priva- 
zioni, o incapacità di funzioni, sotto il rapporto di delitti che lian con- 
sistito nell' abuso di questi dritti o di queste funzioni. 

ièOi. ^oi egualmente non aggiungeremo'la qualità d' essere ana- 
loga al delitto , tanto lodata dalla maggior parte degli scrittori del 
diciottesimo secolo. Presa nel senso fìsico l’analogia ci riporta all’e- 
poca d’infanzia; 'essa è stata la sorgente delle crudeltà e della mate- 
rfalilà nella pena , essa ha prodotto la varietà infinita di supplizii 
per corrispondere alla varietà infinita di delitti, essa non è altro che 
' la legge del taglióne. Mi parlate dell'analogia morale, del senno che 
bisogna avere nel dirigere il lavoro di emendamento in modo d’ an- 
dare a ferire precisamente nello spirito o nel cuore del colpevole , 
l’idea falsa , l’ inHinalione funesta , il sentimento vizioso , la fibra 
corrotta! Così intesa, l'analogia è sempje compresa nel carattere ri- 
formatore della pena. Essa potrà parimenti rinvenirsi con utilità in 
certe decadenze di dritti o di funzioni. ■■ -f . 

205. In fine, noi non aggiungeremo la qualità d' esser proficua. 
Un impiccato non è buono a.niente: tal era l’argomento dì V'oltaire 
cqntro la pena di morte. La quistione dello Stato discusso , vale a 
dire delle risorse finanziere, del profitto a trarre, o della diminuzio- 
ne dei sagriflciì a fare nella bilancia delle spese o degl’introiti cui 
dà luogo r.applicazione delle pene , è senza dubbio una quistione di 
buona ararainistrazione; ma si converrà non esser dessa una quistio- 
ne di dritto penale. Bisogna ben guardarsi dallo sdegnarla, essa ha 
la sua grande importanza, e bene spesso imporrà nei fatti; ma tutte 
le volte, che, in luogo di contribuire a soddisfare alle esigenze della 
penalità, essa vi si sostituirà come ostacolo o come causa di deviazio- 
ne, lo. scopo penale o mancherà, o sarà imperfettamente conseguito. 
La società sarà come l’ammalato cui per ragione di economia, il ri- 
medio- non ò.O'è mole amministrato. 

. , > "à . - • , ■ 

SEZIONE iìl. • - ■ . • f- 

- , -.“Ili ; • . ■ ■ ' :i 

■ Quali/à relative alla misura delle pene. . 

206. La prima condizione per la misura sarebbe che le pene fos- 
sero egmli, vale a dir tali da modificar tutti gli uomini egualmen- 
te, poiché senza eguaglianza la misura non è che illusoria: or, que- 
sta quanta, noi lo sappiamo, ò impossibile ad ottenersi; il legislato- 
re deve sceglier le pene che il meno possibile se ne allontauiuo. 
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207. La seconda condizione sarebbe che la pena fosse divisitrile : 
or questa qualità è ancora fuori del potere del legislatore. La peiia 
si compone innanzi tutto della intensità deirailliziune, la quale sfug- 
ge ad ogni divisione mateipatica ; il lef^islatore cercherà , per sup- 
plirvi, delle pene che offrànro qualche altro elemento suscettibile di 
divisione, cioè : la durata , fra quelle di natura tale da prolungàrsi 
per maggiore o minor tempo; e la quantità fra quelle ette consistono 
lidia privazione di beni o di dritti. Ma i difetti di questo espedien- 
te hau bisogno d'esser corretti con delle valutazioni morali che (lu- 
minano in. questo caso, e che debbono esser fatte taiitu dal legislato- 
re nella graduazione delle pene che dal giudice nell applicazione.' 

SEZIONE IV. 

Qualità relative alla imperfezione dei giudizii utmni , 'ed 
ai risultamenli ottenuti nell' emendamento morale. 

208. L’idea d'uii errore giudiziario che va a colpire irreparabilmen- 
te un iunocenle, è un'idea innanzi a cui il nostro spirito indietreg- 
gia,, e la di cui realizzazione non sarà giammai subita nella'.socielà 
che come una grande calamità: or, anche ai nostri giorni, con l’isU- 
tuzionc del giuri, con le procedure generose io voga, di simili erro- 
ri si son visti; bisogna dunque, poiché un tale errore 6 riconosciuto, 
dio gli effetti della pena potessero cessare all’istante, ’ 

D'altra parte, quando la pena organizzata io modo da eSsef corre- 
zionale ha conseguito il suo scopo, quando remeiidameqto morale è 
(iperato, e la società si trova nel tempo stesso soddisfalla iti quanto 
al passalo, e- garentita in quanto allavvenire ^ non bisogna fórse Che 
la pena possa esser trasformata , o che possa Unire in totalità , ed 
altre ragioni fondate sulle vicende dello stato sociale, degli avveni- 
menti 0 degl' interessi pubblici non si congiungono alle pretiedeuti 
per menare alla stessa conseguenza ? . ~ ' 

Così, sotto un doppio rapporto, rimane dimostralo chele pene deb- 
bono esser sempre revocabili, o , in altri termini , remissibili ^ vale 
a dir tali che possano cessare a volontà , e sta hi ciò una condi- 
zione indispeusabile,che dipende per altro perfellameiite dal potere 
del legislatore il realizzare. 

209. Sarebbe àncora a desiderare in certi casi , quelli di errore 
giudiziario riconosciuto, ch'èsse fossero rcparabiii; ma coinè ripara- 
re nel passato gli effetti di un dolore compiuto, come fare che i ma- ' 
li che sono stati imposti alt’iiiiiuccnte condannato e che ha subito , 
come fare che non lo siano stali ? Le riparazioni non saranno giam 
mai aitrimeuli che indirette , il legislatore ed il giudice dovranno 
renderle per quanto è possibile efficaci. 
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210. Ingomma la concUisione di questo capitolo è che le pene deb- 
bono essere: — lii quanto alle condizioni di lcgilliin|tè' , afflittive , 
morali, e,per quanto possibile, correzionali; — in quanto alla misu- 
ra, eguali, per quanto possibile, e divisibili; — in fine, in quanto alla 
imperfezione ^ei giùdizii umani, ed io quanto ai risultamenli otte- 
nuti fleìremeodameoto morale, revocabili, è per quanto possibile, ri- 
parabili. 

Una Tolta queste qualità conosciute, la scienza razionale, ed il le- 
gislatore, dopo la scienza, hanno il criterio necessario per valutare il 
valore, delle pene diverse, e per fare la scelta dMjuelle proprie a com- 
poire un buon sistema repressivo. 

CAPITOLO VI. 

PERL DI enSE , ES.U1INATK SECO.NDU LA SClETZ.i BAZI05ALB. 

211. Se nella pena si trattasse soltanto di affliggere, son tanto nu- 
merosi i dolori che colpir pos ono l'uomo che il l> gislatore ne avrebbe 
ad impiegare d'ogni specie. È tale il caso delle rozze penalità, il cui 
principio vendicativo si soddisfa con le sofferenza: ogni male è buo- 
no pel supplizio. Ma dal momento in cui bisogna che l'afflizione da 
formar pena legale risponda a diverse condizioni , e possegga diver- 
se qualità difflcili a rinvenirsi, da quel momento estremamente si li- 
mita la,!scelta. NessUu genere di afflizione può in se riunire tutte 
queste qualità: fortuna se trovasene uno che sufficientemente vi si 
approssima; questo allora dovrà costituire il fondo , la base princi- 
pale del sistema repressivo. Cosi, mentre che la inoKiplicità, la va- 
rietà delle pene è la prerogativa dei sistemi viziosi, la scienza razio- 
nale tende, al contrario, a ristringerueil numero ; essa spinge ener- 
gicamente verso l'unità di una pena principale , che l’appoggio di 
qualche accessorio, potrà venire a graduare. o a corroborare, 

212. Ma comunque accessibile al dolore in tanti modi , I’ uomo 
uoo può esserne altrimenti colpito che nel suo corpo , net suo mo- 
rale, 0 ne' suoi dritti. Come il delitto nella persona lesa, egualmen- 
te la pena nella persona del colpevole non potrebbe trovare altri 
punti vulnerabili. L’ ordine razionale per passare a revista le di- 
verse afflizioni tra le quali debbono essere scelta le pene legali, è 
dunque il seguente : afflizioni che colpiscono il colpevole nel suo 
corpo , 0 che il colpiscono nel suo morale, ovvero che ne “suoi dritti 
il colpiscono. 
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SEZIONE I. 

Pene che colpiscono il colpevole nel suo corpo, 

213. Le afflizioni che qui si presentano possono essere : — Mu- 
tilazioni , lesioni , percosse , marche , o torture fisiche in qualche 
parte dei corpo, e con I' ajutò di un istrumento qualsiasi; — la di- 
struzione o pena di morte; — la detenzione, o cattività più o mo- 
no stretta. 

214. In quanto al primo gruppo di queste pene corporali , nes- 
suna esitazione: nessuna fra esse è ammessibile in un sistèma repres- 
sivo razionale. Immorali pei sentimenti di crudeltà, d'abbiezione,di 
abbrutinaeiito eh' esse eccitano , o che propagano; diametralmente 
opposte allo scopo dalla correzione morale sia esasperando l' uomo, 
sia stimmatizzandolo con una traccia indelebile, sia dimindendo.sia 
distruggendo anche gli organi dalle sue facoltà , gl' istrumenti di 
attività che Dio gli ha impartito , e per conseguenza r mezzi stessi 
del lavoro : irrevocabili , sia qualunque l'errore commesso , sia 
qualunque il cangiamento sopravvenuto: un solo di questi vizii ba- 
sterà per farle escludere assolutamentei Esse possono sembrare e- 
semplari, spedite, poco costose, atte ad atterrire , a far ravvedere, 
a soddisfar la vendetta ; ed a che vate tutto ciò dopo i vizii radicali 
rilevati in esse ? Queste son tutte pene d’ epoche brutali e barbare. 

215. La distruzione , o pena di morte , se fosse preceduta o ac- 
compagnata da torture , da mutilazioni , da esasperazioni dolorose, 
rientrerebbe nel caso precedente: tutti convengono oggigiorno che 
se essa è ammessa nella legislazione penale,’ non può esserlo altri- 
menti che come una semplice privazione della vita , la più pronta , 
e con la minor possibile sofferenza. Fa ch'egli senta ia morte ! è 
una parola di vendetta e non di giustizia. Cosi ridotta, èssa è aueo- 
ra la più esemplare, essa è la sola che mette fisicamente, e per sem- 
pre quaggiù il colpevole fuori stato di nuocere , ed è la meno iue- 
guale ; ma di correzione morale, di riserva dejl’uvvenire , di gradi 
in più 0 in meno non bisogna punto parlare. È questa una péna u- 
iiica ed esterna , il non plus ultra del potere penale , che il suo ri- 
gore fa assolutamente riserbare ai più grandi misfatti e che sol per 
questo, senza calcolare le altre qualità che lo mancano, non può co- 
stituire il fondo d'un sistema repressivo. Essa non vi figurerà tutto 
ili piu , se pur vi figura , che al sommo delia scala come un ultimo 
ricorso d' una rara applicazione. Se voi ponete mente alla gravità 
dei misfatti , ed alla intensità della pena , ella pccu|>a il luogo più 
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alto , e sembra 1’ opera capitale del legislatore penale ; se voi met- 
tete mente alla frequenza , all’ uso quotidiano , a questa moltiplici- 
tò di delitti di tutti gl’ istanti, contro cui la società ha bisogno d' es- 
ser garentita , ed alla necessità d’un regime di repressione accomo- 
dato ad ogni natura e ad ogni, misura di questi delitti , la pena di 
morte non tiene altro che uii luogo accessorio nel problema penale. 

21t>. Anche in questo luogo, come ricorso estremo contro i mag- 
giori misfatti , la scienza razionale ammetterà eh’ ess^ debba esser 
mantenuta, o la respingerà come quella che non deve più figurare 
nel sistema repressivo? 

217. Nof sappiamo , secondo la teoria fondamentale del dritto di 
punire, che non v’ha pena che possa essere applicata in nome del- 
la società, se non è nel tempo stesso giusta e necessaria. Vanamen- 
te sarebbe necessaria , se non è giusta di qual dritto vi servireste 
voi ? Vanamente sarebbe ella giusta, se non ò necessaria con qual 
drillo r applichereste voi? Per deciderò del mantenimento della pe- 
na di morte nel sistema repressivo razionale, bisogna dunque dimo- 
strare che questa pena è giusta e nel tempo stesso necessario. 

218. Ch’bssa sia giusta, vale a dire proporzionata alla misura del 
giusto , al grado di colpabilità io certi misfatti? Non basta per di- 
tnoslrarlo il dire con Giangiacomo Kousseau; Io sono ben libero per 
isfuggire al ppricolo d’ un incendio, di gittarmi per la finestra a ri- 
schio di ammazzarmi ; per isfuggire ai pericoli dei misfatti che po- 
trebbero esser commessi contro me, io sono ben libero di convenire 
che in caso di misfatto simile da mia parte io fossiraesso a morte. La 
convenzione non fa da se sola il giusto o ringiusto;noi sappiamo per 
altro quanto questa base di un preteso contralto sociale insimil ma- 
teria sia falsa. — Egualmente non basta il dire con Kant: Se tu am- 
mazzi, tu ammazzi le stesso, se tu rubi, tu rubi te stesso. Questa for- 
niola, malgrado gli svilupparaeulililosoGci che riceve dal suo autore, 
non è altro che la formola del taglione. Si può ammazzare per difesa 
legiltima , si pùò ammazzare per accidente, si può ammazzare per 
imprudenza, si può ammazzare per trasporto, si può ammazzare per 
disegno premeditato , si può ammazzare con crudeltà, con torture: 
il risultamento penale ammazzare non è il solo punto a prendere in 
considerazione ; .entra qualche altra cosa nella misura del dritto. — - 
Or come I’ uomo avrà egli questa misura? come potrà egli pronun- 
ziare su ciò eh’ è giusto 0 ingiusto , soprattutto quando la quistione 
si trova ridotta ad un limite cosi estremo? L’uomo ha egli a sua di- 
sposizione qualche istrumento, qualche apparecchio , anche di dia- 
lettica, per colpire e mettere a nudo la verità assoluta primordiale? 
Ve n’ha qualcupo, se questo non è la facoltà superiore che ciascuno 
di noi porla iu se stesso per concepire tali verità? Io discendo al fon- 
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do della mia cosrienza, iu mi roccolgo nella mia rngiuno, metto da 
banda ogni passione, ogni reazione , ogni interesse.; io faccio com- 
parire colui che Ila ammazzato, non già in un colpevole traviamento, 
non per trasporto subitaneo ed impreveduto,raa di sangue freeldo,pcr 
calcolo, con premeditazione, con tradimento, con atrocità, forse ha 
gustato con giuja feroce, e con delicato piacere le torture della sua. 
vittima : io mi domando se in questo caso, sotto il punto di vista 
della giustizia assoluta, vale a dire puramente ideale, isolata d'ogiii 
considerazione terrestre , la pena di morte inflitta a questo assassi- 
no ferisca , come eccessiva , la mia ragione., lo non invoco il seriti- 
roento popolare, neanche quellodel colpevole che nel momento in cui 
va a subire questa pena, riconosce in se stesso d’averla meritata; iu 
mi attengo alla mia propria ragione , lasciando a ciascuno la risposta 
della sua; io capisco che altri spiriti indietreggiano innanzi aH'affer- 
mativa; per me rimango convinto che in questo caso di omicidio pre- 
meditato , ma in questo caso solamente , la pena di morte non sor- 
passa idealmente il conto della giustizia assoluta. Fuori il caso di 
tale omicidio, senza ammettere, per ragionamento, per aggravnzio- 
nc, per sottigliezza dialettica, alcuna assimilazione indirètta , que- 
sto conto mi sembra sorpassato. 

219, Ma è dessa necessaria ? Qui non siamo piìi nel campo 
delle verità assolute. La necessità è una cosa relativa : essa esisterà 
nel tal luogo, nella tale occasione, c non esisterà in luiraltri. Giusta 
in quanto alla proporzione del castigo con la colpabilità in caso Ji o-> 
micidio premeditalo, può avvenire che ia pena di morte, secondo lo 
stalo imperfetto dei costumi e delle istituzioni, sia necessaiia per ga- 
rentire la società contro tali misfatti. Generalmente si sai a molto più 
di accordo nel proclamare questa necessità; e gli spiriti pratici met- 
tendosi poco in pena per la prima condizione , si arresteranno per' 
la maggior parlo esclusivamente a questa, c crederanno il problema 
risoluto con questa sola proposizione: la pena di morte è necessaria. 
In tal modo spesso senza saperlo si dà nella teoria utilitaria. 

220. Intanto lutto non è detto quando si è dimostrata- la giusti- 
zia, e la necessità possibile della pena di morte contro certi misfat- 
ti. Y'ha un'ultima qualità sostanziale clic debbono avere le pene li- 
mane per essere ammissibili in un sistema repressivo razionale: que- 
sta è quella d’ essere revocabili. Revocabili , perchè i giudizi! degli 
uomini son soggetti ad errori; una volta, una volta sola cb’es'e ven- 
gano a percuotere irrevocabilmente un innocente, sarebbe una sven- 
tura pubblica ! Revocabili , poiché le situazioni , gl' interèssi , i ca- 
ratteri possono cambiare, l’emendamento morale potrà verificarsi ; 
una volta la società soddisfatta in quanto ni passato , e garcnlila in 
quanto all' avvenire , qual sarebbe la ragione d' esistere della pena , 
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perchè U pena non sarebbe rivocata. Or chi rivocherà la morte 
quando già si sarà subita? Chi richiamerà a vita dopo la distruzio- 
ne ? Tre volte a nostra conoscènza , nello spazio di circa dieci an- 
ni, due in Francia, una in Inghilterra , degli sventurati , la di cui 
innocenza è stata più tardi riconosciuta sono stati condannati per 
misfatto capitole ; una dichiarazione di circostanze attenuanti in 
Francia, una commutazione di pena in Inghilterra han loro rispar- 
miato la morte: che sarebbe stato , se questa pena si fosse di già e- 
seguita ! E noi non parliamo che di errori che la giustizia stessa ha 
dimostrati. Nè per l’emendamento morale, nè per le vicende dei ca- 
si , nè per gli errori riconosciuti , la pena di morte riserba 1' av- 
venire: a questo solo titolo, agli occhi della scienza, essa è condana- 
ta. Può esser giusta, secondo la misura assoluta ed ideale della col- 
pabilità nel misfatto di omicidio premeditato ; può esser necessa- 
ria, secondo i tempi, i luoghi,! costumi, e lesituazioni; ma essa non 
è rivocabilc. Il lavoro del progresso umano deve consistere nel per- 
venire a farla disparire. 

221 . In questo lavoro appunto la società trovasi nella infanzia do- 
po mezzo secolo. Non è tal uomo , o tal altro che può rivendicarne 
l’onore; è la voce dei tempi moderni, è la voce della religione , è la 
voce di tutti. Come giungere a darvi soddisfazione? Noi non possia- 
mo fare che la pena di morte, nei casi in cui sarebbe giusta ideal- 
mente, non lo sia; poiché sul giusto assoluto ed ideale nulla può 1 uo- 
mo; ma noi possiamo fare ch’essa non sia più necessaria. 

Certamente nello stato dei costumi e delle istituzioni panali con- 
temporanee, con un sistema di pene cosi vizioso come quello eh è 
in vigore oggigiorno, il legislatore, che , lasciando sussister questo 
sistema, si limitasse a sopprimervi la pena di morte dovunque essa vi 
si lrova,anche nei misfatti ordinarli di omicidio premeditato,compro- 
melterebbe gravemente la sicurezza pubblica, ila in un sislerna or- 
ganizzato secondo i principii della scienza razionale,capace di rispon- 
dere alle diverse condizioni , e di prodtirre gli effetti diversi che la 
scienza gli assegna, la pena di motte dovrà disparire, e potrà dispa- 
rire immediatamente senza pericolo. La questione dell abrogazione 
totale di questa pena, se si guarda sotto il rapporto della possibilità 
pratica d’arrivarvi in una maniera efficace, durevole, diffinitiva, è 
dunque la stessa di quella della rivoluzione penale a compiere , del 
nuovo regime di pene ad organizzare e stabilire. 

222. Le mutilazioni, lesioni, torture, percosse fisiche essendo ri- 
provate; la distruzione o pena di morte essendo condannata del pa- 
ri,e destinata a disparire ; e non potendo, in tutti i casi, che figurare 
al grado superiore della scala, come un ricorso estremo contro i mi- 
misfatti più gravi, quelli di omicidio premeditalo, non resta altro a 
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considerar fra le pene corporali che le privazioni più o meno tigo- 
' rose di libertà. ‘ 

223. Or, à qui che possono trovarsi conseguite, in totalità circa 
quelle che son pienamente realizzabili , e per approssimazione per 
quanto è possibile circa quelle cui non si potrebbe aspirare integral- 
mente, tutte le qualità che la scienza distingue come (Tcsiderabili nel- 
lo pene.Cosi: — in quanlQ alle condizioni di Icgitlimità, le pene pri- 
vative di libertà ^ono afflittive , esse non han nulla d' immorale , c 
sono personali per quanto è possibile — In quanto allo scopo delle 
pene, nel tempo stesso ch’eàe sono esemplari, sono le sole che, met- 
tendo il condannatola disposizione dell’autorità per un tempo più o 
meno lungo, siano suscettibili di prestarsi, col mezzo del regime Q<- 
sico e del regime morale, cui questo condannato sarà sottomesso ad 
una organizzazione veramente correzionale — In quanto alla misu- 
ra, nel numero delle meno ineguali, poiché ciascuno, in ultimo, é 
attaccato a questo bene prezioso, la libertà del’ suo corpo , esse si 
prestano, per la durata dapprima, ed inoltre per le variazioni più o 
meno rigorose del regime, ad una divisione più o meno talmente gra- 
duata che ponono-elevarsi dalla repressione delle infrazioni dell'ordi- 
ne più leggiero fino a quella dei misfatti pul gravi. — In Bne,in quanta 
agli errori giudizìaiHi ricofiosciuli.in quanto all'emendamento mora- 
le operato, ^in quàrtìo alle tincende dei casi o degl interessi, esse so- 
no sempre revoca boli a volontà; èVief duanto possibile riparabili. Re- 
sta dunque dimostrato con una deduzione Vigorosa che, fra le pene 
corporali, la privazione della .liberfà’è solo suscettibile di riunire le 
qualità volute dalla scienza; éebe in’crò i? legislatóre penale deve col- 
locare il fondo del sistema repressivor 

224. Ma non basta che .ua uomo sia privato della sua libertà^ cor« 
porale onde tulle le qualità e tutti gli effetti desiderabili che noi ab- 
biamo enumerati si trovino riuniti nella pena che io tal guisa gli si 
farà subire. Le privazioni della libertà vogliono esser organizzate con- 
venevolmente per essere in caso di rispondere ajle esigenze della pe- 
nalità razionale; una organizzazione viziosa ne lé farà di tardo allon- 
tanare.per. quanto una buona organizzazione ve le avvicinerà. La so- 
luzione del problema, in quanto al fondo del sistema repressivo, con- 
siste dunque nel miglior sistema sulle pene privative di libertà. 

225. La privazione può essere più o meno stretta , Io spazio nel 
quale la vita edi moviinenli del corpo son rinchiusi più o meno cir- 
coscritti, situalo nel tal luogo o nel tal altro: da ciò delle gradazioni 
di severità più o meno grande , che quantunque indicale comune- 
mente sotto nomi differenti, in fondo non costituiscono che delle va- 
rietà di prigionia. Intanto a misura che maggiormente si spingali 
oltre queste gradazioni, 'si perviene a delle pene che prendono vcra- 
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mente un carattere a parte , con dèlie qualità o delle quantità o dei 
difetti che loro son proprii. In questo numero sono la trasportazio- 
ne , o la deportazione. 

226. L'idea principale della trasportazione è quella di rimuovere 
il condannato dal territorio della madre— patria, dal seno della po- 
polazione contro la quale il suo misfatto è stato commessole trasfe- 
rirlo in qualche località lontana , ordinariamente qualche proprietà 
coloniale al di là dei mari, che gli sarà vietato abbandonare. — L'af- 
flizipne propria di questa pena consiste in questo allontanamcnto,ia 
questa separazione', in questa specie di espatrìazione ; lo scopo par- 
ticolare consiste nello spacciare in questo modo la popolazione della 
presenza del condannato. 

227. Donde segue che la trasportazione deve logicamente esser 
perpetua, altrimenti manra del suo scopo principale, o tutto al piìi 
esser pronunziata per molli anni, e la lontananza del luogo di tra- 
sporto dev'essere assai considerevole per mettere, mediante le difll- 
collà di fatto, un Ostacolo dippiù al ritorno nella madre — patria. 

228. Ma resi al luogo di deportazione, qual sorte i condannati vi 
avrannoTSaran chiusi in una prigione, sottomessi ad una stretta catti- 
vità corporale,'secoiido tale o tal altro regime di prigionia? Saranno 
organizzati per isquadre, opificii di prigionieri sottomessi a dei lavori 
forzali di dissodamento, di coltura, di colonizzazione ? Saranno col- 
locatf , dato in locazione il loro travaglio , presso gli abitanti della 
colonia, e sotto qual sorvèglianza , e con quali restrizioni vi rimar- 
ranno? Ovvero saranno liben di lor persona, o nei loro atti, purché 
ndn lascino il suolo della colonia ? Queste diverse modalità saranno 
combinate io modo da formare dei periodi distinti di pruove succes- 
sive,per le quali dovranno passare i deportati? Durante la loro pena, 
o dopo le pruove, di cui avrà dovuto comporsi, quale posizione que- 
sti deportati potranno essi occupare nella colonia , potranno avervi 
una famiglia, divenirvi proprietarii, occuporvi degl impieghi; sifa- 
ran loro delle concessioni di terra, a qual tìtolo ed a quali condizio- 
ni ? Sotto lo stesso nome di irasporlazioue o deportazione si vede 
quante penalità, differenti in realta, possono nascondersi. 

229. Dna stretta cattività corporale in una prigione costituita su 
qualche punto lontano al di là dei mari , sarebbe, a dir vero, la riu- 
oione di due pene in una, la prigionia nella deportazione. Supponen- 
do la possibilità di organizzare e mantenere una tal prigionia nel suo 
regime interno, secondo le prescrizioni comuni della penalità razio- 
nale , si potrebb'esser tentato a ricorrervi , come a quella che rac- 
chiude un'aggravazione considerevole di dolore , e per conseguenza 
di timore, atta a reprimere i più grandi misfatti, e surrogare effica- 
cemente la pena di morte, che il sistema repressivo razionale respin- 
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ge ; ma una tal possibilità non esiste. Il regime della prigionia sc-^ 
(VOdo le prescrizioni della scienza penale , soprattutto quando deve, 
applicarsi ai più grandi misfatti, richiede la sorveglianza, la direziona^ 
l'azione incessante del potere centrale superiore : or , senza parljdV 
delle dilHcoltà materiali di provvedere a tutti iservizii di simili 
gioni al di là dei mari, e comporne il personale cosi come resinereb- 
be la penalità razionale, questa direzione, quest’azione superiore e- 
sister uon potrebbe. Volendo fare la pena più rigorosa, si rendereb- 
be incerta, irregolare; essa cadrebbe nella teoria delle pene viziosa- 
mente organizzate, viziosamente eseguite , e mancherebbe dei due 
scopi essenziali, la repressione e la correzione. — Tutto al più sarebbe 
possibile organizzare un tal sistema di prigionia negli stabilimenti 
coloniali, e nelle dipendenze territoriali molto prossime alta mètro- 
poli, sulle quali r azione centrale sarebbe in caso disfarsi costante- 
mente sentire: ma questa non sarebbe allora la trasportazione pro- 
priamente detta , non sarebbe clic una prigionia ad un grado più ri- 
goroso. 

. 230. Per la vera deportazione non rimangono dunque che le al- 
tre| modalità o le altre combinazioni enumerate sopra. Or, lasciando 
da parte tutte le difficoltà, tutte le spese, tutte le incertezze, tutte 
le frodi che s'incontrano ordinariamente ncU'csecuzione, supggpeo- 
doche il potere, la ricchezza di un popolo, la prudenza, l'abilità del 
suo governo e de'suoi agenti possano venirne a capo: sotto il punto 
di vista esclusivamente penale, la trasportazioDe,se vi vuole applicare 
ai misfatti o ai delitti dì dritto comune, peccherà sempre di due vi- 
zi! cardinali. 

231. Il primo vizio consiste nella più grande ineguaglianza. Io 
effetti, questo lungo viaggio , questa traversata di mari , questo al- 
lontanamento in un nuovo mondo, questa espatriazione senza definito 
ritorno, che potrann’ essere un gran tormento per gli unì , saranno 
per gli altri un' attrattaliva. una seduzione, un'avventura. E notate 
che codesta ineguaglianza agirà in senso inverso della moralità: i col- 
pevoli per passione, per attrattiva, quelli che sono affezionati alla ma- 
dre — patria pei legami di famìglia, per quelli della società , |>er le 
eondizioni d’uo avvenire,ed ancora d'una riabilitazione possibilc,que- 
sti andran soggetti ad affanno; mentre che ì malfattori più induriti, 
quelli che han fatto del misfatto una profcssione.uo.roesticre, saran- 
no i meno sensibili ad una penalità di tal sorta , e per conseguenza 
i roen duramente colpiti. Ecco una pena a rovescio dì ciò ch'esige- 
rebbe la giustizia. 

232. Il secondo vizio che direttamente dal primo scaturisce è la 
mancanza di timore, precisamente sullo spirito della popoiazione, ove 
gli elementi più pericolosi sì nascondono, e per conseguenza la man- 
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lanza ili |;rolczioiie suffioiVnlè alla società. Gli onori della deporta- 
zioiié saranno ambiti come incoronazione di carriera dai malfattori 
istruiti. 

Si vedranno dei piccoli delinquenti, dei condannati permendicità, 
si Tedranoodegli sventurati inoflensivi domandare come una grazia d’ 
essere inviati alla colonia, lo so bene che una volta ivi giunti, se il 
regime di repressione è convenientemente organizzato e severamente 
tenuto, ovvero ancora se i possedimenti sono iusullìcienti, se le risor- 
se mancano, se il clima ha dei rigori estremi, se i travagli sono spos- 
santi, se l'insalubrità, c le malattie epidemiche sopravvengono, essi 
non tarderanno a trovar le cose ben altre di ciò che immaginate se 
l'aveano da lungi; ma ecco una pena del pari a ritroso di ciò ch'esi- 
gerebbe l'interesse sociale: più dura in realtà che non lo è in pro- 
spettiva: or questa prospettiva appunto forma innanzi tutto|, come 
mezzo di prevenzione, la garenziu della società. 

Cosi resperienze ha fatto riconoscere la necessità assoluta di far 
precedere la deportazione, se le si dà luogo nel sistema repressivo, da 
un certo carattere di prigionia severa, sul territorio della madre — 
patria, come praticasi oggigiorno in Inghilterra, onde dare a questa 
pena una parte almeno del carattere d'intimorire, di cui è sprovve- 
duta per se stessa. 

233. Il principale vantaggio, sotto il punto di vista penale, di 
cui si è (Irincipalmente penetrato nella deportazione, è quello di 
sbarazzarsi dai malfattori : Che il i^ascello li porti via, e che non se 
ne senta più parlare; il nostro suolo ne sia purgato! — Noi non di- 
remo culi Bentham , che in ciò non v' ha che un traslocamento di 
male e di pericolo, poiché il misfatto, e ciò è incontrastabile, che 
sia commesso in America, in Oceania , o in Europa, è sempre mi- 
sfattu. L'obbiczione è più apparente che reale. In effetti quando voi 
trasportate questi condannati su di una costa , o io qualche iso- 
la inospitale , in qualche colonia che comincia o che trattasi di fon- 
dare presso d’una popolazione rara , male stabilita , che ha bisogno 
di braccia e di aiuti in ogni cosa , non v'ha alcuna comparazione a 
fare nè pel numero , nè per gl'interessi , nè per le occasioni di 
misfatto tra il centro della società donde sono allontanati e quello in 
cui arrivano. Non v'ha solamente dislocamento; v'ha bene io quanto 
ad essi ed ai loro atti, nei nuovi luoghi ov'essi vanno a vivere, dimi- 
nuzione di male e di pericolo. Ma non basta pot mente a quelli che 
partono , bisogna guardare soprattutto quelli che rimangano, tuttd 
questa popolazione di malfattori, cui non è applicala la deportazio- 
ne, tulie queste triste indoli che non sono ancora che nel tirocinio, 
o che non sono ancora entrate nella via criminosa, tutta questa futu- 
razza colpevole sul cui spirito la prospettiva della deportazione 
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manca deffetto che induca spavento. Voi sbarazzale la \o$lra società 
di quelli, di accordo; ma ciò avviene per darla in pretlp a questi, va- 
le a dire ai più numerosi, a questi che rinascono ed incessantemen- 
te si accrescono. Se la pena contro i più grandi misfatti non è la più 
temuta, non v’ha più barriera che valga a difendercene; questa pe- 
na, al contrario, diviene nel calcolo del malfattore, per la compara- 
zione con le altre, un eccitamento a delinquere. — Aggiungete che 
quando la colonia ha preso il suo sviluppamcnto, quando la popolazio- 
ne se n' è aumentata, quando i suoi affari sono in prosperità ed 
essa conta ormai sulla salda civiltà, allora giungono I' obbiezione 
di Bentham, le repulse sempre più vive contro i deportati, ed il mot- 
to di Franklin al ministro d'Inghilterra : Che diresse voi , se , per 
purgarne il nostro suolo*, noi v’ inviassimo i nostri serpenti a sona- 
glio? 

234. Un secondo vantaggio che può contenere la trasportazione nel 
sistema penale, e questa volta sotto il rapporto della riforma mora- 
le, è che spatriando i condannati, e portandoli in un nuovo centro, 
lungi dal teatro, e dalla memoria dei loro misfatti, aprendo loro del- 
le prospettive, la speranza di facilitazioni, di coucessioni, di stabili- 
menti vantaggiosi al compiere delle loro pruove , si edifica la mag- 
gior probabilità di ricondurli ad una vita rigenerata. Ciò è incontra- 
stabile; ma badate che queste prospettive non siano delle cause che 
aumentino l’ insufficienza repressiva e la mancanza di carattere che 
intimorisca in questa specie di pena. 

235.1n fine un terzo vantaggio si presenta nella idea di creare col 
mezzo dei deportati qualche fondazione coloniale che più tardi tornerà 
in beneficio, ed aumenterà la potenza e la prosperità della madre — 
patria; d’ impiegare ai primi travagli di questa fondazione , spesso 
difficili, pericolosi, forse insalubri, dei condannati, sul conto dei quali 
si avrà maggior potere a costringere, e minore- responsabilità. Noi 
non supponghiamo delle operazioni mal concepute, degli uomini sa- 
grificuti , ciò a Dio non piaccia ! Non contrastiamo le grandi spese, 
gli ostacoli , la lentez^: ogni opra di colonizzazione , anche con dei 
coloni di buona volontà, con degli elementi onesti, irreprensibili, è 
costosa, lenta, e difficile; in queste opere, come nella maggior par- 
te delle grandi cose, la generazione presente paga e soffre, onde la 
generazione futura profitti. Noi supponghiamo tutto per lo meglio; 
ma notate clic qui non trottasi più d’ un interesse penale , si tratta 
d’un interesse politico : per questo conviene sagrificar l' nitro ? Per 
la speranza di fondare una colonia bisogna dar la madre — patria in 
preda di malfattori, senza protezione sufficiente, per effetto dello sner- 
vamento della penalità? lo lo metto in fatto: per quanto aspri, per 
quanto azzardali debbono essere i lavori d’uua foudazione coloniule. 
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che il governo cotiMgri gli stessi esiti , che si gravi delle spese di 
trasporto e d'istallazione, delle cure dell'esistenza, ed apra una pros- 
pettiva di situazione Anale a quelli che vi s' ingageranno : si vedrà 
un gran numero di travagliatori volontarii.di fanniglie povere, scevri 
d' ogni delitto, presentarsi per esservi arrolali.Come dunque di tali 
fatiche e di tali azzardi far con successo l'istruraento di pena contro 
i grandi misfatti ? 

236. Cosi i vantaggi della deportazione, dal momento in cui trat- 
tasi d' applicarla ai misfatti o ai delitti di dritto comune , non po- 
trebbero palliarne i due vizii radicali, l' ineguaglianza e In mancan- 
za di timore. Anzi alcuni di questi vantaggi non fanno che aumen- 
tare questi vizii. D onde segue che in ordine a questi misfatti o a 
questi delitti , il sistema repressivo razionale non potrebbe ammet- 
terla a titolo di pena propriamente detta, salvo ad utilizzarla in un 
impiego differente, di cui avremo ben tosto a parlare. 

237. Se si vuole ammettere, risulta ben tosto dalla sua durata 
a vita, o per lo meno a lungo tempo, ed in oltre dalla impossibilità 
materiale di estenderla oltre misura ch'essa dovrebb’essere riserbatu 
contro i grandi misfatti solamente i quali sono i meno numerosi , 
donde segue che lasciando da parte tulli gli altri delitti , vale a 
dire la gran maggioranza, essa sarebbe ben lungi dal risolvere il pro- 
bhema della penalità. 

238. Anche prendendola tal quale , buona o cattiva , essa non è 
alla portata che d'un piccolo numero di nazioni , le nazioni maritti- 
me, che posseggono, con dei Icrritorii coloniali proprii di simili isti- 
tuzioni, una forza navale sufficiente per far fronte a simili intrapre- 
se. — E per queste nazioni stesse non è che una risorsa temporanea; 
poiché a misura che i convogli dei trasportali si accumulano , che 
lo stabilimento si riempie, o che la colonia entra in prosperità, la ri- 
sorsa è esaurita su questo punto , bisogna cercarne un'altra. — Ir» 
tutte le ipotesi è una pena, la di cui esecuzione per effetto del tem- 
po opportuno per le spedizioni marittime, degli azzardi della traver- 
sale, e quelli della guerra, è soggetta a dei ritardi, a delle incertez- 
ze a delle interruzioni. Ecco le ragioni che dimostrano , chechè se 
ne pensi , ch’essa non potrebb’ essere come un dato generale nella 
scienza universale del dritto penale, ma essa non può flgurarvi che 
come particolarità accidentale, ed anche temporanea, in certe situa- 
zioni che ne favoriscono lo impiego. 

239. Se si tratta di applicare la trasportazione non più ai misfat- 
ti di dritto comune, bensì ai politici, la lesi è differente e la scien- 
za razionale ne può raccomandare l'uso agli Stati che sono in caso di 
realizzarla. In questo caso i due vizii d'ineguaglianza, e d’inefficacia 
ad intimorire dispariscono , ed i vantaggi rimangono. Se v* ha ine- 
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giiaglianza, qiipsta sari, non in opposizione, ma nel senso della giu- 
stizia, questa pena tornando più dura ai capi, ai coDdultori,chc agli 
agenti secondar ii. L' espalriazione indeOnìta, nel tempo stesso che 
forma una grande nflllzionc per coloro ch’essa distacca dal teatro e 
dalla vita politica , è una sicurezza pel governo che lì percuote , ed 
intanto essa potrà sempre prender hne, se gli avvenimenti, ogriri- 
teressi vengono a cambiarsi. L'avversione degli abitanti non sì ele- 
va più contro simili condannali , nè fa ostacolo al loro ritorno. In 
fine, siccome i misfatti politici non si prodocono che per fiamme, ed 
in certe epoche , ed , in generale , il numero medio h' è minimo , 
l'ingombramento non è da temersi. Al contrario, ciò che può esser- 
vi da criticare in linea finanziera è la necessità di fare delle spese 
considerevoli d'istallazioni e di mantenimento per stabilimenti che 
perloppìù resteranno sterili e senza importanza. 

Nei nostri usi, questa pena prende più particolarmente il nome di 
deportazione quando ai misfatti politici viene applicata, e quello di 
trasportazione quando ai misfatti di dritto comune si addice. 

240. Modificando ancor più le pene per le quali l'uomo è afflitto 
nella sua libertà, si giunge a delle restrizioni d’una natura ancor più 
particolare dirette meno alla libertà corporale che a certe libertà dì 
dritto; e che, per questa ragione, debbono allogarsi nella categoria, 
non di pene che feriscono I' uomo nel suo corpo , ma di quelle che 
ne'suoi drilli il colpiscono, e che noi esamineremo più tardi in terzo 
luogo, 

SEZIONE It. 

Pene che percuotono il colpevole nel suo morale. 

241. Certamente in ogni dolore, in ogni pena che prova l'uomo 
v'ha sempre un efifetto morale; non è la materia che soffre, e quan- 
do dicesi dolore fisico l'espressione sorpassa il pensiero. Ma il dolo- 
re può verificarsi nell'uomo per degli attacchi corporali come può 
del pari accedergli per degli attacchi morali, senza che il suo corpo 
sia leso. Il legislatore può trovare in questi ultimi delle pene da in- 
trodurre nel suo sistema repressivo? — Senza dubbio anche delle 
sofferenze morali tengon dietro al delitto , e la coscienza è il primo 
giudice, che quasi sempre comincia ad intligerle ; ma il legislatore 
thè non è padrone di quelle, che non saprebbe nè farle nascere, nè 
dirigerle , nè placarle , cercherà che siano le sue , onde possa far- 
sene degl'islrumenli di penalità ? 

242. Due specie di afflizioni di questa natura sono state impie- 
gate in questo senso. Si è proceduto contro il morale, a titolo di pe- 
na legale per coslringimenlo o per umiliazione. 
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243. Per coslringimcnlo, allorché si è condannalo un uomo, e si 
è preteso forzarlo penalmente a fare delle ritrattazioni, degli sper- 
giuri, 0 delle dirhiarazioni di principii , di scuse, o delle riparazio- 
ni d’onore. Vha in ciò una soddisfazione violento, e nello stesso tem-' 
po puerile , indegna della maestà della legge. Non si comanda il 
pensiero nè il sentimento. A che vale mai una dichiarazione, una 
formola di scusa , o di dispiacenza ottenuta solo con violenza ? Un 
movimento di labbra, un' emissione di suoni, la commedia della 
forza , una menzogna imposta e subita I E se il condannato lot- 
ta ostinatamente contro il giudice, che fare? Come strappare delle 
parole a chi non vuole pronunziarle, o degli scritti a chi non vuole 
tracciarli ? Non v'ha altro che il soccorso delle torture, o delle pri- 
gionie indefinite. Vanità ostentazione in cose impossibili, collcra.Quan- 
to sinm lungi dalla giustizia ! 

244. Per umiliazione: la gogna, la berlina, l’esposizione pubblica, 
i segni o vestimenti ignominiosi, come il san-benilo dell’iiiquisizio- 
ne, sono in questa classe. Abbendiè il corpo, in alcune di queste pene, 
sin sottomesso momentaneamente ad alcuni costringimenti, ciò altro 
non costituisce che un modo di esecuzione; l’effetto afflittivo che il 
legislatore vi ricerca è quello della umiliazione. Non solamente que- 
ste specie di afflizioni sono le più ineguali, ma esse agiscono in sen- 
so inverso dei buoni o dei cattivi sentimenti del condannato: meulro 
che il colpevole pervertito se ne ride, o le brava, il colpevole traviato, 
quello nella di cui anima è rimasto il seme del bene, se ne affligge e 
le guarda come parte più rigorosa del castigo. Cinismo o indurimen- 
to nell'uno , diffidenza nell’altro, esse non possono, per molte ragio- 
ni, che formare ostacolo BU emendamenlo morale, al ritorno alla vi- 
ta comune ncH'avvetiire. — lo quanto al pubblico , l’esperienza ha 
dimostrato clic tali specie di spettacoli non risultano che a detri- 
mento della morale pubblica: essi mancano dell’ effetto d intimorire 
per cadere in un effetto di derisione, di disordine o di disgiusto, essi 
appartengono aH’epoclie dei costumi grossolani, in cui il legislatore 
cerca di agire sulla folla brutalmente. 

245. Gli avvertimenti, le dichiarazioni di biasimo, le riprensioni 
dirette giudiziariamente al delinquente sono dei dirainnilivi di que- 
ste pene per umiliazione; l’effetto repressivo n’è troppo incerto, se- 
condo lo stato dello spirilo , e della maniera di sentire di ciascuno, 
eii in tutti i casi ben poco intenso, per occupare un luogo impor- 
tante nella penalità propriamente detta. Codeste misure possono tro- 
vare la vera loro utilità sol come pene di disciplina nel regime par^ 
ticolnve a ciascun corpo, a ciascuna professione. 

24(i. L’umiliazione risultante dalla pubblicità data alla condanna 
ò parimente un genero di afflizione morale che si congiunge con 


J 



CAPITOLO VI. 


105 

DMggiore 0 minore integrità secondo il carsttere e la situazione di 
ciascun condannalo alla pena propriamente delta, ma vi sarebbe sot- 
tigliezza, e grave inconveniente nel seguire in questo punto ranticii 
penalità europea , e pretendere organizzare questa penalità come 
un istrumento di supplizio. Anche limitandola alle vie intellettuali, 
lesole ammissibili oggigiorno , lo scopo nonne dev’essere uno 
scopo di punizione ; quello di aggiungere un soprappiù alla pena 
del condannato col mezzo della umiliazione. Sotto questo rapporto 
basta abbandonare il colpevole alla propria coscienza, cd.ai lumidella 
coscienza pubblica. — La pubblicità data alla condanna risponde sem- 
plicemente 0 questa necessità sociale. che importa che nellospiritodi 
tutti coloro che hanno avuto conoscenza deldelilto, la conoscenza della 
condanna venga a soddisfare il sentimento di giustizia, ristabilire lu 
confidenza nel dritto e nelle autorità o combattere i'^effetto del cat- 
tivo esempio. Qualche volta ancora, io certi delitti, questa pubbli- 
cità sarà un avvertimento per tenersi in guardia, o una specie di ri- 
parazione civile che concorrerà alla soddisfazione degl’ interessi le- 
si. L’umiliazione vi si troverà senza dubbio come eCfello accessorio , 
occasionale, variabile, ora insufficiente ed ora esagerato, indipen- 
dente dal potere del legislatore; ma non come appicco di repressio- 
ne legale. Tal è lo spirito nel quale debbono esser scelti c regola- 
ti i mezzi atti p produrre, o ad estendere la pubblicità, per esem- 
pio , gli affissi, le inserzioni nei giornali, o altri simili. —Cosi in- 
tesa , sarebbe a desiderare che la pubblicità fosse in tutti i casi la 
maggior possibile; se, in fatto il legislatore è nella necessità di ri- 
stringere l'impiego di questi mezzi ai delitti pili gravi , od a quelli 
che richieggono più particolarmente questa specie di riparazione^ o 
ai luoghi nei quali le pubblicità della condanna importa'piìi; ciò av- 
viene, da una parte, perchè si è obbligato materialmente a limita- 
ne lo spendio, e d'altra parte , perchè nello interesse stesso di que- 
sta pubblicità, spesso concentrarla vale fortificarla. — Noi traggia- 
mo da tali osservazioni quest’ altra conseguenza : che* la pubblicità 
da propagarsi è, io generale, piuttosto relativa all’ atto che all' in- 
dividuo, piuttosto a considerare come misura di utilità pubblica , 
che come un’esecuzione penale contro la persona. 

247. La scienza conduce, in somma, a questo pensiero regolatore, 
che l'effello aflliltivu della pena non dev’esser mai diretto contro il 
morale. Pel morale : malato guarirlo, abbattuto sollevarlo , confuso 
illuminarlo, corrotto purificarlo; — Se si tratta di misfatti'o di de- 
litti di dritto comune che prendono la loro sorgente nella perversi- 
tà, intraprendere la rigeuerazione dell’anima, dello spirito, delle a- 
hiludini, ed accennare la ricompensa all’ estremo ; preparare e con- 
durre con r istruzione e con 1' educazione ad una vita onesta , ad 
IL là 
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una riabilitacioae possibile, — Se si tratta di delitti di opioioné o 
(li trasporto , rettificare le idee, iosegnare ad estinguere, o a tem- 
perare le passioni. — Se si tratta di delitti dod intenzionali, ispirare 
maggior prudenza negli atti di natura tale da offrire qualche pert- 
colo per gli altri, maggior sollecitudine nel compimento dei doveri, 
e nell’osservanza della legge; tal dev’essere l’azione della pena, vale 
a dire sempre un'azione benefica. Che si tratti di delitti gravi o di 
delitti leggieri , tutte le gradazioni della correzione vi son compre- 
se. Ecco dunque la bella massima del sistema repressivo razionale: 
il male della pena pel fisico , il beneficio pel morale. È cosi che la 
pena, nel tempo stesso che deve soddisfare alle esigenze della sicu* 
rezza sociale, divien degna della più pietosa morale. È cosi che tro- 
vasi trasformato in bene , anche in quanto al la persona del condan- 
nato, l'impiego del male nelle mani della societèi che punisce, poi- 
ché è il male fisico per arcivare al bene morale. 

SEZIONE III. 

Pene che percuotono U colpevole ne'suoi dritti. 

248. Una pena qualunque colpisco sempre il colpevole in qualcu- 
no de’suoi dritti; per esempio, ne’suoi dritti di sicurezza, di libertà 
individuale , se si tratta di pene corporali ; ma noi qui parliamo di 
quelle che possono colpirlo in dritti ben diversi da quelli relativi alla 
garenziu del corpo odel morale. Questi dritti sono di due specie : 
essi si riferiscono sia ai beni , sia allo stato ed alla capacità legale 
delle persone negli atti della privata e della pubblica vita. 

249. Unxarattere comune alle alQizioni di questo genere è la più 
grande ineguaglianza: molto grande già nelle pene che colpiscono i 
beni ; non però senza poter essere fino ad un certo punto corretta ; 
più grande ancora in quelle (die <x>lpiscono lo stato e la capacità della 
persone, a tal punto che l’-effetto affiittivo di queste ultime d*vien 
problematico iu quanto alla maggior parte dei colpevoli, almeno se ci 
atlenghiamo ai misfatti ed ai delitti ordinari!, vale a dire a quelli che 
formano la massa usuale degli affari penali. Nè le une , nè le altre 
di queste affli*io“‘ importano un travaglio attivo per la riforma 
morale; eeae a tal riguardo non potrebbero avere influenza che in 
una maniera indiretta , col timore di una nuova perdita di beni / o 
pel desiderio di ricuperare i dritti perduti. Beo poco grave per al- 
tro dal monoeolo in cui la colpabilità si eleva per soddisfare da se 
stessa alla ^ustizia , ed alle necessità della repressione. Questi ra- 
gionamenti bastano per dimostrare ch’esse non possono costituire il 
fondo del sistema repressivo razionale; resta ad esaminarle in parli- 
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colare per determinare io qual senso e fino a quel giunto esu posso- 
no BgnramV ,• • ^ ^ j, 

^ tt HriUi relativi ai beni, 

2^ Le pene che colpiscono il condannato ne' suoi beni sono di 
due specie: la conGsca, e f ammenda. La prima procede per trasfe- 
rimento di proprietà, la seconda per creazione d’obbligazione. L'eT- 
fetlo dell'ima consiste n,el render lo Stato proprietario delle cose con- 
fiscate, el'elTetto deirallra nel renderlo creditore delfammontare del 
r ammende. _ . • . 

251. Allorché la confisca cpnsiste nell’ atfribuire allo Stato non 
rarU oggetti specialmente/determiiiati, l'unirersalilà dei tieni del 
condannato, od anche una qótiche parte di questa universa lità, nóo 
T ha solamente un trasferimento di proprietà , v' ha una specie di 
successione. Non ostante che vivente siasi il condannato, il fisco gh' 
succede, vale a dire è messo in suo luogo, nell'insieme de’suoi dritti 
di fortuna, o in una quota parte di questo insieme. Le confische di 
questo genere s’ indicano sotto il nome di confische generali- Che 
siano totali o parziali , che siane pur per quanto si voglia minima 
la quota parte . il carattere eminentemente distintivo n' esiste sem- 
pre in questo effetto successorio: pel tutto, o per una parte v'ha suc>- 
crssione ad una persona vivente. Immorali , perchè son di natura 
tale da eccitare la cupidigia e prendervi orìgine , come lo si è vÌt 
sto o^’antica penalità europea, quando erano applicatesi beni d'una 

g rsona potente, quando le legge ne disponeva a profitto dei dela- 
li; ed il re a prò dei cortigiani, che le sollecitavano in guisa di. fa- 
vore ; esse sono inique soprattutto perchè colpiscono direttamente 
degl'innocenti. In effetti la legge penale controvverte l'ordine di tra- 
smissione dei beni;essa apre una successione anticipata, e.ne respin- 

f e, a titolo di pena , la famiglia innocente, per chiamarvi il fisco o 
suoi cessionarii. Tutto è stato detto su questo soggetto: la confisca 
generale|è condannata dalla scienza, e questa condanna, nelle legisla- 
|(P|VÌ peràQf posilive al corrente del prbgresso moderno, è oggigiorno 
conforme a)Ia.l^jlica. Può essere, soprattutto nelle lotte politiche, 
Jon'àrma di guerra, ma non può esser giammai un atto di giustizia. 
~' 2K2, Rimane la^onfiscà che chiamasi confisca speciale. Ma come 
trovare i caratterijenerali indispensabili all'emanazione d’una pena 
nella conflséìf di 'cèrti oggetti speciali? Qualecrpe^sia l'afflizione che 
si possa produrre nelKpoiQQ con là' perdita di .qualcheduna delle com 
C he ha in sua proprietà, ed a cui egli può essere più o meno attac- 
cato , come'collocare la repressione delia colpabilità io un genere 
di afflizione che per ,la sua esistenza come per la sua estensione non 
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jjuò dipendere che da accidenti puramente individuali ? A qual pro- 
posito la legge penale andrebbe, per esempio, ad ordinare , io suisa 
di punizione del tale o tal altro delitto, la conGsea della casa del de- 
JiiKluente o del suocampo, del suo cavallo o del tale altro oggetto in- 
dicato? E primieramente il delinquente ha egli io sua proprietà un 
tale oggetto ? E se costui lo ha, quell'altro, -autore di un delitto e- 
guale, lo ha del pari ? E perchè scegliere , per togliere la proprietà 
al delinquente, tal cosa piuttosto che tal altra? Evidentemente, nieoT 
le di CIÒ che raccomanda un’ aHIizione come istrumeoto di penalìtÒ' 
hi rinviene qui, ^ 

2G3. Ma egli è possibile che alcune cose avendo Ggurato io una 
maniera o in un’ altra nel delitto , sia a causa della loro natura , sia 
del/a loro destinazione , sia della maniera con cui vi saranno state 
prò lotte , ottenute , o date, si trovano tali o in una tale condizione 
che il principio stesso della proprietà di queste cose ne rimanga vi- 
zialo, di tal che far cadere una tale proprietà , ed attribuire que- 
ste cose allo Stato, onde ne disponga coiivenienlcmente non sia più 
che un opera di logica legale , una conseguenza legittima a dedur- 
si dai fatli — Sarà cosi, per esempio, se si tratta di armi , o d'i- 
slrurnenti pericolosi nelle mani del delinquente,o pericolosi e proi- 
biti in una maniera assoluta o delle cose notevoli , come dei ve- 
leni interdetti , delle derrate alterate o corrotte , delle immagini 
rii— Il ovvero delle cose che dormano i prodotti o i pro- 

Dlli illeciti del delitto che importa in conseguenza di non lascia- 
re al delinquente, come delle monete da lui TalsiGcate , delle der- 
rate riibbntole in frode ed in contraffazione, delle somme o degli og- 
gelli da lui ricevuti per commettere il delitto, per esempio per for- 
morè una falsa tcslimouiaiiza; o in Gne se trattasi di cose o di va- 
lori da lui dati per far commettere il delitto , per esempio per cor- 
rompere un funzionario; egli non ha più la proprietà di questi va- 
lori, perchè gli ho dati, ed il funzionario non gli ha acquistali, póichò 
ben li dovrebbe che ad uoa causa vergognosa. — È talmente vero 
che in questi diversi casi l'idea determinante di simili conGsche non 
è il punire il deliuquenle. che bene spesso sarà giusto e necessario if 
pronunziarle, quale che sia il proprietario degli oggetti conGscali 
quand’anche questo proprietario non fosse il delinquente, e senza es- 
sere obbligalo di mettere questo proprietario personalmente in cau- 
sa, per CIO solo che questi oggetti saranno annessi al delitto, e più o 
meno strettamente ne costituiranno gli elementi materiali. 

25*. Conchiudiamo duuque che nel sistema repressivo razionale 
non come mezzo di punizione la couGsea speciale dev’essere ammes' 

, mu V interverrà solamente a lilolo accessorio nei casi in cui il 
priucipfo stesso della proprietà di tale o tei altro oggetto pai titola- 


CAPITOLO ri. 


!03 

re annesso al delitto larà viziato, sia nella persona del colpevole, sfa 
anche in quella di altri , di tal che non vi sarà più io ciò , per cosi 
dire, proprietà legittima. 

2iS5. Le stesse obbiezioni non si elevano contro l'ammenda ; in 
questo genere d'afilizione non v’ha alcuno effetto successorio simile a 
quello delle conGsche generali, nè alcuna delle incertezze ch'esiste- 
rebbero nelle confische speciali, se il legislatore volesse impiegarla 
come punizione. Ogni uomo può esser costituito debitore verso lo 
Stato di una somma di danaro, salvo lo impiego ulteriore dei mezzi 
propri! a fare assolvere da questo debito , ed una tale costituzione 
di obbligazione non è che un fatto personale al condannato. 

256. Questo genere di pena non comporta alcun travaglio attivo 
di riforma; la somma è pagata o dovuta: se la lezione risulta profi- 
cua al condannato, ciò non può altrimenti avvenire che per l'affli- 
zione che ne risente, e pei timore di provarne una simile in avveni- 
re. Cosi nou si può dire che l'ammenda sia una pena correzionale, 
nel vero senso della parola, vale a dire una pena riformatrice, orga- 
nizzata per l'intrapresa seguila dalla rigenerazione morale del con- 
dannalo. Segue da ciò che sola non è appropriata che a quelle spe- 
cie di delitti, nei quali non vi è stata perversità , depravazione del- 
l'anima , ed in cui il carattere afflittivo della pena può bastare per 
mettere in guardia il delinquente contro le recidive. Io ogni altrò 
caso essa mancherebbe d' uno degli scopi essenziali della pena , la 
correzione. 

267. In quanto al secondo scopo, quello della repressione afflitti- 
va, l'ammenda si accomoda con la maggiore facilità, proporzionan- 
do la cifra delli condanna alle gradazioni della colpabilità inferiore, 
nei delitti più leggieri , e nelle specie d'infrazioni di cui abbiamo 
parlato , ma dal momento in cui la colpabilità assume un certo ca- 
rattere di gravità, l'effetto afflittivo dell' ammenda diviene insuffl- 
ciente per la giustizia, e per l’esempio nel tempo stesso; la persona 
stessa del delinquente è impegnata nella repressione, e dev’ esserne 
colpita, in opposto sembrebbe che il delitto si potrebbe commettere 
a prezzo di denaro, e che mediante le proprie finanze sarebbe age- 
vole al ricco di trarsene. — Ma anche in questo punto di colpabili- 
tà che comanda una repressione personale, l' ammenda è ancora una 
utilità particolare. — Non è raro che, secondo i caratteri , le situa- 
zioni , le circostanze di fatto , la causa penale sia tale che il delin- 
quente vi si deve mostrare più sensibile ad una perdita di moneta 
che ad una punizione corporale, ch'egli abbia preso il suo partito su 
questa, per esempio su di una prigionia di qualche mese, mediante 
la quale si sarà data la soddisfazione o avrà tutto il profitto dell'az io- 
ne punibile ; mentre che se l'appicco d'una condanna pecunia ria vi 
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è Aggiunto, refllrscia dulia repressione ne diveriè completa. Questo 
appicco si troverà ancora utilmente nella punizione dei delitti o dei 
misfatti che prèndono la loro sorgente in un sentimento di cupidità, 
circa i quali la pena pecuniaris andrà a colpire l’ anima del colpe- 
vole nel vizio stesso che l' ha spinto al male ; nell’ oggetto , forse nei 
prodotti nascosti della sua cupidìgia: analogia morale ch'è nel numero 
di quelle che noi ammettiamo. 

258. La conclusione di queste riflessioni è che l'ammenda deve 
entrare nei sistema repressivo razionale non come quella che possa 
costituire il fondo di questo sistema, ma primieramente come pena 
di delitti leggieri, ed in seguito, anche nei delitti gravi, come appog- 
gio utile ad acerescere in certi casi la pena corporale. 

259. Le ammende , quantunque non abbiano il carattere succes- 
sorio delle conflsche generali, in ultimo, non arriverebbero meno , 
per conseguenza e sotto forma di esecuzione , se fossero esagerate, 
ad un risultaraento analogo : la ruina della famiglia innocente. Il 
dritto , qui , non è tolto direttamente , egli è vero, a questa fami- 
glia , come quando la si respinge dalla eredità aperta con la confl- 
sca generale ; ma essa soffre pecuniariamente della perdita dei beni 
imposta al capo. Questa estensione della sofferenza è cosa inevitabile 
in ogni pena, e particolarmente in fatto di ammende; non è del po- 
tere del legislatore impedirlo; ma è questa ragione imperiosa per lui 
onde moderarne gli effetli. Le ammende non debbono risolversi, coi 
loro risultamento finale , in confische palliate. Un altra ragione ne 
proscrive ancora l’esagerazione, ed è che le ammende esagerate ad- 
divengono al più spesso illusorie, mercè rimpossibililàpcl fisco di ot- 
tenerne il pagamento. 

260. Ma che cosa è mai questa esagerazione? Che cosa è mai que- 
sta proporzione in fatto di ammende ? Niente sarebbe più ineguale 
sotto il rapporto afflittivo che 1’ eguaglianza delle cifre applicate ad 
ogni persona in delitti identici: la somma che per questo è superflua, 
^ lusso, osoprappiù nella sua persona, sarà per un altro utilità, stret- 
ta qecessità. — 1 crirainalisti teoretici han cercalo il mezzo arit- 
tnneiico di fissare su qualche base comune questa proporzione , ed il 
legislatore positivo non è rimasto senza assaggiarne qualche parie. 
Uno di questi mezzi sarebbe il prendere per unità di calcolo, in or- 
dine a ciascun condannato, una giornata del suo introito, le ammen- 
de sarebbero tutte pronunziate dalla legge penale secondo questa for- 
cola: Tante giornate d’introito; ma come valutare la rendita di cia- 
scuno, a quali investigazioni inquisitoriali, e fioalmente incerte non 
bisognerebbe darsi in preda, e p<T conseguenza quale complicazioni 
reH’amministrazione della giustizia criminale ! — Ovvero una gior- 
nata di travaglio secondo il guadagno che ciascun condannalo sareb- 
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be io caso di fare nella sua proftrssione ; ma quelli che non hanno 
professione , che vivon di rendita dei loro capitali acquistati, o tutto 
al più deir amministrazione dei loro beni , e quelli soprattutto che 
non hanno che una professione rischiosa , come le professioni com- 
merciali i di coi bcneGcii son variabili , problematici e nascosti ? — 
Ovvero una giornata di affifto pagata da ciascuno pel suo eslaglio : 
ciò che sarebbe sostituire, per approssimazione, alla realtà difllcile a 
conoscere , un segno più visibile , e più facilmente valutabile , ma 
spesso ingannatore, della fcrluna individuale. Tali modi di procedere, 
oltre il vantaggio della giustìzia , avrebbero quello bene imporlanto 
ancora di seguire naturalmente il corso del valore metallico in cambio, 
in ogni tempo ed io ogni luogo , e di tener costantemente la legge 
penale a giorno sotto questo rapporto. 11 desiderio d’ una maggiore 
semplicità gli ha fatti usualmente allontanare; intanto non è detto che 
le djflìcollà ch'essi offrono non possano esser sormontale , e che , ri- 
nunziando od una esattezza di valutazione precisa in cose che non la' 
comportano, non fosse possibile introdurre nella legge penale un si- 
stema di calcolo perfettamente praticabile rhe ne approssimasse e 
che fosse in tutti i casi ben pref^eribile alle ineguaglianze spiacevo- 
li risultanti da una cifra Ossa, identica per tutti. — In mancanza, è 
necessario almeno che la legge penale lasci nella determinazione del- 
la tassa delle ammende , una, gran latitudine tra il minimum ed il 
maximum , affidandosi al giudice onde faccia egli stesso , al meglio 
che potrà , lo stabilimento di qualche equilibrio tra la fortuna del 
condannato, e l'ammenda a pronunziarsi contro di esso. 

261. In luogo d’essere attribuita allo Stato, può esservi utilità . 
almeno in certi delitti speciali , che I’ ammenda lo sia, in par- 
te o anche in tutto, a profltto di un comune, di certi stabilimenti, di 
certe istituzioni di beneficenza, come gli ospizi!, ma non mai a pro- 
fitto dei denunzianti, nè come premio al zelo degli agenti che avrau 
servito a far provare ed a far punire i delitti. Se può trovare questo 
modo di ricompensa comodo, e se ne hanno degli esempi! in dritto 
positivo. Ma importa che la giustizia penale sia franca, anche nella 
persona de’ suoi agenti inferiori , di tali motori interessati , e che 
nessun sospetto anche mal fondato ne possa ferire l’esercizio. 

Noi diremo allreltantu delle confische. 

Drilli relativi allo italo, ed alla capacità legale delle 
penane. 

262. Se si fa del dritto la idea che se ne deve avere: — Che non 
k altro, se non ciò ch'è conforme alla legge morale dell’attività uma- 
mana, alla necessità dazione 0 d’inazione nei rapporti rhe gli uomi* 
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ni hanno tra ersi; e qualecchessia la varietà del significato che il genio 
e la flessibililà della lingua abbiano dato alla parola, prendendola al 
singolare o al plurale , in un senso astratto o in un senso concreto, 
al generale o al particolare, sempre, in ultima analisi, bisogna ritor- 
nare a questo punto di partenza; — So ne dedurrà a priori, e senza 
dimostrazione più lunga, questa conclusióne, che quantunque possa 
esservi incontrastabilmente in fatto un mezzo di affliggere un uomo 
nella privazióne che gli sarebbe imposta di tali dritti o di tali altri, 
vale a dire del potere di fare tal atto o di astenersene, d’esigere da- 
gli altri tale azione o tale inazione, la legge penale positiva non è per 
(anto libera ad impiegare questo male a sua volontà nel solo scopo di 
farne un genere di sofferenza , poiché essa non è libera di cambiare 
a suo grado le necessità morali deU'attività umana. 

263. Frai rapporti donde nascono i dritti, ve n' ha dei necessari! 
che riguardano le condizioni stesse dell'esistenza dell'uomo , il com- 
pimento del suo destinoodei fatti immutabili della sua vita. Qualuc- 
chessia il mezzo d’ufflizione eh’ essa vi può trovare, la legge penale 
non dovrà giammai privare il condannato dei dritti che derivano da 
tali rapporti: ogni penalità che diversamente agirà si metterà in di- 
saccordo cou le condizioni della natura umana. Essa offrirà in oltre 
questo vizio particolare , che colpirà sovente in una maniera diret- 
ta degl’ innocenti , ferendo non solo il condannato, m'aiicora le per- 
sone straniere al delitto, con le quali si stabiliscono e si producono 
questi rapporti necessarii. 

263. Esistono altri rapporti , al contrario, che non hanno la stes- 
sa necessità, che sono per la maggior parte artificiali, stabiliti da ra- 
gioni di utilità più 0 meno calcolate , suscettìbili d’esser create odi- 
strutte secondo le occorrenze. Anche a riguardo di questi il princi- 
pio della generalità e dell’eguaglianza di dritto , principio sul quale 
dev’essere assiso l’ordine legale di tutto lo Stato bene organizzato, non 
permette privare un condannato dei dritti che ne derivano nel solo 
scopo di far soffrire questo condannato, e di cercare in questo gene- 
re di sofferenza un islrumeuto dì pena che utente impone a que- 
sto tìtolo. Laprivazione non dovrà aver luogo che quando nascerà dal 
delitto stesso, o dalla situazione nella quale il colpevole o la persona 
processala si troverà collocata per effetto del delitto , un motivo lo- 
gico di ritirare o di sospendere il dritto in quistione. Questa priva- 
zione allora avverrà , non come punizione propriamente detta , ma 
come conseguenza logica del delitto, o delle situazione che avran se- 
guito il delitto. 

264. Il principale fra questi motivi ed il più concludente è quel- 
lo della indegnità e della disadataggine morale dimostrata dal delit- 
to; ma non basterà un’asserzione vaga e generale d’indegnilà, tratta 
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da ciò che il delinquente avrò incorw tale pena; bisognerò che la di- 
mostrazione speciale della indegnilò sorga dalla comparazione stessa 
del delitto commesso col drillo in quistione. — Queste esclusioni o 
decadenze otTrono allora un nuovo genere di analogia morale che noi 
ammettiamo. 

266. Un altro motivo s’ incontrerò nel fatto che l’ esistenza b 
r uso del dritto in quistione 'sarebbe inconciliabile con V esecuzione 
della pena corporale inflitta al colpevole , sìa perchè esso potrebbe 
avere per efletto il distruggere o diminuire l' efficacia di questa pe- 
na, sia perchè l' esecuzione stessa di essa sarebbe un ostacolo al la si- 
tuazione ed ai rapporti uei quali prende origine o può essere eser- 
citato il dritto. 

267. In fine si potrò trovare ancora un motivo sufficiente nel bi- 
sogno di fare della privazione di tale o tal altro dritto un mezzo di co- 
stringimento contro una persona rubelle alla legge , per esempio 
contro un accusato contumace , negandogli alcuni vantaggi di que- 
sta legge cui resiste, fino a che ubbidito non v' abbia. 

2ti8. Ma sempre, che sia per l’uno o per l'altro di questi motivi 
che la privazione o la decadenza del dritto venga pronunziata, la di- 
stinzione capitale trai dritti necessarii che debbono esser garentiti 
to dalla legge penale , e quelli che questa legge può colpire , dovrò 
essere osservata. 

269. Importa, su di ciò, ben distinguere, nei dritti che gli uomi- 
ni possono avere, ciò che i giureconsulti chiamano il godimento e quel 
che l escrctzio del dritto essi dicono. Il godimento del dritto è la fa- 
coltà passiva di averne a proprio conto il profitto, {vantaggi; la sod- 
disfazione; l'esercizio è la facoltà attiva di fare da se stesso gli atti 
necessari! per far nascere questi profitti , per raccogliérli , per di- 
sporne. — Or v’ha dei dritti, quelli, per esempio, di proprietà, di 
credito, di ricorso ai tribunali, che son di natura tale da poter esse- .. 
re esercitati da altri in nostro nome: qui la distinzione è evidente; 
noi possiamo esser privali deH’esercizio, obbligati a vedere un altro 
far gli alti per nostro conto, e nondimeno conservare il godimento 
del nostro dritto. — Ve n’ha degli allrij al contrario, che non com- 
portano una tale surrogazione; sol colui che ha il dritto è ammessa 
ad esercitarlo, e nessun altro io suo nome; téli, per esempiò, il drit- 
to di disporre per testamento , o quelli di un gran numero di fun- 
zioni 0 di scrvizii pubblici. Qui la distinzione sembra piuttosto no- 
minale che efletliva: poiché privato costui della facoltà di esercitare 
da se stesso il dritto, e non potendo farlo da altri per suo conto eserci- 
tare,ìl godimento che ne conserva sembra, in fatto, illusorio.Lo sarà 
in effetti al più spesso ; intanto qualche volta avrà pure i sani van- 
taggi ■ cosi 11 driìto continuerà a risiedere in una maniera a- 
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slrnita nella persona che sarà slpta privata dell'esercizio solamente,» 
dal momento incoi rosiacolo aH’es^rruio «hrò cessalo, il drillo, sem- 
pre sussislcnte , riprenderà per ciò Solo la sua efficacia; così ancora 
se si suppone che gli olii di esercizio ^iano stati falli regolarmente 
prima della privazione, di questo esercizio, essi conserverànno la lo- 
ro valìdilò , non ostante quesla privazione ulteriormente sopravve- 
nuta, poiché il fondo del drillo, o io ajtri termini il godimento del 
dritto, sarà sempre sussislcnte. — La distinzione essendo così stabi- 
lita anche pel caso in cui essa è la menJefficace, si vede che vi sa- 
rà sempre a considerare «elle privazioni dei drilli da pronunziarsi 
dalla legge penale, se il godimento stesso del drillo o l’esercizio so- 
lamenio sia quello che debba essere ritiralo. 

270. Il primo motivo, quello d'indegnità, colpirà generalmente il 
fondo stesso del dritto , mentre che i due altri -si limiteranno aU'c- 
sercizio. 

271. Un'altra ««serv azione è clic rinviolabilità dei drilli nccessa- 
rii di cui abbiamo parlalo è vera in quanto ài fondo slesso di questi 
drilli, in quanto al godimento, ma non lo è sempre in quanto all’ e- 
Sercìzib — Niente, in effetti , per un cerio numero di questi dritti, 
si oppone alla legge penale, per l’uno o Tallro dei tre molivi che noi 
.óbbamio indicali, onde ne ritiri l’esercizio dal condannalo , lascian- 
done interamente in lui il beneficio. Gli atti che necessitano a questo 
esercizio saranno fatti allora da qualcheduno a nome del condannato, 
ma costui ne profitterà. Una mancanza di eia, delle raalaitie , o nfr 
fezioni inenlali potrebbero produrre tali situazioni; la logica penale, 
nel caso in cui essa si produrrà, non avrà meno potere. 

272. Questi princìpii generali essendo stabiliti, resterà a farne 
rapplicazione ragionata ad ogni specie di dritto in partiooinre; ma è 
questo uno studio di specialità che sortirebbe dai limiti elementari 
del nostro trallato. Si vede che i diversi punti a considerare a pro- 
posito dì ogni dritto saranno i seguenti. 

1. Se il dritto messo in quislione è un di quei drilli necessarii, 
ìnseparahiiraentc legali alle condizioni della natura umana , che la 
legge [a nale non può togliere al condannato; o uno di quelli di cui essa 
non può togliere che 1’ esercizio, lasciandone sempre il godimento; 
o in fine uno di quei dritti occasionali, di cui può tolalment# priva- 
re. Si troveranno degli uni e degli allri di questi drilli, sia in ciò che 
concerne l’individuo.lla famiglia o lo St do, sia oi-i rapporti di uomo 
ad iiomo,o nel rapporti dell’uomo e la società, vale a dire nel dritto 
privalo c nel dritto pubblico. In effetti non si può concepire un uo- 
mo a fianco di un altro uomo senza che all’ istante nascano dall' uno 
tni' altro delle necessità morali di azioni o d’ inazioni esigibili , vale 
a dire dei drilli; or, finché un uomo rimane in vita, per ciò solo ch’e- 
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gli è vivente, sempré bisogna che sin nel mezzo degli altri uomini ed 
in lina società, in una posizione qualimque'; sempre bisogna in con- 
segmiiza die vi siiviioda lui agli altri, a suo carico ed a suo proUtlo dei 
dritti necessarii. Che cosa è dunque quella pena chiamala mode cici- 
ìe con la quale si suppone che un «omo vivente sia morto pei drillo 
come se ciò fosse possibile 7 Che cosa è mai quell'altrà specie di pe- 
na per la quale un uomo sarà messo fuori legge, col permesso ad o- 
gnuiio d'ingiuriarlo, di spogliarlo, di molestarlo, di ferirlo, -e di met- 
terlo a morte? Vi può essere idea più meschina intorno al dritto di 
ciò che scorgesi Jn simili aberrazioni ? E dal piò al meno , Gno a che 
trattasi della privazione di un dritto qualunque, lo quislione non 
consiste sempre nel sapere, innanzi tutto, qual ò il potere della legge 
penale positiva in ordine a questo dritto ? 

2. Dopo la quislione di potere viene queslallra: V’ha un motivo 
logico di' esige o che richiede che la privazione del drillo abbia 
luogo ? 

3. Ed in Gne qual sarà l’estensione di questa privazione ? Il mo- 
tivo logico che la comanda o che l’autorizza uiole ch’abbia luogo pur 
l’esercizio solamente o anche pel godimento del dritto ? 

273. Noi non accettiamo queste regole, alcune aGlizioni, che, sen- 
za imporre una prigionia materiale al corpo, colpiscono non perlaio 
lo la persona in alcuni dritti di libertà -individuale , quelli di risie- 
dere nel paese, di Gssarsi in un luogo qualunque e muoyervisi libe- 
ramente* e fanno come una transazione tra le pene privative di li- 
bertà propriamente dette e le pene privative di dritti. Tali sono l’e- 
silio fuori del territorio dello Stato , fon proibizione di rientravi ; 
r interdizione di soggiornare nella tale Città , nella tal porle più o 
meno estesa del territorio, l’obbbgazione di risiedere nel tal luogo in- 
dicato. — L’analisi dimostra che nessuna dello qualità CKenziali per 
una pena si trova in questa specie di restrizioni di dritti, che degli 
iucenveniculi maggiori vi sono annessi, che nessuna di esse devila 
conseguenza Ggurare a titolo di pena propriamente delta nel siste-* 
ma repressivo razionale. Solamente a titolo di precauzioni e di mi- 
sure complemenlario, dopo 1’ espiazione della pena.alcune'di queste 
restrizioni possono cs ere impiegate, con tutte le riserve cli’esigono 
sempre le privazioni di drilli, e sol quando si trova nel delitto o nel- ' 
le conseguenze della penalità iiitliita un muUvu logico di agire cosi. 
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274* Dalla estimazione ragionata che precede ^rge , per effetto, 
d’una. logica iroperiosà, la composizioue del statema repressivo rar 
rionale. Le pene privative di libertà costitukcooo i( fondo di qùe- 
slo sistema.''»' Le ammende figurano su di uè' .piano inferiore: 1. 
curae punizione sufficiente da se sola per certi deiiUi. leggieri: 2. oo<- 
me appoggio qualche volta utile anche io ordine ei delitti più gravi. 
— Le confische apecbli, e le perdite, e decadenze dei dritti Viuter- 
vengono , non come istrumento di punizione , ma solamente come 
conseguenze logiche a dedursi, iu cert| casi, sia dal delitto, sia dal- 
la situazione del condannalo. .. 

275. £ cosi che dopo aver, nella sua infanzia, sotto le ispirazioai 
dello spirito di vendetta, del taglione o deiraoalogia, esordito, io fat- 
to di, peno, eoo la varietà, ecou la moltiplicità , che vi si manten- 
gono ancora in dritto positivo, e che sembrano s empre necessarie a 
certi spiriti, la penalità è ridotta dalla scienza airuoità; poiché, in 
ultima analisi, da banda lo impiego inferiore o l’appoggio utile del- 
l'amtneoda, nen si trova più nei sistema repressivo razionale cImì 
una sola pena, la privazione di libertà, suscetUbiìte da se sola di gra- 
duarsi secondo le gradwppoi piu svariate della ciiminaUtà. 

' . - Sfsiwi: y. 

.. Ordittqmeuto dr(lf pc«f 

276. La privazione di libertà puh esser più o meno stretta, rivestirsi 
di |orme, coptener dei tormenti e delie restrizioni più o men dure, 
donde la dislioaiùné , nelle legislazioni positive e nefia pratica , di 
pene diverse che nomi differenti si hanno, ma che tulte| consistano, 
qualunque a gradi variati, io questa afflizione comune,'la privazio- 
ne di libertà. In questo pqnto di vista comune noi ne tratteremo , 
sotto il nome generico di pfigimUh il quale viceré pure nella teorie 
un senso molto più largo di quello cpi s>snM poi Situati nel linguag- 
gio tecnico da) nostro Codice. 

277. Le pene privative di libertà si formano tutte da due elementi 
aiseiizioli : la durata ed il regime; pel legislatore trattasi di misurar 
runa, ed organizzare l’altro , il lutto secondo il motivo che giustifi- 
ca, e secoudb lo scopo cui tende, la privazioùe di libertà. Da ciò sor- 
gono le varietà della prigionia. 
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278. Noi non dobbiamo parlare, di cerle privazioni di libertà fon- 
dale unicamente su Muse di dritto civile privato o di dritto di fa- 
miglia (le alienazioni mentali il costringimento col corpo al paga- 
mento di un debito, l’esercizio della potestà paterna). Straniere al 
dritto penale, nessun carattere di repressione pubblirà dovrà giam- 
mai, anche in apparenza, esservi mischialo; e troppo spesso per l'in- 
suflìcienza del silo, per la rozzezza, o per la non curanza dei tempi, 
delle infelici confusioni sono stale commesse a tal riguardo. La parte 
del dVitto di cui noi trattiamo, la penali!^, non deve niente vedervi. 

In quanto al dritto penale la prigionia vi è sempre impiegata a* 
ragione di qualche delitto commesso, ma contro diverse persone, ed 
a diversi disegni, il perchè noi crediamo essenziale farne a bella pri- 
nja la separazione. 

Prigionia di cusludia, prigionia di. pena, prigionia correzionale. 

I 

279. E da impiegarsi, in primo luogo, contro colui sul quale gra-« 
vilà I incolpazione di alcuni delitti, onde impedirgli di sottrasi all'a- 
zione delia giustizia penale, assicurandosi della sua persona, la di cui 
presenza sarà necessaria al corso della procedura , e all'esecuzione 
della condanna, se condanna vi ha. — Questa specie di prigionia che 
noi chiameremo , secondo lo stesso scopo che deve avere, prigionia 
di euslodia], non potrebbe, senza una violenta ingiustizià^ contenere 
in se alcun carattere di pena.|Più là durala potrà esserne breve, me- 
glio la ragion del drilto|, e l’interesse pubblico saranno soddisfatti ; 
ed il regime non deve aver niente di repressivo. Essa per conseguen- 
za è estranea al punto che qui ci occupa. Si riferisce alle necessità 
ed alle forme delle procedura penale che noi avremo a studiare più 
tardi. 

280. La prigionìa è impiegata, in secondo luogo , contro il con- 
dannalo; in questo caso è come ìstrumento di pena pubblica. Noi la 
chiameremo in conseguenza prigionia di pena: di questa appunto ndi 
avremo a trattare. 

281. In Cne è impiegala del pari contro i minori di una certa dà 
che,riconosciuti, colpevoli del fatto sottoposto ed accusa, sono assoluti 
iioudimeno sotto il rapporto della pena pubblica, come avendo agito 
senza disceruimento^ufflciente per motivare l'appllMzloiie d’uua simile 
peno, ma in ordine ai quali è giudicato necessario che lo Stato si so- 
stituisce , per via di costringimento ,J alla famiglia , ed eserciti un 
potere gi migliore educaziune, e di correzione quasi domestica. — 
Qitósla terza specie di prigionia , che porterà il nome di jìrigionia 
d educazione correzionale, non lascia d’avere un carattere repressivo, 
ma ben differente dal carattere della prigionia che precede , poiché 
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là vi è condanna,. e qwi assoluzione; là pena pubblica, e qui misura 
d’educazione e di correzione per mezzo dello Stalo sostituito alla fa- 
miglio. Essa formerà nell'ordinamento penale un’appendice ma un’ap- 
pendice perfettamente distinto da ciò che precede. 

282. Ea prigionia di custodia, la prigionia di pena , la prigionia 
d’educazione correzionale essendo si diverso in dritta, tanto pei mo- 
tivi che le giustiflcano che per lo scopo verso cui. son .dirette , deb- 
bono esierlo dèi pari nella pratica , nón solamènie pel regime ,. ma 
bensì per la località, per lo stabilimento materiale hi cui esse si su- 
"biscono. Meno che non si voglia operare nello spirito del pubblico 
una deplorabile confusione , non si voglia rovesciar lo suo idee di 
giustizia, e togliere alla legge penale ogni sua moralità sempre bi- 
sogna che questo pubblico non^vegga la stessa porta di prigione chiu- 
dersi sull'incolpato, sul condannato, sul minore assoluto, e la stessa 
muraglia rinchiuderii. 

Fino a che questa separazione di stabilimenti non avrà luogo , la 
ragion del dritto sarà infranta; dei quarti separati nello stesso stabi- 
limento non sono che dei palliativi, die delle transazioni cui si può 
essere indotto da certe dilllcoltà o da certe considerazioni materia- 
li, ma che non daranno giammai sufliciente soddisfazione ai princi- 
pii rozionaii, a quello della giustizia, e della utilità sociale. 

V 

Prigionia di pena: repressione e correzione. 

283. Codesta separazione spiegata , trattando qui della prigionia 

di pena, noi stabiliremo in preliminare essere impossibile fare una 
buona disposizione di questa prigionia, se non la si asside innanzi 
tutto conformemente alle prescrizioni della teorica fondamentale sul- 
la idea di questi due scopi essenziali della pcnatità, l’aillizioiie flsica, 
ed il beneGcio morale, o, in termini usualmente consagrati, la re- 
pressione e la correzione. . 

284. I due elementi di cui si forma ogni pena privativa di liber- 
ta, Ja durata ed il regime, son di natura tale da concorrere l’uno o 
Faltro, quantunque in proporzioni differenti, a ciascuno di questi due 
scopi. 

285. Per la repressione , la durata piò o meno lunga , il regime 
più 0 men severo , 'apporteranno le gradazioni più variate di pena- 
lità ; ma la durata , mezzo aritmetico , deve rimanere come mezzo 
principale di misura e di gradazione. Un punto essenziale consiste 
nel non far agire giammai in senso contrario questi due elementi di 
misura, poiché altrimenti che diverrebbe la gradazione 7 Ua pena più 
temuta sarà quella , il di cui regime è più sicuro , ma la durata più 
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corta , o quell’ altra il «li cui regima è più dolce , ma la durata più 
lunga ? Voi avete due forze che potrebbero contribuire allo stesso 
effetto , e voi le fate combattere I' una con l'altra, di tal che a causa 
della differenza della loro natura addiviene impossibile per Gno il va- 
lutare quel ne sia la risultante ! Il regime rimanendo lo stesso , la 
durata sarebbe ancora da se sola un mezzo non equivoco di gradazio- 
ne; se vi aggiungete le. variazioni del regime, e ciò sia armonizzando 
insieme questi due elementi , alle severità della pena corrispondon» 
sempre le severità del regime. Ogni ordinamento di pene privative 
di libertà nel quale questa regola non sarà osservata (e sventurata 
mente non Io è stato quasi mai in dritto positivo ) sarà un ordina- 
mento vizioso. — Al contrario, quest’ armonia essendo osservata, la 
prigionia, per tutti i delitti diversi da quelli punibili solamente d’ un 
ammenda , potrà seguire , discendeudo o elevandosi, tutti gli scalini 
della colpabilità, dal più basso Gno al più alto; essa sola potrà Tornire, 
nella pratica, il mezzo più semplice di effettuire con le più agevoli|gcn- 
dazioni e nel tempo stesso più chiare , tutte le attenuazioni o aggra- 
vazioni di pena che saranno , a titolo qualunque, saitzionate o uulo- 
rizzate dalla legge. 

286, In ciò che concerne la correzione , il mezzo principale gia- 
ce , in senso inverso , nel regime. La durata vi avrà pui'o la sua in- ' 
Guenza , ma un’ influenza assolutamente dipendente da quella del re- 
gime. Secondo il regime la prigionia può esser la pena piùdeprava- 
trice, come sola può prestarsi ad un vero travaglio di riforma sul mo- 
rale dei condannati. 

287. In effetti, per ciò solo che un uomo a ragion di un misfatto 
da lui commesso è colpito da un castigo, il male che gli è per tal ca- 
gione iiifliUo, non si può negare, inducela fare un ritorno allo sua pro- 
pria coscienza ; gli ripone in mente quest’ armonia morale , che il 
bene dev’ esser seguito dal bene , ed il male dal male, gliene fu Ture 
r esperienza pratica , e pel timore di un nuovo castigo questo male 
ha una certa tendenza a distornalo da nuovi delitti. E in ciò relTe t- 
to elementare di correzione che giace* nell’ ofllizione stessa , il so- 
la che abbia avutd in vista I’ antica penalità , allorché diceva. 

» Poenà consliluilur in emeìulalionem ìiominum. Ma se a lato 
di questa tendenza il male inflìtto come pena è di una tale natura 
che degrada il colpevole , che gl’ ispira dei sentimenti abbietti, che 
lo spinge al cinismo-, all’odio, alla Vendettui alia disperazione, oche 
dà la sua vita in pfeda ad un centro di corruzione , ad un am-> 
maestramento quotidiano di vizii e di delitti^ la debole tendenza ver- 
so reinendamento che porta in se l’iifllizionc, si assorbe inosservata in 
‘1 funesti elfgtli , la pena va a rovescio dello scopo cui essa deve ten- 
dere ; essa è depravàlricc. Tale è il caso della maggior parte dèlie 
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pene negli anticlii sistemi repressivi ; (al è soprattutto quello della 
prigionia quando il regime n' è. vizioso. 

288. Questa tendenza alla correzione col mezzo del solo effetto 
afllitlivo della pena potrà bastare Gno a che non si tratterà die d’ in- 
frazioni leggiere, collocate nel rango superiore delle colpabilità, che 
non dinotano il bisogno d’ intraprendere un travaglio seguito da ri- 
forma sul morale del condannato. Questo sarà allora il caso di àin- 
mende pronunziate sole ; poiché 1‘ arantienda, vale a dire l’ obbliga- 
zione di pagare al Gsco una certa somma , niente ha in se nè di de- 
pravante nè di riformante ; essa noja agisce cofrezionalmente che Col 
solo effetto dell’ afflizione eh’ essa contiene. Questo sarà ancora il ca- 
so delle prigionie a termine molto iireve , poiché qualche giorno , 
una 0 due setllmatie di prigionia , non offrono il'lempo necessario 
per intraprendere un travaglio-serio di riforma sul morale umano, 
jl principale od anche il solo effetto correzionale si trovo ancor qui 
peli’ applicazione. 

289. Ma dal momento in che la prigionia consegue una certa du- 
rala , giunge r obbligo al legislatore di organizsare il regime iu 
maniera che lutto vi concorro al travaglio di questa riforma morale, 
secoodo scopo essenziale della penalità. — Non bisogna esagerare a 
tal riguardò la lunghezza del tempo necessario onde il legislatore pen- 
si ad introdurre nella prigionia il regime riformatore , ed a sperar- 
ne qualche cosa. Noi siamo ben lungi dall’ adottare la opinione di co- 
loro che ne Osserehbero,il termine ad un anno, cd anche a due anni, 
e che nelle prigionie di minor durala non vedrebbero altro che l’ef - 
fello d’ una repressione a continuare. Senza dùbbio al di sotto di 
questo termine il tempo potrà mancare per dare ai detenuti^ un’istru- 
zione professionale , per dar loro delle nozioni sufficienti d’ istruzio- 
ne elementare , o anche per intraprendere questa doppia missione ; 
ma tulli non han bisogno d' istruzione, elementare; la regolarità d'un 
travaglio utile, non fosse che durante qualchb mese, è di già, per la 
direzione del loro spirito, qualche coso; e d’ altronde al di sopra del- 
la istruzione professionale , e dell’ istruzione elementafc non v’ ha 
l’ educazione , non v’ ha questo lume morale èhè, simile al lume del 
mondo Gsico, cammina spedito, e che spesso, Una volta rimosso 1 o- 
stacolo, non ha bisogno che di un raggio per rischiarare l’anima? — 
Questi termini di un anno o di due anni son venuti, in realtà, dalla 
coltura industriale dei condannati , che nulla a che. fare qui ; essi 
son passati di là nel sistema che respingendo totalmente il pensiero 
della coltura , vogliono nondimeno costruire , ed organizzare la pri- 
gione sul tipo d' una manifattura ; essi possonp toccare certe diffi- 
coltà , certe esigenze d' interesse o di accoDciamenlo materiale; ma 
quando si vuole assegnarli per limiti istralUvì d’un regime riformalo- 
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re , non si è più nella verilò nò nella generalità della scienza. Senza 
che sin possibile a chicchessia negar l' influenza della durata sui suc- 
cessi da sperare (la un travaglio d' immegliamcnto morale , non ri- 
mane meli vero che ogni prigionia deve avere, oltre il carattere re- 
pressivo il carattere ^corrcziòuale. Noi limiteremo alle prigionie 
mìnime dì qualche giorno , di una o di due settimane , la tendenza 
alla correzione, collocata unicamente nell'eRelto efllilirvo in se stesso; 
ma al di là comincia immediatamente la necessità d' un regime che 
contenga un travaglio attivo per arrivare a questa correzione. 

290. Non bisogna dimenticare egualmente che se riformare i con- 
dannati è missione piena di difficoltà e che spesso sarà sbagliata , 
impedir loro di corrompersi reciprocamente è un risultamento nega- 
tivo, egli è vero, ma che, ciò non ostante, entra più imperiosamente 
nei doveri del legislatore. Una pena depràVatrice , iniquità contro 
colui cui viene imposta . calamità contro l' interesse comune, è una 
mostruosità in dritto penale. E lasciando anche da parte l'immeglia- 
mento , è dunque di tutto rigore che il regime della prigionìa sia 
tale che metta ostacolo , ed un ostacolo radicale , alla scambievole 
corruzione dei detenuti. E come la corruzione procede più spedita- 
mente che 1* immegliamcnto , non v'ha a distinguere qui tra le 
prigionie ili più breve o più lunga durata , e comi: non 'trattasi ', 
in questo principio , di penalità , ma di obbligazione per Io Stato, e 
di dritto esigibile dal detenuti stessi, non v ha a distinguere fra la pri- 
gionia di custodia , la prigionia di pena , e quella d’cducuZìone cor- 
rezionale. In tutte, quale che siane la durata, e per qualunque mez- 
zo vi si pervenga mettere i detenuti al coverto della scambievole 
conuzione è una delle condizioni ìndi-pensubilì del regime. 

291. Oggigicirno , salvo le gradazioni nelle conclusioni che se ne 
traggono o nell' àpplicazione che se ue fa, riconoscere, proclamare la 
necessità ^che queste due idee, repressione e correzione, siano riunite 
attivamente nella pena , è cosà volgare, almeno tcoreticairiente. Ma 
ciò che non Io è, ed è pertanto non meno essenziale all* oidinamcii- 
lo della prigionia è l’ indicare il luogo che cias'cuna di queste due 
idee dovrà occuparvi , il Gssare, la proporzione uclla quale ciascuna 
di esse dovrà entrarvi. 

202. Egli è possibile , il fatto stes'so nc sarà frequente , che il bi- 
sogno di repressione , ed il bisogno di correzione non camminino di 
accordo , o vadano in senso inverso in un medesimo caso di penalità. 
Esistono dèi vizii, in effetti, che spingono a delie violazioni di dovei i 
non gravi, a degli attacchi menò allarmanli per la conservazione e pel 
iieiicsscre sociale ; e che non pertanto sono più tenaci nell’ animai c 
domandano, per esserne allontanati, un travaglio di correzione_ben più 
lungo, ben più difficile. L’uomo che sotto l’ impero d’ una passione di 
11. IO 
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vendcUa , di gelosia , asrà dato la morte ad un altro , quasi sempre 
avrà l’anima meno corrotta che il tagliaborse che lo scroccone che 
vive di furto e dell’ appropriazione fraudolenta della roba altrui, e che 
;e n' ha fatto un’abitudine, quasi una professione. Psicologicamente 
la ragione ii’ è facile a dure , e praticamente il fatto se ne riproduce 
in tutti i giorni. Non v’ ha direttore di prigione che non dica che i 
grandi delinqutmli sono in generale i migliori detenuti , i più ac- 
censìbili al piTitimenlo ed ali’ emenda ; mentre che fra quelli che 
chiamatisi piccoli delinquenti, si trovano i più perversi, i più ribelli 
agli sforzi d’ una riforma morale. 11 bisogno di correzione e quello 
di repi essione non camminano qui nello stesso senso: su quale dei due 
bis gl età regolare la durala e la severità del regime della prigionia? 

293. La risposta ci è data , senza esitazione possibile, dalla stessa 
teoria fondamentale del dritto penale. Noi sapp amo su quali princi- 
pii combinati deve misurarsi in tutti i casi il rigore della pena : or, 
nella prigionia precisamente la durala c la severità del regime for- 
mano ciò die ditesi ligore più o meno grande del castigo , noi sap- 
piamo dunque su di che esse debbano misurarsi. 

Ma in questo luogo appunto .sullo stesso proposito della prigionia, 
della sua durata, e delle severità del suo regime, arrivano le conclu- 
sioni contrarie d’ un altro teoria , quella che chiamasi la teoria del- 
ì'emenda, la quale, facendo assorbire il giusto dall’ utile, ed i diversi 
punii di utilità da un solo, distrugge la idea di punizione sotto pre- 
testo di giustificarla, e lascia in Suo luogo quella della guarigione. 
Per questa incunlrastabilmeiite I’ unica regola di misura è il bisogno 
di correzione. Queste conclusioni serpeggiano negli spìriti col favo- 
re d' una metafora , secondo la quale il delinquente non sarebbe che 
un ammalato che abbia bisogno d’ esser guarito , e la penalità è uu 
I imetlio destinato a questa cura. Noi uon esisteremo u riprodurre , 
Si si vuole' , riducendola al suo giusto valore, questa metafora , che 
ha una certa voga , peichè vera in ciò che concerne uno degli sco- 
pi essenziali della pena, la correzioiitv essa non divien falsa che quan- 
do se ne vuol fare la iminagiiie ed il regolatore esclusivo della pe- 
nalità. Ma quando tu si prende in questo senso esclusivo , bisogna 
vedere le conseguenze singolari che ne derivano ! 

294. La più radicale di queste consegueuze ci è già noia : s’ egli 
è vero che le prigioni non siano che degli ospizii pel trattamento de- 
g’i ammalati morali, più Codici diversamente formolano la pena per 
ciasiu I delitto , più giudici diveisamento la pronunziano in una inu- 
iiieia imperativa , diversa durata è stabilita dal giudìzio alla priva- 
zione di libertà: simili pratiche non sarebbero assurde nel trattamento 
di malattie diverse? Ma delle visite quotidiane, o perlomeno periodi- 
che a ciascun malato; delle prescrizioni variabili appropriale in ogni 
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volta ad ogni peripezia dei male, le quali dovranno cessare' dqpo^ha 
la cura sarà completa , e che si prolungheranno tanto fino a quando 
e'sa non sarà più. Oh! la potenza dei paragoni nelle scienze morali! 
Fin dove non possono queste condurre gli spiriti logici t •' 

2§5. Si vorrà , astenendosi dello spingere tanto lungi le conse- 
guenze, ammettere Un Codice penale; una pena afnanata -anticipata - 
mente in certi limiti un giudice ed un giudizio : allora bisognerà, 
per rimaner fedele alla metafora , che il legislatore' circa ciascun 
delitto ^ poi il giudice relativamente a ciascun delinquente , m'isu- 
rino anticipatamente le necessità presupte della correzione, per pro- 
porzionarvi il grado e l’estensione del rimedio, vale a dire la durata e 
la severità del regiuM della prigionia eh' essi prescriveranno. Di tal 
che si vedranno i delitti che offrono ordinariamente la maggiore in- 
corregibilità nei colpevoli, come il furto, lo scrocco, l’usura, le cac- 
ce furtive, il vagabondaggio, la mendicità , certi delitti di abitudine 
contro i costunii ed altri simili, colpiti di pene di prigionia le più 
lunghe e le piu severe , mentre che le violenze di trasporto Contro 
le persone, l’ omicidio, l’assassinio discenderebbero al più spesso élla 
scala inferiore della penalità. 

296. In line ,‘ senza cadere in questi estremi, e soprattutto senza 

rendersi conto degli efifetli di un tale sentimento , egli à certo elio 
lo spirito amministratore , nella tenuta delle prigioni , é nel regime, 
d’ applicarsi ai condannati , sarà indotto generàlmente a perder di 
vista 11 motivo della condanna , per non coiftiderare che la condotta 
del'detenu.to nella prigione ; la tassa della rèpressione dovuta al de- 
litto commesso , per non vedere che il successo o l’ inefficacia della 
correzione intrapresa. Bisogna essere stato magistrato , esser pene- 
trato dei principii fondamentali • della giustizia penale per volgersi 
in dietro ; per rimettersi al cospetto del delitto commesso , c pen- 
sare a non distruggere , sotto l’ esagerazione dell’ influenza d’accor- 
darsi alla correzione , T idea di giustìzia e di necessità sociale , la 
repressione." J » •• *- 

297. Intanto i delinquenti soo condannati a ragione del fatto pas- 
sato , e non dei fatti futuri , a ragione del delitto eh’ essi Jian com- 
messo , ed in proporzione della misura. della loro colpabilità nel de- 
litto. L’ influenza , in più o fn meno , dei fatti ulteriori , della con- 
dotta durante l’applicazione della pena, su questa pena pronunziata 

^ ® negarsi, ma essa non può essere che una influenza accessoria, 
nei limiti disciplinari ristretta. Questo gran colpevole è meno corrot- 
to , più accessibile al pentimento ed all’ emenda : si , ma il dovere 
eh egli ha violato , il dritto eh’ egli ha leso col suo misfatto occupa- 
vano un posto più elevalo nelle condizioni della ginstizia assoluta, ed 
in quelle della sicurezza sociale ; questo delinquente ha I’ anima più 
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rnul.n'.i' '''' ’ P"' corrczìonc : si , ma celi 

ir'it ** ' ° mancato .ail un dovere mcn grave , egli ha leso un 
dritto ijieno importante , secondo la scala della morale c secondo 

Z ‘""''.'."■.O» ..«nST'in jTSt 

V •Pi‘'^verso , corrotto, onde la socie- 

tà sia in dritto d applicargli una pena a lilolo di emendamento for- 
zoso ; bisogno eh egli abbia commesso un delitto determinato od 

t^ra parte , una yolla il delitto commesso, il pentirsi, il ritornare al 

S- P"""’ " P®^ cessare alVistanJe 

liu SI supporrà corretlo il colpevole, più comprenderà da se stesso 
se pienamente Io è , quest armonia morale che consiste nell’essere 
Il Lene seguito dal bene , dal male il male ; più egli sentirà che per 
-è stesso , e soprattutto per quelli che sono ni di fuori , bisogna che 

che sarebb’ essa, c qual 
«redito avrebbe ? — Anchp in sua giustizia spirituale , dando l’as- 

nilJnzT'' ^ religione cattolica impone quaggiù la pc- 

prigionià non bisogna dunque dipar- 
tirsi dai dati che sorgono dalla teoria fondamentale del dritto penale, 
a urata e la severità del regime dovranno essere ipnanzi lutto re- 
gola e sul principio e sulla misura della repressione , in questi due 
limiti rii.^iiwa , la gigstizia e )' gtilità sociale. La correzione , uno 
cg I scopi essenziali a seguire , non v’interverrà che come annessa 
alla repressione, procedendo con essa senza distruggerla o dominarla. 

oche in caso di disaccordo tra la misura necessaria alluna, e quel- 
la che sarebbe necessaria all’ altra , sarà la prima che servirà da re- 
golatore, pisi , che lo scopo della correzione sia stato conseguito, se 
quello della repressione deanito dalla legge , e dal giudice secondo il 
dditlo, non Io è ancora , la prigionia, io principio, non dovrà meno 
’• “ «ontrario , questo scopo , questo termine indicato 

dalla correzione una volta consegui^p. la prigionia cesserà, quantun- 
que la correzione non sia stata ottenuta. quamun 

P'‘opo'-zione‘discipIinare , perchè è giu- 
s 0 che 1 emendamento avvenuto porti con se la sua ricompensa^ e 
che la durezza la tenacità nel tnale abbia . al contrario !7aTa pu® 
nizione; pcì-diè è questo uno dei mezzi efficaci . 'ed uno degli equi 
mezzi ad impiegarsi nella organizzazione della pena secondo le vedu- 

Se ^epreTsivo 

della \ sorpassare alcuno dei due li ni(i, nò 

rdala dalla legge alla copczione sulla misura stessa della pri^io- 
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n!a. Questo scopo sarà conseguito , in quanto aJ regime , determi- 
nando ceri! gradi di trattamento che potranno più o men severi-ad- 
divénire secondo la condotta dei detenuti ; ed in quanto alla durata, 
determinando una certa frazione il di cui tempo di prigionia pronun- 
ziato potrà essere diminuito, o che potrà, al contrario, essere aumen- 
talo 'per supplemento secondo ì risullamenti ottenuti nelle opere di 
correzione. 1 due punti essenziali sono : 1. che questi gradi o frazio 
ni non abbiano che. un’ importanza accessoria , e non una importan- 
za principale, capace di ledere il principio della repressione; 2. che 
la determinazione ne sia falla anticipatamente , in una maniera ge- 
nerale , dalla stessa legge penale , e eh’ essi entrino così nelle condi- 
zioni eventuali della pena pronunziata : la cura doU' applicazione dc- 
v’ esser lasciala alle autorità più atte a valutare la condotta dei dete- 
nuti durante la prigionia , e ad influire su questa condotta col mez- 
zo della punizione o della ricompensa Sarà cosi che senza cadere ne- 
gli eccessi da noi rilevati, si accorderà alla correzione , sulla misura 
stessa della repressione, fiiifluenza secondaria che l’è dqyula. 

299. In somma , la legge penale , in questo sistema, deve fissare 
la pena contro ogni delitto : 1. secondo la misura della colpabilità 
assoluta : 2. con uno certa latitudine lasciata al giudicc'per la misu- 
ra della colpabilità individuale ; 3. con una novella dptiludinc asse- 
gnata all’ autorità nell’ applicazione della pena pel conto a tenere del- 
la condot ta del condannato durante quest’ applicazione , e del succes- 
so , 0 della ioutililà della correzione. Or la sola prigionia è in caso 
di rispondere a tutte queste esigenze , co| mez^o delle gradazioni 
cotohtoalc , sia delip durata , sia del regime. 

Rrgime ; IralUmenlo 6(ico c traUamcDto morale. V 

300. Passiamo dunque all’ esame del regime; e poiché trattasi in 
questo regime d’ un’azione ad esercitare sull’ uomo , ritornando , a 
questo proposito , alla nostra usata divisione metodica , noi vi di- 
slingiii remo , malgrado il legame indissòlubile , e le influenze inti- 
me eh’ esistono dall’ uno all’ altro , due sp'ecie di trattamento: il 
Irallomenlo fisico ed il Iraltamentó morale. 

301. Il trattamento fisico comprende lutto ciò che riguarda le 
necessità materiali dell^ vita del detenuto ; la marniera di provvede- 
fe a questi diversi punti : alimenti , vesti , alloggio , lume , aria , 
temperatura , movimento cd esercizio , di cui il corpo dell’ uomo 
tibhisógiui. — tu questo trattamento fisico debbono esser collocate le 
severità del regime : sia le severità ordinario, comprese nel regola- 
mento murale della pena , sia le severità cslraordiiiarie che potran- 
no essere iufliUc per soprappiiì a titolo disciplinare. 


Digitized by Googlc 



126 


TITOLO V. 


Noi in ciò seguiamo la regola ‘del sistema repressivo razionale : 
I’ afflizione in ({uanlo al fisico , naehlre che diciamo nel tempo stes- 
so : il beneficio in quanto al morale. La scienza respinge dalla classe 
delle pene le percosse , le mutilazioni , le torture , i dolori musco- 
lari che s’ imprimono ad un membro, o ad un organo qualunque del 
corpo , ma essa comporta , essa esige con maggiore o minor rigore, 
secondo i casi , che il trattanìento fisico si limiti alla soddisfazione 
grossolana ed indispensabile dei bisogni del detenuto, con T esclusio- 
ne di lutto ciò che sarebbe lusso , ricchezza , sensualità , soddisfa- 
zione di un piacére , e non di una necessità. — Quelli die visitano 
una prigione , gustino gli alimenti , quando avranno trovato le zup- 
pe buone , lo stufato sugoso , morbido il giaciglio , diranno : Ecco 
una prigione ben tenuta ! ' 

302. Le severità di questo trattamento, e di queste esclusioni do- 
vranno graduarsi, combinandosi con la durata sulla scala ascendente 
o discendente. dei delitti.' 'iHimite superiore che il legislatore non 
dovrà giamnai sorpassare sarà quello in ciii comincerà un pericolo 
per la vita o per la sanità del detenuto. 1 detenuti non sono condan- 
nali alla majàttia o' ad una morte lenta ; egli è già dimostralo abba- 
stanza cóé ma ragionamento a priori e con le cifre statistiche dell’e- 
sperieosa-; la prigionia, che non è certo uno’ stato naturale per 
ruom^'. ^wmenta , eguali tutte le altre cose , ì rischi comuni della 
morHdltà', non bisogna dunque che delle condizioni insalubri, o mor- 
tifere nel regime venghiuo ancor esse ad aumentare tali rischi. Tut- 
te l’egieniche esigenze debbon’essere sotto questo rapporto satisfatte. 
• 303. La necessità che ri trattamento fisico nella prigionia di pena 

abbia sempre un carattere afflittivo , anche quando trattasi de' suoi 
gradi meno elevati , si fortifica con una condizione diversa da quella 
della penalità. In effetti , dal momento in cui la società col fatto del- 
lo imprigionaménto s‘ impadronisce della persona di un uomo , il li- 
bero u 80 .de* saohmovimentii delle sue facoltà attive le toglie , ed as- 
sume a sa» earic^ il regvlar l’esistenza di essa, e provvederne a tut- 
ti *i malerfall bisogni. Ma può allora sopravvenire il contrasto tra il 
regime di cui va a godere a tal riguardo il colpevole detenuto eie 
privazioni che sopporta , spesso ancora nelle cose più necessarie , il 
povero loborioso , che a gran pena del suo travaglio nutre la sua fa- 
mìglia. Di tal die si potrebbe giugnere a dimandarsi se il mezzo di 
attirare a se i beneficii della società non sarebbe per avventura l’ es- 
ser delinquente piuttosto che onesto Uomo? La severità afflittiva del 
trattamento fisico, considerato, non in un solo de’ suoi punti , ma in 
tutto il suo insieme , deve rispondere a questa obbiezione. Anche 
con questa severità , il contrasto esilierà ancora qualche volta , bi- 
sogna confessarlo ; soprattutto se non vuoisi stabilire che io ciò che 
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concerne il regime alimentario , le vesti, il ricovero contro le in- 
temperie dell' atmosfera: ma dopo letto, senza calcolare la diUeren- 
za morale, che mette un abjsao tra le due situazioni , anche sotto il 
punto di vista fisico, non è la. favola dell' uccello in gabbia e dtdl' uc- 
cello ii^ibertà 7 Chi dirà intanto che la sorte data ai primo sia pre- 
feribile a quella dei.secondoj?' ,, 

304., (I Condannalo detenuto parò avere. inoltre delle risorse pecu- 
niarie , forse r opulenza, per se stesso, per la sua famiglia u prr gli 
amici supi : gli sarà permesso addolcire , col favore di queste risor- 
se , la durezza del trattamento fisico , cui è sommesso nella prigio- 
ne , sostituire a queste durezze il benessere materiale , dorsi in 
braccia ai ^piaceri,. ai godimenti sensuali che questo trattamento gli 
rifiuta? Due ragioni maggiori vi si oppongono radicalmente : 1. il 
non lasciare alterare il carattere affiitlivo della pena , senza che vi 
sia bisogno di parlare di abusi che la rendei ebbero derisa : 2. il non 
lasciarvi produrre attacco al principio dell' eguaglianza , che dispa 
rirebbe, se le differenze di furluna ed 'il beneficio della ricchezza po- 
tessero penetrare fio nel regime aflliUivo della prigione. — Alcune 
eccezioni non saranno permesse che in ordine alle cose di prima ne- 
cessità , non potendo dar luogo ad afeunu dei due iucunvenienli in- 
dicati , come, per esempio, il pane della stessa qualità di quello for- 
nito ai detenuti , per quelli che vorrebbero procurarsene un supple- 
mento. — Queste eccezioni potranuo divenir meno strette a misu- 
ra che si tratterà d' infrazioni meno gravi , e per conseguenza di 
gradi inferiori di prigionia ; ma sempre esse dovranno esser rin- 
chiuse. nei iimiti dai regolamenti , e sempre dovrà esser questo un 
articolo di rigore che , in pendenza di tutta la durala della prigio- 
nia di pena , nessuna sommo pecuniaria , da qualsiasi sorgente gli 
venga, possa esser rimessa o rimaoere"nelle mani di alcun detenuto: 
il danaro essendo l' occasione più frequente , ed il mezzo più fucile 
d' ogni specie di abuso. In conseguenza , le compre , le spese, o in- 
vii autorizzati dal regolamento non potranno giammai farsi che coir 
l' intermediario dell’ amministrazione , solo Jopusitario dei {ondi , u 
richiesta d^i detenuti , e dopo un conto che a tale effetto-saièlaper- 
ta per ciascuno di essi. 

303. Con la regolarilif , con la sobrietà , con le cure imposte n 
ciascun detenuto per suo proprio servizio , e constante altre còndi- 
/.ioni materiali suscettibili di volgeisi in buone abitudini , in buone 
qualità acquisite ,- l’ ordinamento del Iraltamenlo fisico esercita uji' 
influenza salut.'ire.fln sulla stessa riforma morale ;.e da ciò noi pren- 
deremo il imstro punto di transizione per passare alio esame del tiat- 
l amento morale. 

300. Noi comprendiamo in questo trattamento morale ciò che 
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concerne le comunicazioni aperte o interdette al defemito , il la- 
voroT r istruzione , e l' educazTone. Ui questi quattro punti si di- 
rà con ragione che i due primi, le comunicazioni éd il lavoro, si le- 
gano strettamente ancora all’ ordinamento del trattamento OsicO , 
ciò è vero , ma, nel sistema repressivo razionale , bisogna conside- 
rarli , più che tutto , sotto il rapporto della loro influenza sulla ri- 
forma morale , come mezzi di tendere verso questa riforma. Èssi 
formano ancora una transizione , se si vuole , dal Gsicu al morale ; 
ma eminentemente sotto quest’ ultimo punto di vista il regolamento 
dev’ esser fatto. ■ - • - 

Coffiunicaiioni ; prigionia cellulare con separazione continua trai detenuti. 

307. In quanto concerne le comunicazioni , niun coniraslerà che 
si otterrebbe il 'miglior risultamcnto desiderabile su questo punto , 
se si potesse giiignere a realizzare neH'ordiuameDto della prigionia di 
pena il programma che segue : Chiudere ai detenuti tutte le comuni- 
cazioni moralchente pericolose, aprir loro tutte quelle che sono utili e 
moralizzatrici. Tal è dunque il programma sul’quale bisogna gui- 
darsi , cercando di approssimarsi per quanto è possibile, se non v’ha 
luugo a lusingarsi di poterlo conseguir pienamente. 

308. Or, fra le comunicazioni pericolose si trovano indubllataraen- 
te quelle dei detenuti tra loro ; pericolose durante la detenzione, per- 
chè sono depravatrici , ed il prigioniero che ne vien macchiato ne 
sorte più corrotto che non era innanzi ; pericdlóse dopo la liberazio- 
ne , perchè i legami trai delinquenti liberali che ne risultano fuori, 
legami la di cui falaiilù continua , assedia quegli stessi tra questi li- 
berali , che son ritornati o Che vorrebbero ritornare ad una vita 
onesta. 

309. Si è avuta la idea di chiudere queste comunicazioni de- 
pravatrici fra detenuti, ad es?i imponendu la legge del silenzio. Met- 
tiamo da parte tutte le dillicoltà pratiche che si possono far osserva- 
re su di uria tal logge , Ja mulliplicità delle pene discipliuari di cui 
essa esige l’ applicazione in ogni istante , le occasioni d’ irritazione o 
d’ iasuboi'diiiuziuiie che iie nascono , ed i mille mezzi' fraudolenti di 
sfuggirne ; supponghiaino la logge del silenzio perfettamente osser- 
vata , si sarà così impedilu ai detenuti la comunicazione con parole: 
ciò sarà pur troppo qualche cosa , ma. non sarà assai. Rimangono le 
comunicazioni col guardo, col gesto, con gli scritti ; rimane la cono- 
scenza che i detenuti hanno gli uni degli altri , i legami che si tro- 
vano al di fuori , e tutte le conseguenze fatali che vi si rannodano. 

Il mezzo è dunque imperfetto. Il risultamcnto desiderabile cui ten- 
der bisogna è die i detenuti siano ignoti gli uni agli altri , che nuu 
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siunsi giammai visti» che non siansi giammai parlati, cheiwn abbia' 

. no. giammài inteso a pronunziare i loro nomi Hspettivi. Vi sì giun- 
ge cut mezzo d’ una prigionia cellulare che, di giorno come 4i notte, 
di parole , egualmente che di sguardo, produca una separazione radi- 
cale Irai detenuti. Entrando nella sua cella , il detenuto ne prende il 
uumero.ed ormai, nel luogo di detenzione, non è altrimenti designa- 
to che col suo numero. 

310. In quanto alle comunicazioni benefiche, e moralizzatrici, es- 
se troveranno aperto l' accesso* della cellelta. Non solamente la legge 
deve permettere tali-cdmunicazioni , ma deve organizzarle in' modo 
che multe volte al giorno il beneOcio ne sia assicuralo a ciascun de- 
tenuto. Il personale dello stabilimento , diretlorè , agenti di sorve- 
glianza, agenti pel lavoro, per l'istruzione professionale o elementa- 
re, quelli rivestiti di un carattere religioso , i medici , alcuni 'magi- 
strati , alcuni amministratori , esterni , delle commissioni di sorve- 
glianza, di padronato, 0 delle associazioni di bencflccnza pei prigionie- 
ri, possono fornire degli elementi regolari e permanenti per queste 
specie di comunicazioni , senza calcolare de visite occasionali , utili 
ad autorizzarsi in ore determinate , fra le quali debbono esser com- 
prese,quelle della famiglia, o degli amici, aUorquatido è riconOsoiu- 
to non poterne risultare che un effetto vontaggioso per la morale 
del detenuto. 

311. Cosi potrà attuarsi il programma da noi formolato. La pri- 
gionia in questo modo oiMinata si chiamerà con esattezza prigioniiX 
cellulare eolio il regime della separazione trai detenuti ; noti già re- 
gime d'isolamtnlo, ma regime della uparazióne, fion prigionia so- 
litaria, ma prigionia separata; sistema non già d'escludere ogni co- 
municazione, ma di scegliere le buone, e respidgere le cattive. 

312. Si son fatte conCro il sistèma cellulare parecchie obbiezioni, 
spesso in una maniera passionata. Le une, dedotte dalla sua crudeltà, 
dalla sua influenza perniciosa sulla vita , spila ragione del detéhuto, 
cadono da che trattasi non biella prigionia solitaria , ma bensì d’una 
prigionìa separata. Il semplice buon senso, che mostra la differeoza 
considerevole tra l’una e l'altra di queste prigionie cellulari, la testi- 
monianza degli uonainl'e dei corpi sapienti i più competenti, e quel- 
la più convincente ancora delfesperieiiza stessa dei fatti , son là per 
ùOD lasciare più alcun luogp al dubbio su tal oggetto — Altre obbie- 
zioni , tratte dalle diflkoUa elio presenta il regime cellulare per l'or- 
ganizzazione del lavoro.^ ppl mnvimcnto e I' esercizio hi aria aper- 
ta necessarii ogni giorno, in certe ore, ad ogni detenuto, per l'istru- 
zioni di differenti generi a dare Simultaneamente, per la celebrazio- 
ne solenne deHe cerimonie reìfgiose sono state rimosse molto felice- 
mente col mezzo di diversi sistemi di coSUuzionc , di azienda o di 
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QìtttoJo, iffljaaagioali a tale .effetto; questa sonò difficoltà cbe non e- 
Sljtono più. ■ * • ■ ' =>■ ■ ; 

313. Questa specie di prigiotiia ha ciò di privilegiato, cho più rir 
goTusà sotto il rappurto tisico, ù beoeGca sotto il rapporto maiale ; 
di taf che corrlspuDde mprafigliosameote a questa ogassima dei si- 
stema repressivo rozionale : fi male della'peiHi in quauto al fisico , 
il beneficio' ili quauto-al morale. . i 

314i Ua'paiimeuli.ciò di ptivilegiatOisdie j| rigèrestesaocltoCac- 
chiude s'eipiiiibra da se stesso in Una proporzione goufatrroe ad grado 
di'iKtr^ersità morale dei coodaiiDaU. In effètti ^óseolre che le cella 
sembrerà più dora , più diffìcile a comportarsi dal candaDDati .più 
corrotti che si durrìnuio itol .cootatto. c delle cumuakaziODO' ciaiebe 
dei loro simili , quelli , al cenUariò , più accessibili al seotìmeoto , 
colpevoli per trasporto, per. passioni meuo basse, la di cui anima non 
è avvilita, t’ acceUeranno spesso come uo beoefieioa prezzo d'uolor- 
tneptq-^ito o^ìdpo , percliò li salverà da un simile o>qtaUo<Uaa 
paOH e^ agisce in tal senso si raecoDoanda pàrticelarmente al legi- 
sistoré,^ mentre che bisogna rigorosamente lesplogere ogni pena cha 
agisca ip scopo inverso. ; • c,-‘ 

..318. In fine un altro vantaggio, odo lascia d’esaer ben. gran- 
de, oqiisiste in ciò, che',. per ess» pio aererà, ^esta prigipoia.può 
cssàr più breve. Tutta la scala delle pene privative di libertà può tro- 
varci qbsl riiltdia iu4i0a roauiera notabile in' quanto alla dvrota,'[s$n- 
V9 che la-tassa, della repregsieoe abbia..a soffrirttS. Ecòflomia.pfezio- 
4 di tempo nella vita di ciaKUÙ déteóutoi eiHmOoik »oo ioeoo pre- 
ziosa per lo Stato- qelle -sue spese . nsHo sgombrameoto. delle sue pri- 
gioni, e nella cifra àumeutatò della sua popojaziooe libofà. : «. .r. 

■ 1 • ■ * ' 1' , -PCff; 

. Lavoro nella prigionia cellulare à sepO'ouione .ùoM^W Ir®, 
v! ' i. .il y.':.v V drt^PÓli». , ■ ; ; 

*; ' :l' -• ,■ ■’T^ fl.y ; .• 8''s‘i 

Dopo ciò die coBcerèe le eomufiliMoDi., io passo td lecon- 
do punto comprespi nel trattamento màràle: il tàvoroi - 'a l' , j/' 

- - 11. lavoro nella ma^ior parte delle legùlazmni penali poufirà. si 
mostra impiegato come, istrumento. d'astone come ntem di ca- 
stigo, od esisto miche nèlle pene noverate fra ie più gravi, che il toro 
aiome np' traggono, osi cbiamano favori /bràaii.— Il sistema rèpres- 
atvo (aaiomle respinge energlcaineate Un Simile disonòre' per latsala- 
ta legge ìeNavoro. ll.-luvoro, vale«dtre l'esercizio dell' attivilà. che 
l’uuuiu ha licevutO'du Dìj, limpiógo delle. forze iutellettualì, ò:.d«d- 
le ferze màleriali di cui .è dulot^; è la legge stesto di suà creàzionc, 
il comphnento'del suo destino. E senza dùbbio. un'oUiligazione-, nn 
dovere, ciò che non vuol' dite che sia uu castigo; come àuu dover.» 
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pel Gglio l'amarc e rispettare suo padre: qualruno dirà f<>rse per qiK’> 
sto die sia una pena ? Al contrarlo , pel compimento di- questa 
legge del lavoro I' uomo troverà tutte le specie di beni : la sanità, 

. il contentamento di se stesso, la fuga rapida e. piacevole dèi tempà, 
il profitto per lui e per gli altri ^ il prógesso. delle sue attitudini di- 
verse, il.rnddrizzamento dellesuc inclinazioni eattive, il perfi'ndua- 
meiilo del suo pensiero morale, e dc’suoi s<‘ntimenti. ' - 

317. Sotto questldiversi titoli , risultanti tutti a beiu‘fldo fisico 
cd a beneficio morale, if lavoro .Sarà impiegato nella prigionia Ji 
pena secondo il sistema razionale, e non a titolò di castigo. La stes- 
sa sperifiiza dimostra che, soprattutto nella prigionia cellulare, il la- 
voro non tarda ad esser desiderato dal detenuto, domandato e rice- 
vuto come un beneficio, e che, lungi dal sembrarvi un’afliizione , la 
privazione temporanea del lavoro è al contrario un genere di pu^ 
suzione utile a far figurare nei Codice disciplinare della prigione;— 
Intanto come la società che puiusoe ha, Giurante la prigionia, e per 
reificacia stesso di questa peua, la direzione delia vita pel detenuto, 
wa ha, per questa medesima ragione . quella del ..lavoro. Il lavoro 
odia prigionia di pena non è un lavoro libérp, lasciato assolutamén- 
te a scelta ed a volontà del detenuto , è un lavoro da rego|an)en*- 
ti, scelto e diretto dall'autorità. Si Iratta di determinare secondo quar 
li veduta dovranno esser fatte jnel sistema repressivo razionale que- 
sta scelta e questa direzione. 

318. Se lo si chiede sotto il pùnto di vista ihélla punizione, si sce- 

glieranno i lavori-piii disgustosi , i più duri , i più perigliosi , i più 
insalubri.: ma ohimè 1 per quapto duri e pcvicolosi e'si siono , che 
si tratti di cloache, di miniere, di cave o di disseca menli, sempre si tro- 
veranno degli onesti opera] che non vivono che- di simili l.vvori, che 
considerano come un bene provvidenziale ottenerli , e npn mancar- 
ne, e sarà quest’ aspra fatica , questo guadagno mpritorio di tanto 
famiglie c|ie si pretenderà presentare , e far subire cnme'nn casli- 
6“ ■ — Ovvero si giungerà anche a dei Juvori illusorii ; a far per- 
cuotere , a far camminare su di argani manovranti a vuoto , i con- 
dannati, simili a degli animali nelle loro gabbia, come si-e praticato 
nel molino da camminare degl'inglesi, simulacro vano, che 'non ha 
altro scopo che quello di defatigare, ed addolorare le membra. — Nel 
primo caso, disonore, e uèl'secondo, derisìòne del loyoro I Còme I- 
spiraróe cosi il gu^o ed il rispetto al condanmito, come trarne l’ef- 
fetto moralizzolore ch| còiitiene, come farne l’ istruraento prepara- 
tore .d'una vita encsla per Tavveolre? " 

Se- lo st chiede sotto il punto di vista della coltura,.si sceghe- 
ranoo i lavori più lucrosi da cui sarà possibile al governo o al]» spe- 
culatori, addicendovi i condannati, trarre il miglior partito pecunia- 
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rio; io quanto all effetto di questa 'specie di lavori per la rifortna, é 
per r avvenire del detenuto non n’ è quistione in questo sistema., 1 
lavori impdsli saraniio essi ovvero no appropriati • a quMtò doppio • 
sflo^, vi saranno utili o pregiudizievoli ? Non è questa la cura di 
cui si preoccupa. ' • • 

320. Al -contrario, se lo si chiede sotto il punto di-vista di questa 
riforma e di questo avvenire, come lo esige il sistema repressivo ra- 
zionale, la scelta eia direzione del lavoro prendono un carattere tut- 
to differente. Scegliere i lavori che, pel presente, prevarranno sul*' 
lo spirito, e nelle, ahilùdìht del. condannato 1’ effetto più salutare, e 
ihe per l’ avventre , dopo la sua liberazione , gli assicurèMMo allr 
meglio i niezzi di un’ esistenza onesta ; s’ egU aveva già precedente- 
mente una professione ,, un mestiere di natura tale da rientrare in 
queste condizioni, continuare per quanto è possìbile a farglielo eser- 
citare in prl^Otie; «e non ne aveva, scegliere in preferenza per iose- 
r n jfeiielo’quelloKihe meglio s'i approprierà alla sua condizione, alle sue 
nUitùVihi, àlinóghi che abita la sua famiglia , e nei quali è deside- 
ratiitc (b'^cgli si ritiri,. dopo’ l'espiazione della pena ; consagrarc all» 
suadstiiizione tutte le cUrepe tutto il tempo necessario: ecco, senza 
ciitrare OèPe ‘speciàlità tecniche, le regole generali che dovranno ser- 
vice di guida. — Le professioni appropriate il meglio possibile a 
ciascun detenuto, saraoùo-per questa stessa ragione variate, per 1^ 
maggior parte professioni individuali atte-ad esercitarsi fin nelle più 

pìccole località. In quanto agl’impieghi 0 occupazioni "di fabbrica, ^ 

lavoro diviso quasi automatico, esigerebbero il soggiorno di grandi 
centri-di popolazione, òdi ^unioni nel mezzo delle quali rÌMscereb- 
bef o facilmente lé occasioni d| ricaduta, e^i godrebbero di poco fa-' 
vorerlndubilatamenle una simile organizzazione di lavoro cosìeri 
raeggior pena, ed arrecherà minor proBtto pccuniario; cqme fabbri-^ 
ca, opiciOcioii dissodamento, sarebbe una organizzaziòne mal conce-J 
putal tpa come ,isli|luiione penale è la sola che possa far prògredir*’ 
vc'rso il secondo scopo essenziale delle pene, la correzione, che devtf 
mettere irdetemìto e la società al coverto delle reeidiye. 

- 321. Noi respìbgipttfo in lina ràaniera decisiva - od a^lul» Ogni 
specie di lavoro estèrno, fallo in presenza-deUa popolazione libera ^ 
che si tratti di vie 'a eoMEuire^ di dighe ad elevare, di mari a dfsec- 
caré,di canali.Vi pót|l à nettare, dì care, di miniere a jwltivare, dlf 
set.viZii marittimi in fède o arsenali o di ogni oliva silnile intrapre- 
sa. Ifile'ndesi bene che Simili lavori sflho incompatibili col regime, 
dèlia separaiìoBe, tra detenuti, e come tali esclusi dai sistemo repres- 
Ma ànabe nel sislemi df prigionia quaTunquo cl^ aBomottotìò'' 
lavbfo-iii Comune dei detenuti per còrporaSioni di rrperaj, sarà sem-’ 
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prc un viiio radicale il mettere nel numero di xjucsti lavori quelli 
che non possono eseguirsi che al di fuori in aria apèrta, sotto gli.oc- 
clù ed in contatto d' una popolazione libera. Noi non calcoleremo 
lutto ciò che generano di funesto questo spettacolo , questo ravvici- 
namento, questo commercio quotidiano esterno , non fosse che per 
lo sguardo, questa demoralizzazione che non è più rinchiusa tra le 
mura della prigione , ma che si spande al di fuori, i mucchi spaven- 
tevoli che si formali d’intorno, le relazioni illecite che si stabiliscono, 
malgrado ogni sorveglianza; Noi non calcoleremo il carattere poco 
repressivo di una tale penalità, che agisce in senso ioversd della mo- 
ralità: ambita dai colpevoli cinici; quantunque dura per alcuni, flnau- 
che per quelli che sentono ancora l’onta del male e che si intono sco- 
raggiti o deviali dal ritorno al bene da questa specie d’ esposizione 
perpetua. Noi non calcoleremo lutti questi vizii riuniti, e ci limite- 
remo a questa sola interrogazione : Come presentare cosi sotto un 
aspetto degradato, a guisa di castigo vergognoso, e di marchio pub- 
blico, dei lavori pei quali tante braccia oneste sono impiegale o of- 
ferte, tanti conlieri attivi son forniti c jlossouo esserlo ! 

Fra tulle le pene privative di libertà male organizzale, qiiestesono 
le peggiori, e danno i più deplorabili risultamenti; nè sotto il punto 
di vista della repressione, nè sotto quello della professione da venir 
dopo l'espiazione della pena offrono niente di buono ad aUendersi.C 
questa una penalità materiale ed in controsscnso di tulli i principii 
di ragione. 

322. Noi facciamo ancor meno eccezione in questo senso pel lavo- 
ro dei campi , per le colonie agricole a titolo di pena. Malgrado la 
tenerezza , di cui alcune immaginazioni han potuto esser colpite sii 
tal riguardo, invocando gli effetti moralizzatori della vita rurale, noi 
amiamo poco le bucoliche di prigioni. Il lavoro dei campi! Il lavoro 
nulrllore ! Il più onoralo, quello che nessuna grandezza sdegna ,. e 
die nelle sue aspre fatiche porta con se i suoi incessanti godimenti ! 
1 roggi del sole, le respirazioni dell’atmosfera, il cerchio rinascere 
delle stagioni , le tinte varianti dei paesaggio , i periodi graduali 
della fecoiidilà e della produzione delle terre, che la mano ed il ge- 
mo deir uomo sollecitano ! Di ciò voi volete formare il castigo del 
colpevole , su di ciò volete estendere la degradazione del misfatto » 
Voi volelcdunqueche niente sia rispelUto nel lavoro? Voi volete'dun- 
que die niente di repressivo esista nella pena? Voi volete dunquèrili- 
rarc ogni protezionÀlalla società, e desiderale che commettervi il male 
sia il mezzo di assicurarsi una tale esistenza? Aprile delle colonie a- 
gricole, fosser pure in paesi lonUni , alla povertà laboriosa : quante 
famigliè oneste non verranno ad arrolarvisi ! Fc colonie agricole so- 
no delle opere di beneficenza, dei mezzi ad impiegare nei grandi prò- 
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hleitii . rjguarJuiili l’ estinzione della menlaoilà, la migliare M'par(f>- 
ziune, degli sforzi laboriosi dell'uomo , ed il sollieve delia miseria 
osejite da delitto. Noi' I', ammettiamo wcora , secondò che avremo a 
dirlo ben tosto, in ordine ai giovani deleliutì, ma fuori ciò esse non 
debbono trovar luogo nel sistema repressivo razionale.. 

323. Intanto tulVo accedendo come tegola generale a questa pio- 
scrizione, non vi saranno alcune riserve a far»? I lavori per cantie- 
ri esterni, i lavori agricoli sopraltufto non potrebbero essere intro- 
dotti con vantaggio nelle prigionie meno severe, contro i delitti di 
gtavitò poco elevata, ovvero in ordine ai detenuti cbe.abbiano subi- 
to una gran parte della loro pena , sui quali la riforma sembrerebbe 
«ver prodottò, già salutari elTetli o che sarebber già prossimi al ter-< 
mine della loro liberazione 7 -È chiaro che più si sopporrS leggiefa 
la colpabilità , .0 piu si sopporrà prosa mi alla' repressione subita ; 
ed alla riforma operata, più andranno diminuendosi le obbligàiioni 
('he precedono, fliichènon rimarranno chc.i due fatti seguenti: 1. il 
lavoro penale offerto in spettacolo ed in contatto .della- popolazione 
libera: 2. il lavoro penale eseguilo in comune dai detenuti, e'ché a- 
pre le comunicazioni degli uni agli altri,'si Iroverannoal di fuori deb- 
J'esìgenze deità penalità razionale. 

:■ Il regime della separazione trai detenuti non compòrta in alcuna 
maniera tali accomodamenti. Riunire', agglomerate, nel tempo pros- 
simo all^loro liberazione , i detenoli insieme , sarebbe distruggerò 
» in un sol éelpo alla line'di questo regime, IVffeUo che fin là con sin- 
golari sfqrzi si era cercato produrre. Per esser conseguente al prin- 
cipio foudamenlnle della prigionia separata, sono altri imeni di traii- 
sizioDQ dalla pena alla libertà che bisogna immaginare. 

324. Ili fine , quegli lavori esterni , quelli soprattutto che sono 
dei lavori di forza, per conlieri che agiscono insieme, non sarebbe- 
ro ùtili ad applicarsi ai condannati destinati ad una trasportazione 
lontano, sìa come pruova preliminare di questa trasportazione*, se- 
condo ciò che si pratici oggigiorno in Inghilterra , avendo cura di 
portare e di circoscrivere questi lavori esterni in punti da cui In 
popolazione libera potrebb' essere . completamente escluso-, sia ne) 
luogo stesso dèlia trasportazione , lungi da questa popolazione li- 
bera , nel seno della quale il condannato non dovrà giammai rien- 
trare? GI'incoDVcoienti sono allora attenuati o diversamente collclca- 
li, qnaniùnqué esistano sempre, e la quislione non è altro che quel- 
la stessa della trasportazione, e del luogo da destinare a questa spe- 
cie di péna nel sistema repressivo razionale. Il regime della separa- 
zione Irai detenuti finisce a questo liìnite; per arrivarvi bisogna che 
i|ucslo ri'gime disperi del condannato, e.che la penalità ne sia ridot- 
ta a non jpiù cercare la soluzione di questi problemi , che liberando 
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materialmentu della persona del colpeTol& la popuiaz lune aci seno 
della quale i misfalli sona stati coromessi. 

325. In soroma, iHavoro nella prigionia di pena ordinato secon- 
do i principii razionali.è un beneQcio; ma le mura dietro le'qualisi 
compie, 1e mure della cella sptto il regime della' separazidne tra de- 
tenuti, [gli debbono lasciare tutta l'austerità che conviene alla pena di 
cui è una. dipendenza. 

Se si tratta di condannati appartenenti alla popolazione rurale*, 
e le statistiche mostrano che la proporzione n’è grande, il mestiere 
swlto da essi nella cella ed in'cuinel bisogno s'istruiranno, sarà uno 
di quei mestieri che servono d’appendice alla -professione agricola , 
utili e facili ad esercitate nel potere o nel villaggio, alla veglia del- 
la sera o nell' inverno pel lavoro dei Campi , mestieri che hanno a 
scopo il provvedere alle necessità diverse di questa vita, o agl’istru- 
menti di questa professione, o all' applicazione, alla manifitttu'ra di 
•ilruni di questi prodotti ; il tutto secondo la località nella quale cia- 
scun detenuto deve probiibilmente ritornare dopo espiata la sua pena. 

. 326. Uno tale scelta ,• una tale direzione di lavoro sonò taiiuente 
lontoueda quelle che farebbe lo spiritò di speculazione, che noi non 
vogliamo altra idea che quella di questo contrasto per far vedere 
quanto viziosi, quanto lontani dai principii della penalità razionale 
siano i sistemi che consistono nei dare inhràrcia ad un alTlttatore, vale 
a dire ad un foruMore , ad un industriale, che mira in Gu dei conti 
pilo scopo d' un guadagno pccuniario, il lavoro dei detenuti cui trd- 
vansi spesso congiunti ancora i principali servizii del trattamento fi- 
sico. Ciò forma ciò che «ficesi il sistema deh'mfrupresa. Senza par- 
lare dei lati colpevoli d! questo sistema ^ degli scandali attestati -fin 
anche con le condanne della. giustizia repressiva ; prendendolo nelle 
sue ccmdizioni normali ed onèste, la differenza .dello scopo ^olo ci/i 
cunchiudere non esservi nella penalKà razionale altra direzione ad 
ammettere che quella deho Stato -stesso, quella che chiamasi il skte- 
■ma di regia. I risultamenti pratici haimd provato che anche sotto il 
punto di vista dello stato discusso, questo sistema è ancor più dèi pre- 
cedente vantaggioso per lo Stato. 

32’?. Srè presa inolta preoccupazióne, nello interesse delle popo- 
lazioni uperaje, della concorrenza fatta dal lavoro dei detenuti al la- 
voro libero , « per conseguenza di un abbassamento for/ato al di 
sotto del COI so naturale , nel prtzzp delle diercanzie , e nella tassa 
dei salarii. Benché la -produzione del lavoro penale sia ben poca co- 
sa relulivamente alla miissa totale della produzione libera, pure non 
può negarsi cire questo effetto di ^bassamento aitiftcioso non sia 
avvenuto in ordine a certi articoli, soprattutto nei dintorni delle ca- 
se di prigioni di pena, allorquando questo case sono state organizzi- 
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te in manifatture sotto il regime dell' intrapresa. La condizione più 
favorevole di quella dell' industriate ordinario , sorta dagli abusi di 
qu 'Sto regime per opera dell intraprcnditore: la 'scelta di certe fubbri- 
caziani specolativameiite più vanUiggiose nelle prigioni, e per questa 
ragione moltiplicate oltre misura, sono delle cause patenti di questa 
dcpreziazione. — Si è cercato un palliativo, proponendo impiegare, 
nelle grandi forniture dello Statò, come si pratica nel Belgio, special- 
mente in quelle dell'armata o della marina, se trattasi di paesi ma- 
rittimi, i prodotti manifatturati nelle prigioni. Ma la divisione dei 
servizi! pubblici in diversi ministeri, avendo ciascuno il suo stato di- 
scusso a parte, non si presta che con qualche diIBcòllà a questo ac- 
comodamento , nel quale gli economisti riftiitano per altro di vede- 
re un rimedio serio , poiché le commissioni di forniture che saran 
date al lavoro penale, saranno per questa ragione sottratte al lavoro 
libero. — Potrassi rimaner sedotto, sotto il ropporto dell' armonia 
morale, con una idea emessa da noi a suo tempo, piuttosto come un" 
voto utopico che come una realità praticabile ; cioè che i prodotti 
manifatturati nelle prigioni fossero attribuiti agli ospizi! ed ai diversi 
stabilimenti di beneOcenza , onde il lavoro deli' uomo colpevole tor- 
nasse in sollievo dei miserabili onesti. Ma le spese della giustizia pe- 
nale c delle istituzioni repressive gravitano troppo aspramente sulle 
finanze dello Stato , onde sia possibile aggiungervi tali sogrilìcii. 
Pria di giungere a queste generosità, v' ha delle obbligazioni rigo^ 
rose a compiere. — Il vero cimedio sta dunque nel sistema della re- 
gia: in primo luogo, perchè il governo padrone de'suoi prèzzi in questo 
sistema, deve farsi un dovere rigoroso di seguire il corso regolare 
del marcato generale per gli oggetti simili. Ed in secondo luogo ben 
più efflcacemeule nella scelta e nella direzione del lavoro che debbono 
esser fatte nelle prigioni cellulari separate, non sotto il punto di vi- 
sta della speculazione e della manifattura, ma sotto il punto di vista 
della penalità, secondo le idee regolarizzalrici che noi abbiamo emes- 
se. T— Onde ogni lamento legittimo debba cessare basta che il lavoro 
delle prigioni rientri esattamente nelle condizioni normali del mer- 
cato comune. 

1 detenuti, per la sola ragione che son uomini, hanno il drillo co- 
me gli altri di lavorare c di produrre : basta che la loro situazio- 
ne eccezionale non sia impiegata a depreziare i corsi al di fuori del- 
l' effetto prodotto dalla legge generale dell’ offerta e della dimanda ; 
basta che lo Stato diriga la scelta di questo lavoro con sollecitudine 
nell'esterno come nell’ interno, in vista della riforma individuale di 
ciascun detenuto in quanto al presente , e de' suoi mezzi d' esistenza 
onesta in quanto all’ avvenire. Ma in luogo di correggere gli abusi , 
sopprimere il lavoro nelle prigioni; unire alla prigionia l’ozio, padre 
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di ItilU i.vizU, in tempo di Terllgbe.eoUaiilusì lon potuti vedere di 
lèmiii Catti. . . ■ , 

Impitgi del prodotto del lavora. ^ ^ 

338. U prodotto det lavoro dei detenuti, neHa prigionia di pena, è 
suaceUibiie di «diverse sppUnszioai. Vi si può trovare: 1. un mezzo 
di concorrere alla repressione; 2. un mezzo dLeonoorrerealla rifor> 
na morale: 3. un nrózzo di faeittere, dopo espiata la pena, la ti^n« 
sa^tpM del detenuto dalla prigione alla libcrU: 4- M fine un mezzo 
di rimettere certe obblignibni; o di far fronte a certe spese inlima- 
meote legate ad Catto del delitto o al fatto della pepa. ^Ciascuna di 
queale differenti applicazioni è-utile e merita un luogo nell* ordina- 
meato raztohale dalla prigionia di pena; ma come non è a sperarsi 
cbo i fondi provvegneoti dal lavoro dei delenuti possano bastare 
a tutte io totalità, il problema consiste nel determinare qual sarà la 
i^igliore ripartizioiie, e quale il miglior procedimento a seguire on* 
de pùngere a questa ripartizione. 

329. Come mazzo di repressione, il prodotto del lavoro dèi dete- 
nuti sarà diohiàratò appartenere allo Stato; vion trattasi in ciò che 
di un intecesae pectuiiario , geoere di afflizione perfetlamente am- 
missibile 0(1 sistema repsessivu razionale. Non bisogna chei dote* 
miti possano immagioarai cWeasi siooo assimilali e degli opera) liba- 
js , aventi dritto ad un salariò e. cbe possano esigere su di ciò dei 
conti dallo Stato, come da un padrone die gllmpiegherebbe. La leg* 
fé penate deve questa dtstinzioDe al lavoro libero dell'esterno ; ed è 
nei tempo stesso un atto di giustista repressiva e di neaessità per l’e- 
sempio. Lo Stato durante il periodo della prigionia di pena, ha la di- 
rezione dell'esistenta quotidiana del delemilo, l'impiego della sua at- 
tività: eaao avrò il. prodotto di questanttività sia in natura , sia iii 
moneta. 

Ma questa attribusione totale non sarà fatta alio Stato che col pe- 
so di soddisfare, iu una proporzime indicata, ài diversi sérvizii de- 
signati nel numero precedente: ciò che ritorna a dire che il proce- 
dimento di ripartizione ad adottare, come il migliore consiste nel 
concentrare gl’introiti nelle mani dello Stato , rimanendo quello in- 
caricato,. come per appalto , di provvedere, nella proporzione volu- 
ta, alle altre applicazione. 

330. Come mezzo di rifemaa nuirale è utile che il detenuto trovi 
un certo vantaggia nei lavoro che emnpie, nel progresso che vi fa, 
ed al contrario un disvantaggio significante nella cattiva volontà,' e 
negh' ostacoli che vi si apporterraiino. 

11 ragionamento egualmente che la sperienza mostrano che il mi- 
II. 18 
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gliore stiraulu rimuneratorio ji^al riguardo è quello di certe som- 
me attribuite al detenuto come utile reddito del suo lavoro, « di ad 
gli sarà permesso disporre. Noi le chiameremo ^rati/icasioni dispo- 
tìibili. Questo stimolante è 'presentato anzi come indispensabile nel 
sistema del lavoro in comune , per contieri , opihcii o manifattura 
iu cui i detenuti si trovano riuniti tra loro. Nonio sarà nel sistema 
della prigionia cellulare con separazione continna , poiché quiii kt^ 
voto diviene ben tosto un^ desiderio ed un hisogno pel detenoio>; 
ma vi sarà utile incontrastabilmente come attrattiva dippiù al la- 
vi ro e come ribsuaerazione che cammina di accordo con lo spirita 
di riforma. • r~. 

S'intende che il detenuto non potrà fare altro impiègo di queste 
somme , meno quello autorizzato dal regolamento ,>axbe queste 
somme non saranno gietnisai rimesse nelle sue mani , ma che gii 
sarà* lecito solamente disporne con i' intermediazione deli’ ammini- 
strazione, come nei abbiamo già spiegato. La buona direzione data 
a questo impiego , per esempio, in soccorso detta famiglia, ili ripP' 
razione alia parte lesa , in risparmit onorevoli, se é possibili ,4 un 
elemento dippiù. utile all’opera delizi riforme morale, r 

Il regolamento del qxuinlum tli queste gratificbzioai disponibili, ft 
della forma a darvi è un affare di specialità che dev’esser noodfme- 
iM> dominato dai principii seguenti:.-^ 1. bingB»430Mervar«i iirtut- 
ta realtà il carattere di grati fieazi<M$,Mà evitare tétto ciò nella 
pratica potrebbe sembrare farne un' dritta esigibile dai detenuto; 
Ciò sarà dunque sempre una ricomperila 0 rimunerazione la- di cipi 
distribaziooe sarà con fidata ali’autorilàammiaistrativa della prigione 
incaricata di ealcolare chi ne sarà degno, e chi non lòsarà;— 2. Qua- 
sto Quantum dovrà essere determinato in moanmum dalla legge, l'am- 
ministrazione essendo libera di teùersi al di sotto , sècoodo la con- 
dotta del detenuto, ma senza poterlo giammai sorpassare;— 3. È del 
tutto eonforme al sistema repressivo razionale che questo maximum 
segua la graduazione osservata nella scala delle pene, e cammini c({ 
accordo con gli altri elemeoti di severità pKi o meno grande secon- 
do la massima che abbiamo emessa sopra. Così, alle pene d una du- 
rata più breve e d’un regime naeuo severo , un maximum di grali- 
ffrazioni disponibili più elevato, mentre che, al contrario, la dura- 
ta diveaendq più lunga, ed il regime piu severo, il maortmum delle 
gratificazioni disponibili deve abbassarsi, Quelli, che respingono que- 
sto sistema , e che vorrebbero, elevarne o abbassarne il maximum 
delle gratificazioni disponibili secondo la coodotlA dei detenuti nella 
pi;igioMe, oommettooo sempre ta^oolpa d'obbliare la repressione del 
delitto commesso per non preoccuparsi che del successo o della ints- 
tihtà dell'emeodaiaento. Noi vogliamo sempre, in quanto a noi, . che 
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si Unga conto di queste due considerazioni nella proporzione clic 
conviene a ciascuna di esse; — 4. Io fine, il maximum delle groti- 
ficazioni disponibili dovrà esser determinato dalla legge al tanto per 
cento sul prodotto del lavoro di ciascuno, onde il legame tra le gra- 
tificazioni disponibili che riceverà ciì il lavoro che avrà fatto si li- 
velli in una maniera immediatamente sensibile in più o in meno 
per ciascun condannato. Sta io ciò una dellv! migliori condizioni del- 
l'eflìcacia di questo stimolante rimuneratorio. 

Lo stimolante disciplinare poi consistente in disvantaggi o puni- 
zioni interne annesse alla negligenza, al mal volere, o agli ostaco- 
li che il deteouto avrà apportato al lavoro . può verificarsi in di- 
verse maniere. — 1. E inerente per se stesso , fino ad un certo 
punto , al sistema di gratificazioni, e alla maniera di farne il calcolo: 
quantunque qul il risullamento sfavorevole si mescoli sovente a qual- 
che circostanza esente di colpa. Cosi, non potrebb’ esservi luogo a 
gratificazioni disponibili , né pei giorni di riposo , nè pei giorni di 
malattia , nè per quelli d’ istruzione finché il lavoro dell’ appren- 
dista non è riconosciuto produttivo, nè pei gioro.i,,di punizione, du- 
. rante i quali il lavoro sarà stato ritirato dal detenuto ; ed in tutti i 
casi, il maximum della gratificazione sarà proporzionatosi prodotto, 
il che potrà colpire la negligenza, il cattivo volere, come pure l'inal- 
tiludine, la mancanza di forza o di destrezza. — 2. Prenderà un ca- 
rattere veramente disciplinare, mediante il potere confidalo al- 
i’ amministrazione di fare o di non fare queste gìus' iQcsz.oni , di e- 
Stenderne o di ristringerne la cifra , sempre bene inteso , nel limi- 
te del maximum indicato , secondo la condotta del dctcnutu , ciò 
che abbraccerà non solamente la condotta relativa al lavoro , ma del 
pari la condotta generale. — 3. In fine si approprierà specialmente 
alla* condotta riguardante il lavoro, se il regolamento avendo fissato 
una cifra inferiore , come risullamento quotidiano da esigere per lo 
meno dal lavoro del detenuto , onde far fronte alle spese alimenta- 
rie, ed alle altre applicaziurii obbligatorie, di cui andremo a parlare, 
il detenuto giudicato capace di aspirare a questa somma è privato 
delle grulificazioiti disponibili , in ogni giortio che non I' avrà con- 
seguila , ovvero è ancora suUomcsso a delle diminuzioni , o pri- 
vazioni più rigorose sul trattamento alimentario , allorcbè non avrà 
neanche conseguita la cifra assegnata per le spese dlIquesU) trulla- 
inento. 

331. Come mezzo di facilitare , nei primi tempi che seguiranno 
I' espiazione della pena , l' ingresso del liberato nelle condizioni del 
lavoro libero , e , per conseguenza , nei corso d' una vHn ohesla , è 
necessario ricorrere al risparmio, costituire ad ogni detenuto sui pro- 
dotti del lavoro della prigione ciò che chiamasi una matsa di risena. 
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{ prnicipii Ira le graliGctziopi disponibili e le masse di riservo ({jr-- 
feriscooo essenzialmente ; donde una gran differenza ad osservarsi 
nella organizzazione che trattasi di farne. In effetti , mentre die le 
gratiflcazioiii diaponibili son date principalmente per la soddisfazione 
del detenuto che le ottiene e eh* è libero o disporne immediatamen- 
te , le mosse di riserva debbono esser costituite ancor più nello inte- 
lesse della società in mezzo alla quale rientrerà il liberato , die per 
la soddisfazione individuale di questo liberato, Fra le spese cui, esse 
son destinale a far fronte, ve n'ba delle talmente indispensabili, che 
in mancanza 4’ ogni altra risorsa , lo Sialo sarebbe obbligato ^ dalla 
forza delle cose , di prowedeni a sue spese ; tali sono le Spese del 
veslìmento ,. allorché il liberato lascia il costume della prigione, e le 
spese di viaggio Gito al luogo dove si va a stabilire. La compra degli 
utensili, od f ■primi avvanzi che lo melteratino al caso di solleciture, 
d' attendere il lavoro di cui avrà bisogno , e di darvisi , sembrano 
d’ una natura meno imperiosamentf' urgente, ed iiilanlo, anche sotto' 
il punto di vista della sicurezza pubblica, non son dessi del pari indi- 
spensabili? — Sempre per conseguenza di questa prima ragione, è ne- 
cessario che una massa di riserva sia fetta a ciascun liberato: al vcc- - 
( hib , allo infermo , all’ operajo debole , incapace , come al più for-' 
te o al più esperto. Il beneGcio individuale dell’ altitudine e dell’ a- 
bililà al lavoro , slimoianle nec'.ssarió che non si potrebbe dimi-' 
unire dalla società senza mancare alle condizioni della natura umana, 
si liova pel lavoro della prigione nelle gratiGcazioui disponibili, ma 
non deve più ìnconlnirsi con Io stesso Cavaliere nelle masse di riser- 
va. Nella organizzazione difettosa delle prigioni attuali , e del layo- 
10 p<‘r opiGcit in comune , 1’ esperienza ita dimostrato che i detenu- 
ti più colpevoli , i più induriti sono frcqueiilemenle , sia pel fatto 
del loro soggiorno prolungato nelle prigioni , sia per quello delle re^ 
cidive che li rendono esperfi in questo genere di vita , sìa per altre 
cause , gli opera] il di cpi lavoro penale è più proGcuo ; e lo stesso 
fenomeno , quantunque ad uti miuor grado’, continueri^ • prodursi 
nel sistema della prigionia cellulare à separazione cpuUnua. Non bi- 
sogna che tal^ condannati escano dalle prigioni con una massa di ri- 
serva più forte f a capo dello steàso decorso di^empo , di quella dei 
detenuti meno colpevoli di essi sui quali la riforma avrà prodotto i 
suoi eletti, e spesso anche superando di mólto il risparntiio che avrà 
potuto ammassare , nello stesso numero di anni , con una esistenza 
penosamente laboriosa, I’ onesto operajo carico del suo mantenimen- 
to e di quello della sua faiBiglla.— In Gne, sempre per la stessa ra- 
gione , bisogna che le ma^e di riserva non solamente non possano 
dissipate in eccedenze , ed in ispese più o meno irragiofievoli 
'.'al liberato , ma che esse non possano esser distornate dalla loro de- 
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stioBzione. Il liiMralo non ne deve avere la libera disposizione , esso 
dev' essere in una specie di tutela pubblica in quanto allo impiego 
che ne sarà fatto. Questa non ò una somma da lui guadagnata , di 
cui sia proprietario : ecco delie idee che importe distruggere ener- 
gicamente ; è questa una liberalità preveggente che non gli è fatta 
che a questa condizione. 

Da queste riflessioni noi conchiudiamo che il regolamento riguar- 
dante le masse di riserva dev* essere edificato sulle idee regolatrici 
che seguono ; — 1. Sarà lo Stato che avrà la cura di formare , col 
risparmio quotidiano , una massa di riserva ad ogni detenuto ; que- 
sta formazione è nel numero dei servizii, di cui è incaricato in qual- 
che modo ad appalto , mediante I' attribuzione che gli è fatta io bloc- 
co di tutti i prodotti del lavoro penale. — 2. Il quantum del rispar- 
mio quotidiano da portare alla massa da ciascun detenuto non sarà 
determinato nel tanto per cento sul lavoro di ciascuno , lo sarà con 
una cifia fissa , identica per tutti i condannati dello stessa catego- 
ria. — 3. Sarà utile che questa cifra, mettendosi di accordo con la 
scala della gravità delle pene , sìa più forte, vale a dire più favore- 
vole nelle prigionie di più breve durata , e di regime menu severo , 
e che vada diminuendo a misura che la durata della pena sì prolun- 
gherà, ed il regime ne diverrà più duro. In questo modo Jiisognerà 
più tempo a quelli che , essendo colpevoli di maggiori delitti , sono 
stati condanpati ad una pena maggiore , onde la loro massa di ri- 
serva sia completa, e d'altro conto la loro prigionia dovendo essere 
d una più lunga durata , questa massa di riserva potrà completarli 
con l'ajutod' una cifra quotidiana meno forte. — 4. I giorni di ri- 
poso non si calcoleranno a nessuno per la formazione della massa, poi- 
ché non essendovi alcun lavoro in questi giorni , non potrebb’ es- 
servi quislione per lo Stalo di risparmio a fare sul lavoro ; i giorni 
di punigione con privazione di lavoro non si calcoleranno a colui che 
sarà stalo cosi punito; pia > giorni si calcoleranno al vecchio, all’in- 
fermo, al detenuto Ih istruzione anche improduttiva, come a tutti gli 
altri : ciò essendo una della condiziqiii di servizio ad appalta messo a 
carico dello Stato. Ciò che in ultima analisi vuol dire che col mezzo 
del lavoro 4i lutti, preso in blocco, si formerà in una maniera eguule 
la massa 4i riserva per ciascuno. — 8. Il quantum totale della mossa 
di riserva saia fissato ad un maxiìnum che non potrà giammai esser 
sorpossatu. Si è considerata la cifra di 200 franchi come suflìcieiite 
pres Q noi, nello Stato attuale delle cose, per soddisfare ampiamente 
alle diverse necessità cui la massa di riserva è destinata a provvede- 
re, c per conseguenza; per formare questo maximum. La quislione 
di cifia è per altro una quislione di convenienza variabile , che 
non ha niente di assoluto. Dopo che il maximum è conseguito. 
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noD v’ Ila luogo a portare alcuna somma a conio del detcnulo per 
la messa di riserva ormai complela , questo servizio di previdi - 
za è compiuto. Se la prigionia prenda tino io uua maniera o io un’al- 
tra, prima che il maximum sia slato conseguito, la massa di riserva 
è attribuita al liberato tale quale trovasi in quest' epoca, secondo il 
numero de'giorni portali a suo conto. Per ogni detenuto, che muore 
prima della sua liberazione, non v’ha più quisliuncdi massa di riser- 
va,^ Stato non deve più provvedere a- questa liberalità di provviden- 
za ormai senza scopo, e non v'ha in ciò alcun drillo che possa esser 
reclamato d alcuno erede.— 6. Quando la liberazione è avvenuta, la 
massa di riserva non è rimessa personalmente al liberalo; l’impiego 
ne vieii fatto a suo proOlto, o le somme gli son rimesse parzialmen- 
te.a misura de’suoi bisogni, daH’autorità amministrativa, oda quelli 
CUI sarà legalmente affidala questa missione, sempre come liberalità, 
ed in maniera d’assicurarne un uso conforme alla destinazione di que- 
sta massa di riserva, 

332, Come mezzo di soddisfare certe obbligazioni o di far fronte 
a certe spese che prendono la loro sorgente nel delitto o nella pena, 
si potrebbe applicare il prodotto del lavoro pepale ai tre oggetti se- 
guenti; la riparazioni del danno fatto alla parte tesa: il rimborso del- 
le spese del procedimento penale; le spese di nutrimento e tutte la 
oltre occasionale dat a detenzione. Di queste tre specie di applicazio- 
ni, quali son quelle che sono ammissibili, in quale proporzione ed iu 
qual ordine lo sono f 

Senza esaminare la tesi che metterà direttamente a carico dello 
Stato, iu qualità dì appaltatore, salvo il suo ricorso contro il colpe- 
vole, il pagamento delle riparazioni dovute alla parte lesa per ogni 
delitto commesso sul territorio, ciò che formerebbe una specie di 
assicurazione pubblica, conseguenza della garenzia che la società de- 
ve a ciasPuno contro i delitti; lasciando da parte una tale proposizio- 
ne, che, nello stato C 9 rrente degli spiriti e delle istituzioni, sarebbe 
rigettala ben lungi, dalla pratica, nella regione delle utopie. —Sen- 
za neanche volere spingere Ghoai loro ultimi estremi queste nflessio- 
nùche la giustizia penale è un debito della società verso ciascuno, che 
)p spese occasionate da questa giustizia e per l’esecuzione dello pena 
«ono una spesa fatta dalla società nel suo proprio interesse, 'e parti- 
colarmpnfc quelle di nutrimento edi mantenimento dei detenuti sono 
pn’appendice obbligata della privazione della libertà imposta dalla 
società a’sqói detenutr, — noi ci limiteremo a conchiuderne, per lo 
meno, che il prodotto del lavoro penale essendo attribuito in totalità, 

8 titolo di repressione, allo Stalo , è utile, per le ragioni che prece- 
dono. del pari che per reffelto morale che ne risulterà sullo spirito 
del detenuto, su quello della parte lesa e su quello del pubblico ,di far 
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figurare, per una certa parte, nei servrzit di cui to-$Utu è iiicartra- 
to, nell'assoluzione del detenuto, le riparazioni dovute alle parte lesa: 
il dippiù del prodotto del lavoro penale essendo naturalmente addet- 
to alle spese di nutrimento, e di raanteniraentò, ed a tutte le altre 
spese di produzione, che sono la destinazione di questa specie di produ- 
zione, e non debbono tornare dilfiuitivamente in avanzo che per quanto 
sorpasserà queste spese. Ciò avviene, perchè questa produzione, fatta, 
non sotto il punto di vista dell'iiiteresse pecuniario, ma sotto il pati 
to di vista penale, sarà sempre ben costosa e questo avanzo molto i- 
potetico, ch'egli è inutile andare piu oltre. Le spese di giustizia non 
saranno defalcate in nieote^ su) prodotto de l^avoro penale, esse reste- 
ranno a carico personale del condaittiato e non prenderanno rango 
sui beni di esso che dopo la porzione’ delle riparazioni civili che sa- 
rà ancora a saldare. 

Il quantum addetto alla riparazione civile sarà determinato, egual- 
mente che quello delle gratificazioni disponibili , in tanto per cento 
sul prodotto del lavoro individuale di ciascun detenuto , poiché 
andrà in discaricare ciascuno individualmente. — Esso non po- 
trà essere che una leggiera frazione, presso a poco la stessa di quel- 
la del maximum delle gratificazioni disponibili , frazione che , a dif- 
ferenza di quest'ultima, non dovrà variare secondo la severità deila 
prigionia, perchè corrisponde ad uno scopo, non di repressione, ma 
di riparazione civile, la di cui obbligazione è sempre la stessa , qua- 
le che sia l’estensione della colpabilità. Per quanto leggera siasi la 
somma cosi prelevata, essa produrrà un effetto morale incontrasta- 
bile , ed anche se ci riportiamo a ciò che abbiamo detto dei furti 
qualificati , il cui valore, per più della metà, non sorpassa 50 franhi. 
si vedrà non esserr raro che , anche in meno di un anno , il danno 
sia stalo riparato — La riparazione una volta soddisfatta in totalità 
tostato si trova discaricato da questo servizio, e la frazione che v1 
era addetta sul prodotto del lavoro pénale, ritorna a suo prò. 

Nei casi, al contrario, in cui la totalità delle somme cosi dedotte 
sul prodotte del lavoro penale resla inferiore alla riparazione dovu- 
ta. il condannato debitore personale questa riparazione si trova 
nondimeno gravalo d'altrettanto (1). , 

(1) Onde meglio far comprendere 1* io-Meme del sistema rhe noi abbiamo esposto sul- 
T impiego del prodotto del tarara penate, noi daremo, in forma d' esempio, le cifre se- 
guenti. Supponghiamo che sì possa ralutare il prezzo del lavoro di ciascun detenuto un 
franco per ugni giorno di tavuCo, noi ne faremo la ripartizione seguente. 

Riparazione Ch’ile\ 20 oyo sul-prodoUo del lavoro di ciascuno individualmente ; sia, 
nella nostra ipotesi. 20 centesimi; ciò che de’ B8 tranchi alla fine dell’anno, Calcolando 
su ’ibO giorni dì lavoro per anno. 

SÌasza t/i riserra', somma fissa, I B cenicsimi nelle prigionie di riii(|iie anni in sotto, e 
10 centesimi solamente nelle prigiuuic ul di sopra, tu questo statuii maximam di 200 
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IstnuioHt «d educazione. •• .'n. -, 

333. Noi diremo bea poco iatorno ai due ultimi ponti dei tratta* 
mento morale , l' istruzione , e l'educaiiofle, quantunque questi due 
appartenghioo esclusivamente alla porle Dorale della pena, ed all'o- 
pera della riforma, per conseguenu al benefcio. 

L’istruzione sarà: — o profeetionale, rannodandosi, come tal(% al 
lavoto, dilla preparazione dei mezzi d'esistenu onesta pel condan- 
nalo dopo la sua liberazione; — o inteUéltuate, comprendendo sola- 
mente le nozioni elementari di lettura,di scrittura e di calcolo il più 
semplice, che potranno esser utili su questa professione o nei corso 
di questa esistenza. ‘1 

L'educazione poi è là parte vitale della riforma , è dessa che s.'in- 
carna nel cuore, iteH’auiinà', nella ragione, nella vc^ntà del detenu- 
to; è dessa che pub solamente conseguire questa analogia immate- 
riale tra il male morale ed il rimedio morale, donde sorgerà ìa gua- 
rigione richiesta. Non si ordina, non si apprende per regotamento. 
Felici gli uomini che son dotati d’ una tal missione l 1 sentimenti e 
le convinzioni religiose vi debbono prendere una gran parte. 

ÀrchUeHura. 

334. L'architettura , con le combinazioni ingegnose di' essa può 
realizzare nella disposizione delle fabbriche e de' loro accessorii , ò 
un gran soccorso per l'applicazione pratica nei sistema di prigionia 
cellulare a separazione continua. È dessa che, i dati del proplema". 
e tutte l’esigenze di questa specie di prigionia stabiliti, ha trovato il 
mezzo materiale di soddisfarvi, ed ha fatto svanire le obbiezioni trat- 
te da certe difficoltà o da pretese ImpossibilKà, di cui essa si è spac- 
ciata perfettamente. Non potrebbe più rimanere alcun dubbio a tal 
riguardo. ■ 

francbi, per le meni di riterrà, sari conseguito in meno di cinque anni nel primo caso, 
ed in meno di selle nel secondo ( Niente impedisce metterri più di due gradasioni. 

Rnstf, der U sptst di natrimenlo, manUnimento ed altre: al meno, 45 centesimi 
nei primo caso, e 55 nel secondo. 

li laroro penale i talmente organitssto, rh’c ben lungi dal dare, in media, per ciascun 
detenuto, ^esla prodollo supposto di un franco per ogni giorno di laroro ' ma come le 
proportiont disponibili, lo sono in o/o, esse s'eqniiibrano da se stesse, la cifra la massa 
di riserra restando aolo alla stessa Usat.— Tuttarolla, in ordine alle donne, il di cui tra- 
raglio k ben meno praduUiro, conrerrù stabilire ancora questa cifra, e le proportioni. — • 
Non si dcre dissimuisre, ebe tulio additionato, e nelle ipotesi più faroreroli, ciò che ri- 
marrà allo stato sarà ben lungi dal coprirlo delle sue spese di nutrimento, di manteni- 
mento, e tutte le altre occasionate dalla detentione : lo stato discusso se ne Irorerà sem- 
pre sensilùlrorate gcaralo : à questa una eonsegoenu delle obbligationì della società, in 
quanto alla giustizia penale. 
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Sotto il punto di viltà della spesa , più si estende la cifra della 
classe dei detenuti, per la quale uno staliilimento trovasi costruito, 
maggiormente v'ha in questa costrusione economia proporzionale ; 
ma ie condizione di sorveglianza, d'istruzione,d’educazione e tutte le 
altre indispensabili nella prigionia cellulare a separazione continua 
non potrebbero accomodarsi ad una cifra troppo elevata. L'esperien- 
za ha fatto indicare quella di cinquecento celle, non potendo un tal 
numero giammai esser sorpassato. 

Graduazione della prigionia cellulare a separazione 
, continua ira detenuti, 

335. La prigionia cellulare a separazione continua potrebbe , in 
fondo, costituire una pena unica, i di cui gradi , estremamente va- 
riati-, si distinguerebbero innanzi tutto con la durata ; ed il di crii 
regime, con certe decadenze di dritto che vi sarebbero annesse co- 
me conseguente logiche della indegnità del condannato o della sua 
posizione durante l'esecuzione della pena, diverrebbe sempreppiù se- 
vero, per certi periodi, a misura che questa durala aumenterebbe ; 
un accordo costante Ira questa durata e questa severità dovendo sem- 
pre esser mantenuto. 

Ma per la impressione da produrre sul pubblico, ciò , che in fon- 
do è la verità, non basta punto. Convien dare a queste pene, secondo 
i periodi a norma de' quali esse verranno divise, dei nomi differenti, 
che percuotano lo spirito delie masse , e che producano Teffetto co- 
ma di altrettaute pene diverse , crescenti in gravità , e producenti 
un effetto d'esempio repressivo sempreppiù energico (1). 

(1) Ib primS luogo fc dì tIreUo nece^iU che (juesta dÌTÌsìohe corrispondo esaUamenle 
a quella dei delilti. ^sj, nelle legiilaaioui io cui si Iroea stabilita questa dirisiane' tri- 
partita : contrarrcnsiani di semplice polisia. delilti, misfclli, la prigionia dorrà dividersi 
alla sua volta io prigionìa per delitto. priponia per misfatto, quali che siano i nomi diifto 
renti, che a ciascuna di queste categorie si daranno. — In guisa d’eaemp ó noi proporremo 
il seguente come quello ehe maggiormente si approssima a ciò eh’ esiste presso noi oggidì, 
ed unicamente per meglio fare intendere il nostro pensieroi Prigionia di sempiiee poli- 
zia, di un giorno a quindici al più, pon potendo m alcun caso sorpassare questo termi- 
ne. Questa prigionia t cellulare, ma non a separaiione continua, alcune comunicadoni 
Ua ^tenuti ri sono autorissate secondo le disposiaioni del regolamento.-.- Prigionia per 
dilM, cellulare,^ a separaiione continua, non mai meno di sedici giorni, e utm mai pili 
dì cinque anni. Si potrebbe per la comodità di certi accomodameuti materiali, e per le 
diitereiue di colpahililà farri un^pauildivisione tra le prigionie di un inno , el pià , 
e quelle maggiori di un auno , quantunque , a vero dire, la prigionia cellulare , a se» 
parasiOM coubnua siai^uclla nella quale si possa più facilmente dispensare da qpestu 
suddivisione. — Prigionia per misfatii , divìsa in due specie di case : la reelnsione, cel- 
lulare , a separatioue continua non mai meno di cinque , non mai più di dieci anni, CDn 
un regime giù severo che nella pena precedente; il carcere ^ur» (gène), cellulare, a le» 
parasionc conlinna, non mai meno di dieci anni, con regime ancor più duro del prece- 
dente, Noi rigettiamo da queste pene il nome di larari forzati per U ragion! iviluppate 
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Egli è utile, in questo caso, che delle case distinte , eveDli parf- 
nienti dei differenti nomi, siano destinate a ciascuna di questa pena 
diverse. Senza dubbio la prigionia cellulare a separazione continua 
i, ira ogni specie di prigionia, quella in coi la necessità d'una sepa- 
ruione, per stabilimenti o per quartieri distinti è la meno urgente 
io quanto aireffeltò iutenio, poiché in questo interno la separazione 
esiste costantemente, mercè la cella, anche d’individuo ad individuo. 
Ma io quanto airéffelto esterno, la separazione rimane in tutto il suo 
potere. Non mai l'effetto esemplare sarà ciò che dev’essere, allorché 
delle pene di prigionia differenti, reputata le une piò gravi delle al- 
tre. si subiranno nella stessa casa, dietro le stesse pareti.Questo mo- 
de imperfetto di esecuzione produrrà sempre nello spirito del pub- 
blico una confusione , iniqua in ordine ai condannati a péne inferio- 
ri, e fatale alla sicurezza pubblica per l' indebolimento dell* esempio. 
Son questi dei difetti cui è mestieri rassegnarsi, nei piccoli Stati , a 
territorio poco esteso, ed a popolazione poco numerosa , nei quali è 
impossibile pensare ad edificare sol per uno o due detenuti d’ ogni 
categoria degli stabilimenti distinti , ma son deui intollerabili negli 
Stali importanti. 

i’rigtonie cut il regime cellulare con separcuùnu continua '' 
tra detenuti non dev'eseere applicato. 

' 330. Il regime cellulare con separazione coiitinoa essendo fonda- 
to essenzialmente sulla necessità d' impedire la scambievole còrru- 
zione dei detenuti, deve cessare laddove non piu esistono motivi suf- 
ficienti per far temere questa corruzione. Noi pensiamo che non de- 
v'essere applicato nè alla prigionia di semplice polizia, nèalla prigio- 
nia per delitti o per misfatti politici , uè alla prigionia contro i nai- 
nori condannati , anche per misfatti, come avendo agito con discer- 
nimento. 

337. Io quanto alla prigionia di semplice polizia, che non è mo- 
tivata che su d'infrazioni leggiere, la maggior porte non intenziona- 
li , e la cui durata è minima , presso noi cinque giorni al piò , non 

ippri ; il liToro', d«] ùiteau te|iitui>o rtiioule, non dcv* euere an utraoicntodl'aflJi. 
nnae;|ioi rìgeUcicmoparimcnli, per litri niotÌTÌ, quello di peni yi /èrry, elle sarebbe 
DondiEMQo di nitori lite di produrre una cria impiÙMbme sai pubbUoo. Noi non teme- 
tcoM di ridcilari , a questo proposito , questa e»retsiooe Jì carctrt duro introdoUa dal- 
1' aiKinblei costituente nel Codice penale del 1791, aenu allaccarvi una inipoi^asa, ae 
«n miglior nome potasse esser trarata. — Queste quattro specie direrae di prìgiooie si 
•nWrebbero in qusltro stabilimenti dìitittti ; le caie di trmpUte fotUia, la caie di pri- 
gicaio , le case di rrdasioof, e le esse di earcert duro. Le qulificisione tomtioàalt, 
applicala ad una certa eHegqcia di poliaia, di delilU o di pene, diapariaca : in ogni peni, 
seconde u sistema cepieasiro rasiuuale, il legislatore dorè cercare la cotretione. 
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polrebb’ enervi quistione, come regoU generele, di perversità nè di 
corruzione di detenuto a detenuto. La cella vi dev’ essere lutrodotla 
come mezzo di ordine, di decenza, anche come soddisfazione del de- 
tenuto; ma le comunicazioni di detenuti a detenuti vi saranno auto- 
rizzate, conformemente alle prescrizioni del regolamento, e certi e- 
sercizii, egualmente che i pranzi, potranno avervi luogo in comune. 

In quesU prigionia il regime dev'essere il piii dolce. 

338. In quanto alla prigionia, o, per parlare in una maniera piu 
generale , in quanto alle pene privative di jibertà per delitti o per 
misfatti politici, le passioni, le idee, i sentimenti, che danno nasci- 
mento a codeste specie di misfatti o di delitti sono d’una natura par- 
ticolare; non v’ha parimenti piìi quistione di questa corruzione a te- 
mere nel contatto che avrebbero tra essi i condannati per delitti • 
misfatti di dritto comune. Si potrà dire senza dubbio che spesso i 
condannati politici, comunicando tra essi, si conformeranno nelle loro 
idee , nei loro sentimenti , formeranno dei progetti per darvi corso 
neiravvenire : senza negare che sia così, non sapremmo vedervi, pe- 
netrandoci bene del carattere speciale di questa sorta di colpabilità, 
un motivo sufficiente per legittimare lo impiego del regime cellulare 

a separazione continua.— -Le pene privative di libertà per delitti o per 

misfatti politici dovranno formarsi a scaglioni, come quelle per delit- 
ti 0 misfatti di dritto comune , in categorie diverse , crescendo i« 
gravità per la durata e pel regime secondo che saranno destinate a 
punire dei delitti o dei misfatti di più in più elevati. Noi vi voglia- 
mo la celletta , con un regolamento che sottoponga il detenuto a ri- 
manervi la maggior parte del tempo, ma il pranzo , gli esercizii di- 
versi avranno luogo in comune , e delle comunicazioni tanto interno 
ch’esterne saranno permes.se a seconda d'un regolamento. La facilita 
o le severità del regime su questi punti, come su tutti gli altri, do- 
vranno sempre mettersi in armonia eon l’ elemento della durata , in 
maniera da concorrere allo stesso risultamento nella gradazione del- 

lapena. , , • 

339. Noi abbiamo già esposto , relativamente ai condannati mi- 
nori, le considerazioni che conducono a questa conclusione : che la 
pena d’applicarsi loro debba essere non solamente una pena attenua- 
ta, ma supratutto una pena di tutt’altra natura. — La prigionia cel- 
lulare a separazione continua di giorno e di notte, perchè in disaccor- 
do con la natura della loro giovanile età e con i bisogni dello svilup- 
pamento fisico che si opera in essi , non sarà loro imposta che nel 
principio della pena per far loro sentire la repressione , per sotto- 
metterli allo buone influeuzeche li distorneranno dal tristo sentiero nel 

quale erano entrati, per farli riflettere , c far loro prendere le buo- 
ne risoinzioni che li renderanno atti ad essere introdotti senza pe- 
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ricolo, dopo questo pruova espiatoria, nel periodo penale che deve le» 
gnire.— Per essi, In questo secondo periodo penale, noi animellia- 
ino i lavori io comune, I lavori esterni, soprattutto I lavori agricoli, 
eon l'istruzione 0 l’esercizio dei mestieri o delle professioni che un'ap- 
pendice ne sono. Noi vogliamo dunque pei minori condannati degli 
stabilimenti particolari, che noi chiameremo colonie di repressione 
pei giovani condannali. — Queste colonie saranno esclusivamente 
degli stabilimenti pubblici, poiché alla società sola appartiene il drit- 
to di punire, e l'esecuzione della pena non potrebbe farsi da altri che 
gli agenti deH'autorità pubblica non siano. — La durata delia pri- 
gionia cellulare a separazione continua, che deve formare il primo 
periodo penale , sarà determinata dalla legge proporzionatamente 
alla gravità del delitto o del misfatto commesso con la differenza ad 
osservare tra le due fasi distinte dell’età minore: 1. da sette anni a 
quattordici; 2. da quattordici a ventuno; e lasciandola! giudice dap- 
prima, per tener conto della colpabilità individuale , ed aH'ammiiii. 
strazioni in seguito per tener conto della condotta del giovane dete- 
nuto nella sua cclletta,la doppia latitudine di aumento o di diminu- 
zione occesBorii , di cui abbiamo parlato. — Sarà lo stesso , in una 
maniera analoga, della dorata del secondo periodo penale ; e tutto- 
volta, questo secondo periodo essendo più particolarmente una par- 
to benefica della pena, noi vorremmo che fosse, in tutti ì casi, per- 
messo al giudice d’ordinare che il giovane delinquente , dopo aver 
subito la prigionia cellulare a separazione continua cui sarà stato 
condannato, rimanesse fino all’epoca della sua maggiorità nella co- 
lonia di repressione. Una facoltà analoga esiste in riguardo dei mi- 
nori assoluti: noi la vorremmo n'fortiori a riguardo di quelli che so- 
no condannati. 

340. La cella con separazione di notte è una condizione d’ordine 
e di disciplina generale per tutti i casi cui non si applica il regime 
della separazione continua. 

Prigionia <f edueatione correzionale.. 

341 . Il difetto capitale ad evitare in questa specié di prigionia con^ 
liste nel confonderla con la precedente. Quella di cui trattasi non h^ 
uno scopo di pena pnbblira : son la correzione e la direzione dome- 
stica della famiglia , ehe mancando al minore , vengon sorrogate da 
quelle dello Stalo ; se si tratta di minori assoluti o non condannati; 
H carattere predominante, quantunque non debba giammai esser se- 
parato dalla correzione , è il carallere di beneficenza. Se , per un 
motivo o per un nliro, quale che siasi, 'voi giungete a confondere que:; 
»ti rumor g i uni con altri , ed a sommetterli nello stesso slabl- 
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limenlo , ad uno aUno regime , il sentiménlo di giualiiU h Infilato 
r esempio è falsato , la giuslixia penale a loro riguardo non è più 
che una parola. 

La prigionia cellulare a separazione conlÌDua, che noi non ammet- 
tiamo che come pruora preliminare espiatoria , durante i primi tem- 
pi della pena , in ordine ai minori condannati , non esisterà contro i 
minori assoluti ; ma figurerà nel regime applicabile a questi mino- 
ri come misura disciplinare interna, a termini mollo brevi, che po- 
trebbe raddrizzare la condotta del giovane detenuto. — Il regime 
normale sarà quello della colonia, con separazione cellulare di notte, 
ma di giorno , istruzione , scuola, educazione, lavoro ed esercizio lo 
comune (1). Queste colonie, che noi chiameremo colonie <f educa- 
xione correzionmle pei giotani assoluti, saranno essenzialmente di- 
stinte dalle colonie di repressione pei giovani condannati. Come- 
rhè non trattasi di pena pubblica , ma d' una sostituzione dello Sta- 
to alla famiglia che manca', per la correzione e per l' educazione del 
minore, il beneficio privato sarà ammesso a quest’ opera ; donde se- 
gue che queste colonie potranno essere degli stabilimenti pubblici o 
privati fondati dallo Stato, o da particolari con Tautorizzazione dello 
Stato. Esse avranno in preferenza 11 carattere agricolo , nondimeno 
quelle che saranno destinate alla popolazione delle grandi città in- 
dustriali , potranno con vantaggio ricevere un certo carattere indu- 
striale appropriato alla vita futura , che attenderà più naturalmente 
i giovani detenuti , di cui saranno popolate. — Il regime della co- 
lonia d' educazione correzionale , in tutto il suo insieme , sarà mbno 
severo di. quello della colonia di repressione , e nondimeno non do- 
vrà mai perdere il carattere di costringimento e di correzione do- 
vuto alla colpa dei giovani delinquenti assoluti, per tema che questi 
“stabilimenti non possano confondersi con le opere di pura benefisen- 

(1) Imporre ad un mioorr assoluto la prigionia cellulare a separatione continua, fino 
a riM non abbia ragginnto il suo renlesimo anno, nie a dire spesso dnranta sci anni, otto 
e forse più, quale abuso della fona I Mentre che il maggiore colpevole dello stesso fatlo- 
s^rà condannato a qualche mese solamente di prigionia ; quale obblio di proporsioni! E 
non sarebbe spingere 6no al colmo questo spirito amministratiro separato dal dritto pe- 
nale; condannatelo, rimettetela a se stesso, a litolo'qualunque, io ne farei in seguito quei 
che ne rotrei! Prima che questo sistema, applicata per semplice autorità amminìstratira, 
foste cambiato per effeUn della legge del 14 agosto ISSO non era raro il trovare alla Ho- 
quette, in una cella, il minore ctmdannato e nella cella vicina il miuore assoluto, ambi 
pressati per lo stesso failo^ch* essi aveano commesso insieme, I* uno giudicato di aver ^ 
gito con discernimento, l’ altro tema discernimento, ambi sommessi alla stessa prigionia 
rcUuIare, nello stesso stabilimento , sotto lo stesso regime, e per quanto tempo ? il con- 
dannalo, per tre mesi ; 1’ assoluto bnoaU’età di venti anni. Come sorprendersi per estere 
visti dei prevenuti dissimulare la loro minore età , c pretendersi maggiori di sedici anni 
quando già lloa lo erano punto ? Come sorprendersi che i minori spesso abbiano amato 
meglio, esser condannali eh' estere assoluti ? - 'i 
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“ •« famiglia povere potrebbero invidiare pei loro onesti fan- 

Un- prescriUo dal giudice perla detenzione nelle co- 
tonie d educazione correiionole potrà estendersi fino all' età di ven- 
11 anni compiuti pel giovane detenuto , perchè questa detenzione é 
una misura nella quale predomina il beneficio, e perchè bisogna che 
il tempo sia sufficiente onde render completa una buona direzionò 
^ una istruzione.(Ma niente vi sarà d' assoluto, e questa detenzione 
potrà sempre prender fine, se delle ragioni, giudicale favorevoli dal- 
1 autorità competente , lo chieggano, 

342. Pei maggiori come pei minori, sia condannati sia assoluti 
dai motivi imperiosi di diversa natura esigono che la differenza di 
■esso sia rispettata, e che siano consagrali alle femmine ed alle «io- 
Tani detenute degli stabilimeuti distinti e separati , la di cui orga- 
niuatione dovrà essere accomodata, sempre a norma delle regole fon- 
damentali che noi abbiamo esposto , al loro temperamento fisico o 
morale e alla natura delle loro occupazioni o dei loro lavori. 

All età di seltanl'anni compiuti, il regime della separazione conti- 
nua cesserà j la prigionia sarà sempre cellulare , ma con esercixii e 
pranzi in comune secondo le modificazioni imposte dalle leggi igie- 

l«neficio degli esercizii e dei pranzi in comune bisognerà sempie 
che il settuagenario abbia gin subito, 'per cominciamento della sua pe- 
na , un certo tempo di separazione continua, 


Jftzura di tranrìxione dalla pena alla vita ordinaria nella società. 

343, La necessità di queste misure ci è nota. Il sistema repres- 
uvo Sara incompleto fino a che non le avrà realizzale. Questa parte 
di peuaiità è le più abbandonata in drillo positivo , e la meno iiiol- 
trala , la meno determinata ambe nella scienza io quanto ai mezzi 
P®*' giuguere al proposto scopo. 

• i*'I P^^^'P®^* mezzi immaginati , di cui uu' applicazione par- 
ziale si è realizzata . in diversi paesi , relativamente a diversi con- 
dannati , ma senza insieme , sono i tre seguenti : le liberazioni pre- 
masse di riserva , le società di padronato. 

345. Le liberazioni preparalo(ie ai rannodano a questo principio 
^nerale , già dà noi emesso sopra , che per tener conto della con- 
4otU del coudaniiato in prigione , e dell' emendamento operato io lui 
■iiogiia che la l^ge penale delermÌDi , nella durala della pena, certi 
periodi il di cui regime potrà ^uere addolcito, o anche certe frasi o- 
n» Kcesiene di cui la detenzione potrà essere abbrevietà. 
unii “** regime cellulare a separazione cooliniM.ttai déter 

i , la divisione di questi per categorie divèrse , secondo la lora 
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eondolta e lerondo lo stato morale del loro spirito non sia necessaria 
•otto lo stesso punto di vista della prigionia io comune, essa lo è' an- 
cora per indicare relativamente a ciascun detenuto il successo o r |. 
nutilità delle riforme , e le conseguenze che debbono seguirne. Que- 
sta classiBcazione non sarà che d' una maniera ben semplice, su car- 
ta , iscrivendo in quadri , di cui si comporrà , I condannati indicati 
Mi loro numero , ma essa avrà delle conseguenze effettive per le mo- 
dificazioni del trattamento , pei vantaggi o disvantaggi che vi saran- 
no annessi , e la pubblicità data a questi quadri nello stabilimento 
col mezzo di affissi per tutto il personale libero e pei visitatori, e col 
mezzo di proclamazioni in certe epoche pei detenuti costantemente 
Mparati, manterrà tra essi una certa emulazione.— Tra questi qua- 
dri il più eMenziale, il più favorevole , il più Influente , sarà quello 
dei detenuti giudicati emendali. Per questi potrà operarsi la transa- 
• zione col mezzo delle liberazioni preparatorie. 

Diverse gradazioni possono essere stabilite per condurre a questa 
liberazione preparatoria , la quale alla sua volta [condurrà alla libe- 
razione diflfinitiva La prima, ammettere il detenuto emendato a 

ricevere nella sua cella delle commissioni di lavoro del di fuori, auto- 
rizzate dall amministrazione , da parte di persone che potranno più 
sarai, dopo la liberazione preparatoria o definitiva, impiegarlo forse 
se questa pruova fu soddisfacente. Delle maggiori gratiflcaziml saran- 
no accordate al detenuto su questo genere di lavoro. — La seconda 
ammettere il detenuto emendato a poter essere collocato al di fuori 
dell amministrazione presso un maestro , padrone , o proprietario 
che prenderebbe io locazione il suo lavoro per un tempo convenuto’, 
e contrarrebbe verso l’amministrazione certe obbligazioni, non sola- 
mente pel pagamento delle locazioni stipolate, ma deipari per l'al- 
loggio , pel nutrimento del condannato , e per la garenzia della sua 
rein^grazione nella prigione al bisogno. Niente impedirebbe, nello 
prigioni in comune, che queste specie di locazioni avessero luogo an- 
che alla giornata, per molti condannati riuniti, ciò che sarebbe do- 
mandato qualche volta pei lavori dei campi, come si è fatto sul can- 
tone di Berna; ma nel regime cellulare a separazione continua biso- 
gnano delle locazioni individuali per un certo tempo , che non por- 
tano forzosamente 1' avvicinamento esterno dei detenuti tra loro , o 
che non vi danno occasione, Quantunque il prezzo della locazione s a 
sempre dovuto e pagato all'amministrazione, le gratificazioni eh* esso 
ne staccherà pel condannato saranno ancor più vantaggiose delle pre- 
cedenti — La terza, in fine, accordare al detenuto la sua liberazione 
preparatoria sotto la cauzione morale della sua famiglia o delle persone 
alla garenzia delle quali l' amministrazione crederà potersi affidare 
dopo verifica dei mezzi di esistenza o di lavoro che saranno assicu- 
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rali al condannato doraule la sua llberoiione provi isoria . e aoUo l« 
rSrve espVesse per 1’ autorità del dritto d' ordmare in ogni epoca. 
liTi ha iSogo , la reintegrazione di questo condanùato nella prigio- 
ne. In questa situazionei salarii o profitti del suo lavoro saranno ab- 
bandonai in toUlità al condannato. - No* oppiamo quanto sia es^ 
«•oziale che simili alleviamenti non possano aver luogo che P« » 
lime frazioni della pena , frazioni accessorie che la legge penale de- 
ve Seterrnore'in che la repressione non ne rimanp in- 

debolita • per esempio , allorché i tre quarti , 1 quattro quinti della 
pena pronunziaU saranno stali subiti. Delle punizioni disciplinari 
«orbe oiù forti . secondo i casi , reprimeranno gli abusi. 

Non*^ bisogna credere che simili istituzioni transitorie . se ftasero 
organizzale,* dovessero rimanersi senza pratica 
coSannali . soprattutto quelli della popolazione V 

in si Brande proporzione , per aver conservato delle relazioni di fa . 
mifflia altri^peri' interesse che ispireranno in certe perMoe 
revoli 'per quello che la loro condotta avrà ispiralo durante la bro 
detenzioM , per gli sforzi dell’ amministrazione ste^ sarebbe- 
rfalcaso d?t rovere qualche appoggio, qualche protezione pr^ 
ptzia . e non è cedere alle illusioni il dife che Pf “?1 
tahile di detenuti il passaggio dall espiazione della pena alla vi 
Jll^rdiiifdell^w^^^^^ sieffettuirebbe cosi. Ma . bisogna con- 
fessarlo^più si farà la scelU dei detenuti emendati, piu si osserve- 
rà ner ess? la distinzione , piìisi perverrà a facilitare in questa qua- 
tUàla loro riclassificaz'ione “ella vita comune: P‘«* 
si ronderà isnido il problema di difficoltà , o si troverà in quai 

che modo cofiocato cLe in f 

detenuti non emendati. Sta in ciò il lato debole , il lato inevilabll 

" 3« '“nS ; 0i6 oh. .bbiamo, già d.«. ..«e 

ri»;,.. AriL .in .11. izi 

difettose ed abbandonate in totalità . dopo I espiazione della pena, 

al liberalo . come una proprietà a lui ’ ®“®XrSate sè- 

effetli d* una utilità equivoca e spesso anche funesti. Ma remiate se 

condo i jrincipii che noi abbiamo esposti , erette 
fondi dUoccorso che appartengono setnpre allo Stato, “ 
no distribuiti al liberato che a misura de suoi bisogni, a P P 
n lultura . piuttosto che in moneta . esse ne potranno avere de, 
buoni . e contribuiranno qualche volta , anche pei co^a""““ 

avranno potuto godere del beneficio delle misure precedenti, alla 

transizione desiderata. . . niip- 

3i7. Le società di padronato avranno per *»**»'“"« 
sto impiego utile della massa di riserva in vista dello »copo consegui 
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lo. file è 1' enlràla del liberato nelle coiiJm'oiii del lavoro Ubèro; co- 
si r acquisto degli ulensili nccessurii pel lavoro , U pugun»ento degli 
afflili , le spese di rimozfone, la dislribuzione dei soccorsi Quo alla 
concorrenza <li questa massa, attendendo clic il lavoro giunga , ,tur é 
l’ufficio indispensabile ad eseguirsi iici primi tempi della liberazione, 
talmente indispensabile che se non fosse adempito dalla aocietà di pa- 
dronato , bisognerebbe che lo fosse dall' uuturilà amministrativa. 
In questo inudu c non iilltimunli i liberati riceveranno i fondi prov- 
vegnenli dalla massa di riserva . e non vi avranno alcun drillo per 
aHre. vie. — Ln società di padronato vi aggiungerà la cura di ga- 
renlirC il-liberolo contro se stesso col mezzo degli avvertimenti, del 
buoni consigli, che gli darà, della buòna direzione che cercherà im- 
premergli , o parimenti la cura dj ajutarlo a vincere i primi osta- 
coli che incontrerebbe a coHucarsi o ad ottenere del lavóro per effet- 
to di repulse, odi prevenziour nascenti dalla sua qualità di liberato.-» 
Essa potrà interessarsi in una maltiera particolare dei cundàunati por- 
tali sul quadro degli ammissibili alla liberazione preparatoria in le 
facilitar loro il godimento dei bencGcii effettivi annessi all’ uno 0 al 
r altro dei tre gradi , di cui si compone questa ammessibilità. Elsa 
eserciterà le sue funzioni a tal riguardo duroute questa libefaz.'dac 
preparatoria , come anche dopo la liberazione diiliiiitiTà. ‘ 
li Glie dcHn missione ufllciolo della società di padronato ^ f esau- 
rimento della massa di riserva: tutto ciò che seguirebbe non sorebba 
che carità privata, e qui potrebbe collocarsi il pericolo deif abuso. — In 
effetti, dare ai liberato,anche supponendolo emendato, un padrona tocon- 
linuo corno la clientela delia sua esistenza, impegnandosi a procurargli 
del lavoro, venendo pecuniariamente in suo soccorso quando ne mon- 
ca' , noni sarebbe fare invidia alfa povertà onesta , la quale è ben lun- 
gi , ohimè ! di trovar sempre un simile padronato , e mostrare il 
sentiero del mìsfaUo come il migliore per giungere alla protezióne 
pubblica ! L' appoggio della sucieià di padronato non è che transito- 
rio , legato ufHeialmeute alla pena dallo impiego di questa massa di 
riserva che il lavoro dei detenuti ù'servita a furmace , prolungando 
Gnu all' esaurimento di questa liberalità preveggente , la parie bene- 
lìca di questa pena, e comuiiicamiuaucor qualche cosa -al potere disci- 
plinarè d) essa cou le restrizióni o anche con la privazione di quesli 
soccorsi, che non sono conceduti al liberato, uscito che sia dalla pri- 
gione , quando iniiegno se ne raostra.'-Sta in ciò solamente 1’ uf^ 
Gelo obbligato , il solo ufllcio di cui la società di padronato deve dar 
conto , r ultimò anello della catena legale dol sislema repressivo ra- 
zionale. Se la società di padronato vuole andare al di là pei liberati, 
che la sventura delle circostanze , che la sincerità dei pciilimeuto , 
0 che ogni altra considerazioné morale raccomanda al suo interèsse , 
li. CO 
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ovvero %e alenile soeietà oiganizzano la loro azione in una maniera 
più estesa e più compatta in favore delle donne a causa delle loro de- 
bolezze , dei minóri à causa della loro giovanile età, esse escono dai 
linaiti che riguardano ancora T istituzione della penalità per entrare 
nel demanio della beneCcenza libera che tante buone op$re sollecitano. 

L’ intervento della società di padronato, cosi come uoi l' abbiamo 
definita , è necessario dovunque è massa di riserva a distribuire, ed 
in conseguenza a profitto dì tutti i liberati , senza distinzione di 
quelli eh’ erano nel quadro delle ammende, o che non vi erano. Que- 
ste note di prigione , per quanta confidenza meritino, non possono 
esser considerate come qna irrevocabile falalitàr e tutU i liberati, 
emendati o non emendati , hanno bisogno , se essi non hanno altra 
risorsa per vìvere onestameole che il loro lavoro quotidiano, di que- 
sta prima distribuzione di sóccotsi e di questa prima assistenza che 
gli ajuteranuo acercare il lavoro e ad attendere che venga. Cosi del- 
le tre misure transitorie che noi abbiamo indicate, la prima , quel- 
la delle liberazioni preparatorie , non sarà accordata che ai deleouts 
ri^eodati '; ma le due seguenti ; la massa di riserva , e la distribu- 
zioiK di questa massa per le cure.delle società di padronato,saranno 
comuni a tulli, -r- Per le stesse ragioni , la formazione della socie- 
tà di padronato , nei limiti che noi abbiamo deGnìli, non può esser 
data in preda agli azzardi della iniziativa privata; v| bisogna un’e- 
sitleoza regolare che si estenda a tutto il territorio , con un certo 
l arallere , ed unlquadro ufiBciale , abbenchèi principali elementi di 
successo ne siano nella cooperazione dei voli e della beneficenza vo- 
lontaria, - 

Ma. la soluzione del problema non è ancora al suo termine ; 
più si avvonza , maggiormente vanno sorgendo delle difiìcoltà ille- 
si rignbili. Malgrado le misure transitorie che precedono , tutto 
non andrà da se nello ricollocazione dei liberati nel seno del- 
la società , e quale che sia il numero di quelli, pei quali si sarà riu- 
scito , sempre si finirà per trovarsi in faccia od un fatale residuo , 
inloroo al quale bisognerà ben domandarsi che cosa bisognerà farne, 
(.he sarebbe se il solo espediente offerto In risposta fosse la recidiva? 
A prendere i fatti cosi come avvengono oggigiorno, cioè come To»- 
scrvazionc c le cifre raccolte dalla statistica pe li rivelano, non sfpo- 
trebbe dire il numero c la natura degli ostacoli die da ogni parte ai 
ilirigotio contro certi liberali e che spingono a questo funesto espe- 
diente. Le cose , lo si può affermare con confidenza , si presente- 
romio molto meglio sotto il redime repressivo razionale, allorché le 
pene in luògo d’ essere depravatrici avranno lavorato costantemente 
ulla riforma : i liberati cnieiidati saranno allora più numerosi , gli 
ullri meno pericolósi, le prevenzioni meno sfavorcli, le ripulse meno 
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Pive, le rrcollocarloni più facili e più frequenti. Ma sempre, vi'sarcb- 
be un inganno n dissimularselo, sempre il residuo inevitabile, quantun- 
que ridotto , ci rimarrà. Questo residuo si comporrà di due elcmen- 
li ben diversi : i detenuti usciti dalla prigione con le buone risolu- 
zioni di venir ricollocati onestamente nella società, e di Irarvi una vi- 
ta scevra da delitti ; i detenuti usciti cou delle risoluzioni meno buo- 
’ *uv'^*'** ferme , o anche con cattivi disegni, In quanto ai primi, 
allorché , malgrado le loro buone risoluzioni , avranuo cercate vaiw- 
mente del travaglio , uri ricovero , un mezzo onesto di vivere, allor- 
ché le società di padronato si sarà indarno impiegale a spianare per 
essi delle difficoltà , ed avrà esaurito la distribuzione dei soccorsi che 
componevano la loro massa di riserva , che diverranno essi 7 Prima 
parte del problema.— In quanto ai secondi che non avranno cercato 
seriamente , desiderandoli , sollecitandoli , questi mezzi d’esistenza 
onesta , e che avranno a rimproverare a se stessi di non averli trova-, 
ti, coiM parimenti relativamente a quelli che avranno ripreso il loro 
luogo in una maniera qualunque nelle società , l' avvenire si risolve- 
rà ormai , sotto il punto di vista pénale in questa aflernaiiva i- o èssi 
non commetteranno piirdei nuovi delitti, ed allora il sistema repres- 
sivo ha avuto il suo effetto , o èssi ne commetteranno dei nuoti ed 
allora il sistema repressivo ordinario, ch’astato loro applicato . è ri- 
sultato difettoso ; questo è il caso della recidiva. Seconda parte dei- 
problema. ^ ' 

si è presentata è quella di aprir loròdei 
rifugii, degli opiflcii, delle colonie industriali o agricole, nei quali po- 
trebbero andare a dimandare questi mezzi di esisleuza, mercè il lavoro 
che la società rifiuta loro. Ingannevole estremo, pericoWo espedien- 
te , perchè m luogo di disseminare questi liberati nel seno della po- 
polazione onesta si arriverebbe così, dopo averli separali particolar- 
mente gli uni dagli altri in una maniera coiitinuà durante la pena a 
riunirli e ad agglomerarli, dopo questa pepa espiata , senza neanche 
aver allora contro di essi il drillo del cpslringimenlo ehe preceden- 
temente alle condanne si aveà ! Ingannevole ancora perchè si olTrireb- 
be a loro bel grado a questi liberati un refugio che nón sempre ollie- 
ne la povertà irreprensibile ! Ed in cffclli f imbarazzo che si scorge 
qui non è altra cosa che la povertà èhe desidera del' lavoro, «heìi^ 
pu^ avere , con questa differenza luttavolta che l’ostacolo proviene 
qui da una riprovazione sociale fondata su di un passato che la popo- 
lazione rifiuta dimenticare , malgrado l' espiazione che vi è stata fat 
ta con la pena. Si potrà cercare, con rorgauizzazioi.e'dala a simili 
rilugii, di palliarne questi v izii ; ma in fondo la miglior risorsa per 
gli Stati che sono in caso dì ricorrervi sarà quella che con lo stesso 
colpo sgraverà questa popolazione della presenza -di questi liberati 
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eh’ cs?a respinge , e trasporteri questi in un centro naovo • meno 
avverso per essi , vale a dire uri sistema dt colonie di refugio panale 
filari del (erritoria.' , ' " ' ' . 

' 2S0. Ter secondi, cioè i reddivisti, Qnchè non si tratterà che di 
recidive In delitti gravi, la prigionia cellulare a separazione eoa- 
timia, le di cut severità saranno ben lungi dall’ esserealate esaurite, 
ofiTrirà dei gradì nmltiplici di sufficiente aggravazione. Ma quando 
ritratterà di r^1di<^ intatto df misfatti o io fatto di deliÓi<#fC 
passano' facilin^le allo stato, cronico e contagioso , che si ritolvanò 
io uria spècie éj. IDCÌ^'ere o'^dj pibfessione e forniscono; le classe di 
recidi visti pìir'^^pfesi ,. l' loCfBcacta'del sistema repretólvo ordioa- 
rìo nella persona disi mlli recidivìsti essendo dimostrate dai fatti, sarà 
rliriiostrato egmilfflcritè essèroeceSsarioticoreere relativamente ad es- 
si a dei'mcrzf d’ uh’.a1ti;a natyra.Qoi prenièrà apcoi; luogo con uti- 
lità, per'^i ^àtl c|ió sÀ'snno.rf caso d'orgaiiìzzare una tal risorta, la 
iraspòrtazibné in còlnni^.loplalte , al di la tfei'maei, . ^ 

’ ^ j •' . 

Delta trqfpdha'^lione't'é delle colonie di rifugio penale all’ eelefno. 

351. La trasportazione fuòri dei territorio- continentale , cosl'co- 
mc noi la collocheremo nel sistema repressivo rszirmale, per gli Sta- 
ti bène Inteso che le loro proprietà coiq<naI| , c la foro potenza ma- 
rlUima mettono al caso di' ricorrervi^ avrà dunque due applicazioni 
differenti 1' una ppi recJdivisU de}la .categoria che noi abbiamo indi- 
cato , I’ altra pei Ubèràti che nOn trovano nel seno della società ma- 
dre il lavoro che desiderano , é di cui abbisognano. 

352. In ordine ai pecidivlsti di cui trattasi noi non. esiliamo ad 
adottare il sistema che ayeva introdotto la Costituente nei suo Codi- 
ce penale del 1791 -, ma che npn è stato giammai measo io.esecuzio- 
ne:vale a dire ohe la pena ordinaria del misfaUo e dei delìtto-dK^CB- 
si avraono commesso in recidiva gli sarà applicala senya aggravaxto- 
ne , ed esst cominccranno dal subirla ; dq|>o di che , pel resto della 
loro vita , saranno trasreriti ne^.luogo consagrato a questa specie 
(Ti trasportazione , in cqi potrà aprirsi per essi uo’ esistenza ouovq 
presso un’ altra popolazione. La legge stessa determinerà , propor- 
Mooando lo misure alle possibilità d'csccTizinne, i piisfalti o l-deiitti, 
di cui i recidivhli trarranno questa consegupnia, . ed i gradì suc- 
cessivi del regime coloniale pei quali dovranno passare i trasportati 
secondo i misfatti, musa delle loro condanne.c secondo là loro condot- 
ta nella coionia. — : Queste colonie saranno lontane, in maniero d’ ag- 
giungere con la loro distanza una sanzione dippiù allavproibiziorie 
di rientrare nel seno dBllii madre patria. ; — I vecchi di scllat’.noni 
non "«aranno trasferiti; ma rimarranno nella prigione, soUomessi aij 
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un regime stabilito pei condannati della loro età , durante il tempo 
indicato dalla legge a seconda delle loro reridivc. ' 

3j>3. Un' altra applicazione analoga è stata proposta da quelli che 
pensano che la prigionia cellulare a separazione continua non potreb- 
be , senza crudeltà ; troppo lungamente prolungarsi , o che Ossando 
il maximum di durata a dieci anni, vogliono che dopo questo termi- 
ne i condannati siano sottomessi ad una trasportazione! Noi npn di- 
vidiamo in nulla questo maniera di vedere , perchè questa crudeltà 
sulla durata del regime cellulare a separazione continua dei detenuti 
tra loro non esiste per noi. In tutti i casi bisognerebbe indietreg- 
giarne di molto il limite e portarlo a venti anni. La pena perpetua, 
destinata a surrogiiro , nel sistema repressivo razionale , la pena di 
morte , sarà allora la sola cui non si applicherebbe questa specie di 
trasportazione. 

354. In quanto ai liberati , il rifugio penale chejoro sarà aper- 
to atl’esterDO non deve avere il carattere repressivo delle colonie che 
precedono; lo stabilimento ne potrà essere ad una distanza mollo più 
vicina alla madre-padria ; questa è anzi una condizione desiderabi- 
le. — L’cutrata del liberalo in questo rifugio sarà volontaria , ed i 
mezzi di trasporto gli saranno forniti ; ma egli non potrà ottenere 
questa ammissione se non convenendone la permanenza per un cèr- 
to tempo : cinque anni , per esempio , durante i quali egli potrà 
senza l'autorizzazione dell aroministrazione lasciare il rifugio per mi- 
schiarsi alla popolazione coloniale libera ; ed un tempo più lungo , 
dieci anni, per esempio, durante i quali egli potrà senza un'autoriz- 
zazione superiore rientrare nella madre-patria, 

355.. Nella trasportazione cosi impiegala, la maggior parte delle 
obbiezioni elevate contro questo modo di penalità dispariscono o so- 
no affralite:!, perchè In trasportazione non si applica qui che a delle 
persone che abbiano preliminarmente subita lor pena sul continente, 
cJ essa iidervienc per gli noi come beneficio , e per gli altri come 
mezzo di es|>atriarsi piuttosto che come pena propriamente detto, 2. 
polche essa si applica ad un ristretto numero di persone, clie si deve 
tendere a diminiiirc ancora a misura che il sistema repressivo razio- 
nale produrrà i suoi effetti riformatori. Intanto rimangon sempre 
dcgl’incomcnìcnti c delle diflìcoUà inseparabili da simili stabilimen- 
ti spetta alla buona esecuzione trionfarne per quaqto è possibi- 
le. — Tulle le volle chela legge penale dà luogo in queste isti- 
tuzioni a delle misure di trasportazione, èssa deve prevedere i rasi 
in cui per fatto, di guerre marittime, o di ogni altra causà che inter- 
rompe le comunicazioni, cesserà momentaneamente d’aver luogo, ed 
ìndirafe la maniera di supplirvi per interim. . 

356. La deportazione applicala come pena contro i misfatti poli- 
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Uci. negli Stali che sono in caso di ricorrervi Jev’esser distia U da 
quelle che precedono, e pel regime, e pel luogo d’islruiipne. ' 

^ . .4 . • , 

• - . SEZIONE VI,- , . . 

IsloriQ del sistema penitenziario, , ' ‘ 

357. L liso, così code trovasi sparso oggigiornò, delle parole p«- 
nitenriano per indicare una prigione, uno slabiirmeiito di pena 

Il regime che raccompagna, penitensiere per indicare là prigione, lo 
• stabiuraento stesso, ci è venuto dagl’liiglesi.Questc parole che si ran- 
nodano, nel tempo stèsso, per la loro origine 01ologica,airidea di pe- 
na, e soprattutto a qu§lla del pentimento, non possono essere esat- 
tamente applicate che a degli stabilimenti , il di cui regime è erga-" 
nuzato in raedo.nOn per punire solaroenteVma soprattutto péf Javo- 
rare,e per far nascere il pentimento, e produrre l’emendamento dei 
detenuti. Elìco veramente il regime che st sarà in dritto di chiama- 
re regume penitenziario. Ogni altra casa, ogni altro regime possono 
ricevere questo nome, ma non lo meritano, 

358. E passato in abitudine il far onore all’ America dei due si- 

atemi rivali di prigionia trai quali è sembrato dividersi da qual, 
che tempo gli spiriti per lo stabilimento del regime penitenziario, e 
chiamare questi due sistemi, sistema d'Àiéurn, sistema di Pilaiel, 
pa: Il primo, quello della prigionia cellulare, con isolamento di not- 
te, ma lavoro in comune sotto la legge del silenzio, il giorno; il se-? 
condo, quello della prlgiouia cetlulare,'con isolamento continuo, tanr 
0 di giorno che di notte , o , in altri termini , prigionia solitaria. 
Ma avviene in ciò, come in molte altre cose, che i nomi che corrono 
non' corrispondono ai fatti storici. Nè Ja quistione agitata, uè le vo- 
ga che vi si è annessa, uè le preoccupazioni egli atti dei legislatori 
o dei governi a tal riguardo, iiè del pari i due sistemi rivali hanno 
la loro origine negli Stati uniti di America. Bisogna rimontare al- 
quanto più in atto. 

369. Ci sarebbe da ingannarsi gran fatto, se ailcredesse che eòo 
questo scheletro matériate ; — prigionia cellulare di notte , e la- , 
voro in comune il giorno, sotto' la légge del silenzio; —, ov vero pri- 
gionia solitaria di giorno e di notte; — tutto sia costruito e che si 
abbia, heU'uDa e nell'altra di queste formolo il motto del regime pe- 
oilenziarioC Si potrebbe vedervi , in senso contrario, il fondamento 
delle più abominevoli pene di prigionia. In effetti , queste forraola 
non han relazione che ad un sol punto del regime , quello delle co- 
municazioni; — . or noi sappiamo quante altre ve n'abbià a regolare; 
là in quanto al trattamento fisico, sia in quanto al trattamento mo- 
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Tale , sìa in qiinnio alle misure di IraDtizione. Goardiamed dunque 
dal prendere lo scheletro per l’edifirio. Noi sappiamo inoltre che nè 
l'uno nè Tallro dì questi due scheletri è a potersi adottare ; che se- 
condo la scienza ad nn altro bisogna arrestarsi , e che vi bisognano 
ancora molte variazioni, secondo le fasi e le' applicazioni divei se del- 
la penalità. Molte fra le idee emesse a tal proposito, e qualche vol- 
ta con un certo fanatismo, sono stata desertato; altre idee sono state 
aggiunte. Lo spirito umano, qui, come in tutte le altre cpse,ha fat- 
'to la palla di neve. Noi consideriamo come molto arretrati quelli 
che si attengono ancora ai due scheletri sedicenti americani. 

360. Noi non vogliamo rimontare, per discernervi la origine deh 
la prigionia cellulare di notte, abbenchè esse siano state certamente 
assise nel loro principio sulla idea di penitènza ; alla disciplina , ed 
alle austorilà della vita conventuale, alla cella, ed al lavoro in silen- 
zio dei trappisti, neanche alla prigione dei giovani detenuti dostruitn 
a Roma Qn dai primi anni 'del diciottesimo secolo per ordine di Pap.i 
Clemente XI; — Noi egualmente non cercheremo il principio della pri- 
gionia solitaria nei trabucchetti e nelle segrete d'altri tempi, nè nella 
prigione dura o nella prigione durissima del Codice penale dell'Im- 
peratore Giuseppe II del Ì787; neanche nel carcere a pane ed acqua del 
nostro Codice penale del 1791, destinato, nello spirilo dei comilìili dai 
quali .era stalo proposto, a surrogare la pena di morte. Di che inorgo- 
glirsi sotto il nome di éarcere pefiilensiario preteso venuto dagli Sta- 
ti Uniti d'America, e di che indegnarsi sotto il nome di carcere du- 
ro, carcere durissimo venuto dall'A'ustria? Le versatilità dello spiri- 
to umano , e lo sbalzo si facilmente dato a questi spiriti con l’ajulo 
delle parole son là per' ispiegarlo. 

‘ 361. La prima applicazione diretta, che forma i principii a consi- 
derare dell’uno e dell'altro di’ questi due sistemi; qi viene dai due pi - 
poli rinom'ati pel loro ipirito metodico di proprietà, d'ordine,- di di- 
sposizioni interne, di distribuzione regolare ed ingegnosa delle cose, dal 
tempo e delle forze industriali ; essa ci viene dai Fiandresi c dagli 
inglesi. La prigionia cellulare di notte con dei buoni regolamenti di 
disciplina, e di lavoro interno per l'epoca, ed un insieme sistematico 
di costruzioni appropriate a questo regime s'incoiilra auleriormciile 
al 1775 nello casa di forza di Gaqd fondata dagli Stali di Fiandra ; 
c la prigionia solitaria di giorno e di nulle , saiuioiiula in principio 
nel 1779 e messa in pratica nel 1790 lie-l penitenziario di Glocesler 
in cui si mantiene di dictassclle anni. Non fu ebe al di là di Ireii- 
t'aniii dopo che vennero organizzati i sistemi penitenziarii in Auburn 
(1820) ed in Filadelfia (1829) di cui si parla oggigiorno. 

362. Noi troviamo legati all' agitazione di questa quislionein Iim 
ghillerra, dopojg seconda metà del diciuUesimo secolo, tre uomi il- 
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uslri a' diversi liloli, quelli di Howard, di Blackstono e dì Beiilhani . 

Howard, il più speciale dei tre in quest'opera, fcui egli haconsa- 
giulo la sua vita , lia percorso , In replicati viaggi, le prigioni , gli 
ospedali ed i laizarelti d’ Europa e^ della Turchia , e mori glo-. 
riusumente di un male epidemico do qui fu colpito in una di quéste 
visite, a Cherson, Bisogna vedere, nella descrizione cli'egli ne ha fat- 
to, ciò che erano allora, nel diciottesimo secolo, le prigioni degli Stati 
più civilizzati di Europa , e come la riforma di sì lamentevoli iiicu^, 
rie , o di crudeltà cosi rubuttanli , si presentava in questi principi!, 
non come una quistione penale, ma come una quìstiono di umanità.' 

Blackstone, i di rdi Comenlarii 'sulla legislazione briltanica , nei 
quali l'orditie succede ài caos, e la chiarezza aU’oscurità, sono ancora 
in liighillerra , come neiresloro , il libro classico por lo studio di 
questa legislazione: vi si aggiunge,^si rettifica con le note, si incUé 
al corrente, ma non si cambia. 

Bentham,^ in One, che farraa preludio, dopo questa epoca, a que- 
sti lavori di legislazione, e di filosofia , sopra! tutto della legislazione 
penale, con un sistema Pa/ioMico, specie di sistema arcliitettónico, e 
regolamentare per una' prigione di cuisioffre al parlamento d’Inghil- 
tcrra.e più tardi all’assemblea legislativa di Francia, a prendere l’in- 
trapresa e la direzione, sesi vuole fargliela costruire sul suo rnodello. 

363. Sulla iniziativa di Giovanni Howard, sulle proposizioniie le 
osservazioni di questi tre uomini le dei loro partigiani soAo stali ema- 
nati nel 1770 e nel 1794 i |>riml Statuti del parlamento d'Iughtl- 
lerra per la creazione dei pinitenziàri.Già nej 1774 Howard era stato 
iiiltJso alla barra della Camera dei comuni per osservazione dei fatti, 
e degl’indizii che aveva raccolto, come ìntorDo^i piani, ch’egli crede-, 
va dover presentare. A questo impulso bisogna far rimontare il mo- 
vimento die si è prodotto allora In lughilterra per la riforma delle 
prigioni, e. che dopo si è continualo con nuovf sforai individuali, con 
società, con atti legislolivi , e con creazioni pratiche fido ai nostri 
giorni. 

364. V’ha ciò di particolare, che mentre noi chiamiamo, in Fran- 
cia, case di correzione , prigionia correzionale le case è" le prigioni 
destinate alla punizione dei semplici delitti , supponendo non esser 
die in fatto di questi delitti inferiori die si possa avere ildisegno e la 
speranza di correggere, ma che in fallo di misfatti non bisogna pen- 
sare che ad affliggere; presso gl’lnglesi,al contrario,iI nome di peni- 
tenziere è riserbalo dopo quest’epoca agH stabilimenti di deteuzione 
per misfatti ; quelli per la prigionia inferiore contro i s'cmi>lici de- 
litti portabdo TiD altro nome (bridewels) rimanendo al di fuori di 
queste prime preoccupazioni. Le due idee sono assolutamente inver- 
se. Questa desliuaziono speciale dei penitenzieri inglesi non è stata 
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senza iiiDuciiza per spirito d' imitorione , su certe upiiiiuiii emesso 
dopo, ìnFroncio, a proposito dei sistema peniteiiziarioi Noi sòppiOmo. 
in quanto a noi « che ogni pena dev’essere nel tempo stesso repres- 
aiva e correzionale, e che il lavoro riformatore del regime peniten- 
(iario dev'essere applicalo alle prigionie per delitti ed a quelle per 
misfatti. 

365. Ddll logliilterra, l'impulso guadagnò l'America , clié, uscita 
dalla guerra detta iDdipeodenza, imo poteva su questo punto rimaner 
re in dietro delia sua antica metropoli. Esso fuvvi soprattutto arre- 
cato da un uomo ancor più illustre dei precedenti , Franklin , che 
l'aveva visto nascere e fortificarsi durante il suo soggiorno , e nel 
centro delle sue relazioni a Londra, e rhe fondò, dopo il suo ultimo 
ritorno nel 1785 agli Stati Uniti, la società di Filadelfia pei miglio- 
ramento delle prigioni. Qui laquistioneera stabilita come quella xIiq 
si roiinodava ad un’altra ben più alta e piùdarga, quella della rifor- 
ma delle leggi penali , che la costituzione del 1776 per lo Stato di 
Pensihania aveva ordinato farsi , aggiungendovi che le punizióni 
fossero , in quanto all' applicazione della pena di moi te , ridette in 
alcuni casi , ed in generale più proporzionate ai delitti; e che dello 
case di forza con la legge del lavoro fossero costruite per là pena dei 
misfatti non capitali. Diversi atti di legislatura procedettero a que- 
sta riforma dal 1786 al 1794 con disposizioni successive, alcune del- 
le quali non sono state che saggi. L'ultimo di questi atti, quello del 
1794, ritornando ai costumi primitivi delio stabiljmento fondato da 
Guglielmo Penn , abrogava la pena di morte per misfatto di omi- 
cidio al primo grado ( con premiditazione , tradimento , avvelena- 
mento 0 incendio). Per misfatti più gravi dopo questi , la pena di 
morte era surrogata dai $diiary confinement durante un certo tem- 
po delia detenzioue. Nello stesso tempo un miglior regime d'ordine 
interno, di lavoro e di disciplina era introdotto nella prigione di Fi- 
ladelfia di Valnul-street e trenta celle vi erano disposte per l'esecù- 
zione del solilary confinetnenl cosi pronunziato dalla sentenza, o per 
quello che sarebbe applicato per misura di punizione interna. La so- 
cietà e lo spirito di quacquerismo predominante in Pensilvania han- 
no avuto molta parte iu queste innovazioni. Da quest’epoca prende data 
il movimento che su piani analoghi osu piani differenti, gradutaraeiitu 
modificali , ha menato alle riforme penali ed alle creazioni dei peni-, 
tenzieri che si sòh prodotte più tardi negli altri Stali deli’ Unione , 
ed anche in quello della Pensilvania. • > 

366. Noi seguiamo l’Impulso nelle sue tracce quando lo vediamo 
venire in Francia, prima dall lnghilterra , per l’ influenza delle idea 
di Howard , clic fece in Francia tre viaggi consecutivi dal 1785 al 
1787 tì la di cui opera sulle prigioni vi fu tradotta dopo il 1788; pes 
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quella di che venne a Parigi per assistere allo sviluppamen- 

to della nostra rivoluzione , che si legò con Brissot, laidi cui prima 
specialità nei dieci volumi della sua Biblioteca filosofica era stata la 
riforma delle leggi penali in tutti i paesi , e che riassunse in una 
memoria diretta al comitato della nostra assemblea legislativa il suo 
progetto di prigione panoilica di cui si offriva intraprenditorc. lo 
rimango convìntp.clic il solilary confinement sanzionato iu principio 
dal partamentn d’Inghilterra nel 1776 e messo in pratica nel 1790 nel 
penitenziere di Ctlocestcr non è Stato senza influenza sili lavoro dei 
comitati della Costiluqntc, che iiel loro osservabile rapporto, propo- 
nevano l'abrogaziogo irrt-cra della pena di morte, surrogata dalla pri- 
gionia solitaria del carcere a pane ed acqua (gène) — Noi vediamo 
questo slessq impulso venirci in'seguitodagliStati Uniti di America, 
iiggcUo doirallcnziune o dello simpatie dclJn Francia, in degli scrit> 
li che portano le date di Filadelfia 1795 e 1797 , di cui il primo , 
pubblicato da un amico, o da un ospite degno di Franklin , il duca 
della Bochefuucauid — Liancóurl è quello che ha fatto più sensazio- 
ne 6 che ha avutola maggiore influenza in questi tempi fra noi. Si 
vede con queste pubblicazioni che , dopo quest' epoca , le visite alla 
prigione di FiladclGa cominciano ad entrare in vogo, e che sotto un 
titolo gcnoralizznto, questa prigionè, abbenchè allora non offrisse che 
(lei saggi incompleti,. mollo lontani dai sistemi che furono applicati, 
più lardi agli Stali Uniti, erra dato di già come un modellò per la ri- 
formo. Questo modello appunto nel 1814 prendeva il ministro dello 
inlcrnòr(abate di Montesquieu], facendo decretare con una ordinanza 
del 9 settembre le creazione d’una prigione di saggio, di culaia r|vo- 
tuzionc.sopravvenuta poco tempo dopo ne differ'i il 'progettò. Nei 
1819 una società regale per i’immegliamenlo delle prigioni, che a- 
vcva^allo sua testa come presidente il Delfino , fu istituita. Non si 
Vuliebbc.dire il ruimeru delle operette o di libri pubblicati dopo, in 
Francia sui regime duliu prigioni, e di cui la maggior parte trovasi 
qu'j sotto i mmi occhi. • 

Intanto mentre che la casa di-forza di Gand, disorganizzala 
per molti anni, e rimessa in seguito sul suo antico "piede, aveva ces- 
salo (faU'altirare i' altenzione . mentre che il penitenziere di Gl.oce- 
slcr , dccodnlo dalla sua antica destinazione, érà stata trasformato in 
casa di prigionia seinpiico ( bridewel ) la legislature ed i governi fon- 
davano sul sislpma 'delle costruzioni cellulari emettevano in attività; 
iu lugl'iillerra il penitenziere ceutrale {.generai pcnilcntianj ) di 
Alilbank (dal 1815 al 18a2 ; nella Svizzera i penitenzieri di Gine- 
vra ( 1822 al 1825 ) di Losanna ( 1822 al 1826 ) più lardi quello 
di Berna ( 1850^ j ,(uUi con prigionia cellulare di notte e salvo le 
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diversità speciali nascenti da regolamenti .con certe cumuiiicazK/ni , 
esercizii o lavori io comune , il giifrno. 

Nello stesso tempo, negli Stali Uniti di America , dopo la costru- 
zione di molli penitenzieri, con celle, in alcuni Stati dell' Unione co- 
me appendice di riforma delle leggi penali ‘ad esempio della prigio- 
ne di Valnut-Strcel a Filadelfia dopo un cerio numero di tenta- 
tivi e di esperienze, i di cui risultnmcnti furono ben lungi dal- 
r esser sempre felici , e che fecero abbandonare come insnflìciente 
a FiladelDa questa casa di Valnut sulla quale era stala fondala la pri- 
ma reputazione dello prigioni americane , si vide stabilirsi c preci- 
sarsi da una parte nel penitenziere di Aubnrn nello Stato di New Jork 
( tentativi dei 1819 al 1823 ) e d' altra parte nel pioli tenziere ili 
Cherry-Kill , a Filadelfla, nello Stato di- Fcnsilvania (1821 al 1829J 
le due specie di prigionie e di regime penitenziario che dopo si po- 
sero in rivalità nella troilazionc che ne fecero pei loro pcqitenziarii 
gli altri Stati dell' Unione o nelle discussioni ed elaborazioni che si 
estesero fin nel nostro conlincnlc europeo. 

308. L’opinione presso noi non fece rlic seguire il pendio clic 
aveva preso dapprima, quando portò un'attenzione piirticolarc. 
su queste istituzioni degli Stali Uniti. 1 progetti cd i rapporti sul- 
la legge penale o sul Codice disciplinare delle prigioni clic ave- 
- va presentato alla legislatura della Luigiana un iiomq eminente, 
vingsion , eletto più tardi membro corrispóndente della nostra Ac- 
cademia di scienze morali c politiche , la pubblicazione in Fraiici.v 
delia maggior parte di questi lavori, e la presenza dell' autóre a Pa- 
rigi contribuirono a dare maggior vóga ancora allo studio dei docu- 
menti americani, nello spirilo di persone distinte , diedi simili 
qnistioni da lungo tempo si preoccupavano. D'allora’lc parole peni 
tenxiere , penitenziario divennero alla moda , etiò che fino allora 
erasi chiamato fra noi imrocgliamenlo o riforma di prigioni, oramai 
M chiamò stabilimento del regime o del sistema pcniteiiziuiio. 

3i>9. Cominciò ben tosto una serie dì viaggi per gli Stati Ugniti , 
per commissioni officiaii , per andare sui luoghi stessi' a slinlinrc i 
fatti, a raccogliere i documenti proprìi ad illuminerò ognf animini- 
srazione: per le Francia quelli di Bcaumont e di Tocqueville nel 183 1 
di Demelz c Bouet nel 1836; per l'Inghilterra , quello di Crnwford 
nel 1833; e per la Prussia quello del dottore iulius nel 1836. 

Ognuno di questi viaggiatori diede luogo a delle 0 |)crcoa iTci fap. 
porli entrali nella storia di questa elaborazione. Le prigioni di Eu- 
ropa non furono dimciilicalc , c si videro i governi far visitare reci- 
procamente, per commìssarii, gli stabilìroenli di repressione »lhini 
dagli altri. Da ciò dei' nuovi rapporti utili ancora per questo studi» 
comparativo.-:- in Due, oltre a queste missioni uDiciali, dei voUmn, 
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delle opcrelle, dei prpgelli, dei piani, di cui sarebbe impossibile io > 
dicare il numero , furono pubblicati in tutte 1* lingue europee. Nei ' 
ci liroiteremò a distinguere tra noi, quelli di Beraoger , Carlo Lu- 
cas, Aylies, Leop Faucher, Moreau Christophe e I» riviata aperta d a 
quest'ullime alla polemica penitenziaria. 

3'70. La maggior parte degli Stati d’Europa sono entrati allora in 
una maniera pratica, nell' esecuzione di questi progetti di riforma ; 
delle prigioni cellulari , sia eoo la separazione di nette lojamente , 
sia con la separazione eouliftua, sono state, costruite indiversi paesi. 
Sventuratamente simili costruzioni esigono del lemp* , delle forti 
spese, ed una specie di sperimento. Per poco che sì trattasse d'uiio 
Statò importante dall'esteso territorio e dalle numerosa popolazioni,' 
diviene impossibile effeltuire a colpo di decreta, o di legge , come 
a colpo .di bacchetta, una conversióno delio insieme. ^ 

Di lai che si presenterà sempre un periodo transitorio , durante 
il quale » vedrà, nello stesso paese, secondo le località, delle prigioni 
di diversa natura, e per conseguenza delle penalità differenti sussi- 
stefo nello stesso tempo Ono a che l'uniformità non sene trova sta- 
bilita pel compimento di tutte le cóstruzieni. ^ 

Una legge generale sulle prigioni doveva , nello spirito del gover- 
no Francese, salvo U tempo, e gli accomodamenti transitorii per l'u- 
secuzione,.ordinare e regolare presso noi questa trasformazione dello 
insieme. Il sistema dovea esserne , non quello deUn solitudine / ma 
quello della separazione continua Ira detenuti, con le comunicazioni 
beurflche e moralizzatrici interne ed esterne. Il progetto dì questa 
legge; presentato e posto all ordine dei lavori legislativi in diverse 
sessioni (1840 al 1848); oggetto di due rapporti del signor Tocque-' 
ville e d'una lunga discussione alla Camera dei deputati (sessionedel 
1840 c del 1843) che l'adoltò nella sua seduta del 18 maggio 1844, 
comunicato alla Corte dì cassazione , alla Corti reali , ed ai prefetii 
le di cui osservazioni sono state raccolte; oggetto d'im rappoflo del 
signor Bcreoger alla Càmera dei pari (sessione del 1840), andava a 
discutersi nella sessione seguente, allorché la rivoluzione di febbrajo 
1848 pose fine a questo governo. ' 

In questa medesinaa epoca , e senza attendere la legge , già .per 
semplici misure amministrative , alcune prigioni cellulari erano co- 
struite a Parigi, e nei diparlimenli; di.tal.phe,mentre questo cam- 
biamentp di penalità era ancora discusso, e formava una grave qui- 
stione in dritto penale , pei magistrali e pei giureconsulti, il sapere 
.se si fosse jutrodotlo nel nostro Codice, e da quali modineazioni sa- 
rebbe sialo acco ropagnato: di fatto, come per via d’ esecuzione-, era 
inflitta in certe località a delle persone che non vi erano rpòdanna- 
fe, Egli è vero che dopo la deslioaiioiie delia prigiouidipaFtimcnta- 
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li, «alvo la ca$a della Roquetle pei giovani detenuti, a Parigi la mi- 
aura non veniva ancora applicata che alla prigionie di breve durata 
(di un amio al più) , o a delle prigionie di custodia (prevenuti o ac- 
cusati). Era cosi che il bisogno di un lavoro materiale dì costruzio- 
ni , l opportuni^ dello inopiego dei fondi votati dai consigli gene- 
rali, e I utilità di uno sperimento pratico parziale poggiati sulla con- 
vinzione del potere centrale , e sulla opinione che s| propagava fa- 
cevano sorpassare la legalità. • , 

. .|.^”® di ogni elogio che ha messo flne agl’igno- 

1 1 ^tumi tradizionali di catene, di esposiiioni ambulanti, e delle o- 
Siene, è quella delle vetture cellulari, con le quali i condannali soii 
trasportati in posta alla loro destinazione , separati gli uni dagli al- 
Ui.che non vedono, e nonsonvisli,8c non dai custodi. L’iuiiiativa n’è 
ovuta alla nostra amministrazione, e l'esecuzione all'intraprendito- 
re UuiJ ot. L uso ch'è cominciato nel 1837 pel trasporto dei condan- 
nati ai lavori forzati se n’è generalizzato dopo per tulli I nostri de- 
tenuti, e SI è esteso nel nostro paese. È questo un modo di traspor- 
to indispensabile per la realizzazione del sistema della prigionia cel- 
lulare a separazione continua trai detenuti.. 

In fine, oltre questi otti amministrativi, nel corso dello stesso pe- 
riodo, lo spinto di beneficenza si è prodotto sotto diverse forme, a 
l'arigi, lu molte grandi cillà , c su molli punilì del territorio in di- 
veise associazioni, o in diversi stabilimenti privati, germi utili- d'i- 
cloborav* ^ seguire pel sirtema peuilenziario che si 

371, Una manifestazione generale, quantunque senza carattere of- 
icia e, che attesti n ciò eh eransi allora le preoccupazioni comuni in 
uro^ su questa elaborazione, si trova nella riunione , e' nei lavori 
un Congresso penitemiario, che ha avuto due sessioni, la prima in 
f rauclort-<ur-Ie-Mein in settembre 1846, e la seconda in Bruselles, 
in settembre 1847, ALbencliè la composizione e 'lo spedieule dei 
congressi storici o scientifici intrapresi in diverse epoche non abbia- 
no sempre corrisposto agli annunzii checransenc falli, questo meri- 
ta una distinzione particolare. 

Vi son mancate, senza dubbio delle notabilità singolari nell’agi- 
lazionedel problema penitenziario; ma molte fra esse, ma degli no- ' 
mini seni, degli uomini pratici venuti da diversi Stali d'Europa e 
da qualcheduno deirAroerica vi si son riuniti. Una prima utilità di 
ques e riunioni, utilità in qualche modo d’inquisizione, s’incontrava 
nell esposizione falla dagli uomini competenti sullo stato della rifor- 
ma ne] loro paese rispottivo e nella concentrazione dei documenti co- 
niuuicati a tal riguardo. Una seconda utilità era quella delle discus- 
sioni, c delle risoluzioni. L’ opera di questo congio,so eia stata con- 


TITOLO V. 


JOO 

f.cpiilj in uno spirilo di unirà : era sempre, io sl^s^o congresso , che 
si doveva riunire in'dìversc sessioni,' Ono alV csaurimenlo delle qui- 
Mioni da Risolversi : ogni sessione si rannodava alla precedente ; non 
i ra permesso ritornare sull» risoluzióni antcriormcule adottate , ma 
il programma era ripreso* al punto in cui cRa stalo lascialj)', ,p dó- 
veva cosi percorrere tutto lo insieme c tutte le specialit,à del sislC' 
ma penitei)ziario. La lingua tranceso vi aveva cous rvato 1’ onore, di 
mi trovasi in possesso da sì lungo tempo nelle riunioni cosmopo- 
lite^' quello d‘ esser la lingua scelta per la discussione ; pei pro- 
fess^an•ThaIi, e per le formule delle rlsuluzluiii. Già nelle due prime 
sessioni erano state stsbililé lo dichiarazioni concernenti i principi i 
generali del sistema penitenziario, l’applicazione, la costruzione , éd‘ 
il personale degli stsliilimenti. Una terza sessione il di cui luo^ di 
riunione doveva essere in Svizzera , o in Olanda era stata aggior- 
nata, per continuazione dei lavori al 1 settembre. 18i8.' Gli avveni- 
menti Sopravvenuti dopo hanno reso impossibili delle grandi discus- 
sioni di questa natura. 

372. Subito dopo la rivoluzione del 18iS, 'una certa reazione , dì 
cui sarebbe impossibile rendcr'coqto in una maniera soddisfacente, è 
avvenuta an Francia nella corrente dominante allora contro la prigio- 
nia cellulare, e lejdee, anche perla repressione dei delitti e djai mi- 
sralli iian sembralo ritornar» , per effetto di questa corrente , élla 
colonia.' Ben aUreocenpazioni s impadronirono allora degli spirili in 
tutta Europa lo strepito che aveva fatto la riforma penitenziaria 
si taceva innanzi ad uno Strepilo di luti' altra natura. — Intanto le 
castruzioni'cellulari cominciate o In firogello stabilito per le prigio- 
ni dipartimentali sono jlate compiute p continuale dalle ainraini- 
slrazioni locali. Nel 1862 se ne contavano 47 occupate, polendò con- 
lenere 4. 850 detenuti, 15 in costruzione., c sei ancora in progetto 
allo studio. Ma perle prigioni difettose o insufficienti di altri di- 
partimenti .dèi lavori hccessarii, dei miglioramenti urgenti rimane- 
vano’ in sospeso a causa della incertezza del destino clic si safebiac da 

10 al sistemo della prigionia cellulare, allordiò una circolare del nai- 
iiistro dello interno ai prefetti in data del 17 agosto 185^ha dichia- 
vato che rt il governo rinnnilava a queste regime di prigionia per a*- 
lencrsi a quello della separazione per quartiere » Già preceden- 
temente , una colonia di trasportazione pei condannali a lavori for- 
zati , era stata fondala a Cojenna in esecuzione del decreto def 27 
marzo 1852, fondazione consagrata più lardi legislalivaraenle dalla 
legge del ‘30 maggio 1854. 

373. Malgrado l'abbandono ufficiSIc che n^è stalo faltp in Francia 

11 sistema della prigionia celliilnre è ancora 'Un’applicazione sperimen- 
talo d’una certa estensione ih Europa. - 
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I uuraerosi.ìtUbiWmeitli urgiuiizzuli secouJo quoelu bislumu Itegli 
altri Stali prima del 1848, si niaiiluugoiio, altri vi sono stati aggiun- 
ti dopo. 

L'Inghilterra cUc un tempo non aveva contro i misl'alti, Che uno 
sola pena, la trasportazione {di sette ahni al minimum), obbligata dot- 
la troppa piena delle.suc calonie, dalle proteste dei coloni c dal leg- 
giero timore di questo castigo, a ridurne i casi dj applicazione, e for- 
tiOcarne il carattere repressivo , vi ha sostituito con un hill.del 20 
agosto 1853 dopo saggi di dilTercuti generi, che non saranno gliulliiói, 
un sistema misto nel quale una specie ili pena chiamata serviul pe- 
nale ha preso il luogo nei casi più numerosi e quasi a discrezione del- 
la trasportazione, la di cui minima durata ò stata Ossatura quattor- 
dici anni. L’una c l'altra di queste pene, tanto la servitù penale che 
la trusportaziona ranno passare il condannato per una serie di pruo- 
ve espiatorie Che conàinciano tutte da un tempo determinato di pri- 
giohia cellulare a separazione continua (nove mesi), cui succede un' 
tempo discrezionale di lavori di forza in comune su di alcuni punti 
in cui simili lavori hanno potuto essere. organizzati couvenevormen- 
te. Quo a^che i condannati alla servitù penale siano Stati giudicali 
degni di ricevere un biglietto di libertà {ticlicl of /<ace) che permet- 
te loro pel rimanente della loro condizione .di, collocai si e di lavoe 
rare nel paese in istuto di liberazione provvisoria; e pci'condanndli 
alla trasportazione Qiio a che, secondo la loro condotta e secomio le 
altre consi delazioni di natura tale da influire su grimburchi,essi sia- 
no' stati giudicati in istato d’essere trasportati, muniti <l'uh higliatto 
di permesso, che gli autorizza a collocarsi cd a lavorare per loru pro- 
prio conto nclla-ccHonia. La prigionia individuale dalla ijuale comin- 
ciano queste pruove si subisce sia nel penitenziere di Milbànk con- 
tenente settecento celle per una popola'zioue di dcte^iuii più nume- 
rosa , Sia soprattutto in quello di Peuloiiville , la prigione cellulare 
modello dcH'Iughilterrà che si è posta in attività dopo il npese di di- 
cembre 1842. Per le altre prigioni . sia di custodia, sia di pene in- 
feriori pronunziale a ragionè dei delitti di secoiid'ordine {misdeitiea- 
nors] le prigioni, o britkwels dei borghi o contati sono costruite -in 
mag'gioraiiza (più di cinquanta oggigiorno) nel sistema cellulare. 

Tulle queste prigionie cellulari nei diversi Siati di Europa, qua- 
le che siane il. regime, anche quanto questo regime è difettoso foi- 
manoaempre un immegliamenlo considerevole sui raodi'Si viziosi di 
prigionia collettiva che le hanno precedute, e se e^ non conseguono 
ancora il punto indrcato] Qalla scienza per la soluzione del prublcma 
penale esse vi servono, di avviamento. 

374. Il movimento d'àttroudosi h presentalo, come lo si vedo Qii 
dalla sua origine, dal suo lato piccolo u non granJc: lu rifonim Mie 
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prigioni, e non la rifurma peifale; cosi procede ordinariamente l'aD- 
plicMioiie pratica . esita ad abbracciar troppo nel tempo stesso 
e d altronde non s induce a generaliziare cfie a misura dei orò- 
gressi die fa. Principalmente fra noi , in Fj-antìa, la riforma ha 
conservato questa apparenza ristretU; elaborata sotto il governo di 
luglio, preparato, redaìta ne’suoi progetti, e presentata alle camere 
da ministro dell interno, senza toccare il testo del nostro Codice ne- 
nale . come se non si trattasse che duna misura d’ esecuzione e non 
d una riforma completa del nostro sistema repressivo;' come se si Do- 
lesse dire « Mettete nel Codice penale un nome di pena qualunque, 
to legge d esecuzione nè farà in seguito non importo che. Questo in- 
tervento dell autorità amministrativa centrale e degli agenti impie- 
gati da essa per ia tenuta e pel governo delle prigioni ha introdotto 
nella quistione dei lumi preriosi.ohe la sperieiiza pratica degli uomi- 
ni e delle cose può solo dire, ed jn mancanza dei duali tutto il sane- 
rò dei giureconsulti non avrebbe potuto supplirvi. 

Ma n lato penale, (I lato giudiziario, lasciato ben troppo da banda 
domandava un kvoro comune tra la giustizia e l’amministrazione; ed 
il predominio dell’interesse agitato, ch’era veramente la riforma del 
sistema repressivo, la revisione del Codice penale relativamente a 
questo sistema, voleva la iniziativa e la condotta del ministèro di giu- 
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Chechè ne sia, la riforma non è completa , ma essa è cominciata 
e dei numerosi elementi n’esistono. La trasportazione applicata a/- 
I esecuzione dei lavori forzati non è una soluzione del problema, poi- 
ché essa non colpisce che il-più piccolo numero dei nostri condanna- 
li r e non sempre i più pericolosi per la loroiucofregibilità; noi cre- 
diamo che , secondo la scienza. In trasportazione debba prendere un 
luogo più utife nel sistema repressii^o razionale ; ma la fondazione 
d una colonia penitenziari» di trasportati è un gran passo di fatto 
Yeiso questo avvenire. 

375. In somma, malgrado la tiepidezza delle idee correnti su que- 
sto soggetto, noi rimongbiamo convinti, e con le scienza dei princj- 
-pii e con 1 osservazione dei fatti, che la buona ofgaiiizzioùe delle pene 
privative di libertà, sotto il regime della prigionia cellulare a sepa- 
iMione continua tra detenuti eoa l’appeiidice delle istituzioni com- 
plemeotarie che debbono essenzialmente esservi annesse, forma la con- 
dizione stessa della rinnovazione dei dritto penale ogni gioriK) più 
urgente per (a sicurezza sociale. E, malgrado il tempo di sospensione 
apportato dal corso maggiore degli avvenimenn , noi ne vediamo i 
germi sempreppiù sparsi e sviluppati. 
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376. Le pene impiegale nel nostro dritto penale francese sicom- 
pongono spesso di molti generi di ndlizioni riunite , di diversi -ele.- 
menli che concorrono insieme a formare un lutto. Prima di potersi, 
col nome eh’, esse portano, formare un’ idea esatta e completa di ciò 
ch’esse sono, è necessario studiarle dapprima nei loro elementi, se- 
parati, sotto i loro aspetti diversi: poscia non rimarrà altro cheTar- 
ne l’unione. . - - 

Procedeihlo dunque ad una divisione, ad una classi ficazione ma'- 
Iodica (li pene, noi diremo d’esse ciò che abbiamo già dello dei de- 
litti, che queste classiUcazioni non han nulla di assoluto , e che se- 
condo il punto di vista in cui noi ci collocheremo ne troveremo di dif- 
ferenti specie. 

- ■ . • ■ SEZIONE I. . . 

Pene che colpiscono thè il condannalo nelsuo corpo' nel suo 
morale o ne' auoi drilli. 

• Pene che colpiscono il condannato nel suo corpo. t ' 

; ■ ' - : , _ • ■ • : ■ t.- - 

377. Oli ultimi .vestigli delle nmtilazioni o marchi indelebili del- 

le antiche pcrialKà, che ancor si trovavano "nel Codice penale del l8tÓ, 
la mutilazionc'del pugno prima dell’ esecuzione a mòrte del 'pafVt- 
cida, ed i marchi a ferro rovente sulla spalla dril^p dei condannali 
ai [avòri forzati , sono stati cancellati dalla legge di Tevisione del 
1832. Non restano dunque oggigiorno presso noi altre pene corpo- 
rali , che fa pena di morte e le diverse p eoe privative di libertà, di 
cui ecco l’enumerazione. » • « • 

I 378. La pena di morie. — Gli articoli 12 e 14 del Codice pena- 
le nc regolano 1’ esecuzione' — Già prima del Codice del 1791 una 
legge del 1790 aveva ordinato che i corpi dei giustiziali no.n più si 
esponessero come per la passato Qno alla dissoluzione su. di forche 
patibolari, 0 presentassero obbligatoriamente alle sezioni chirusiche, 
ma che fossero resi alle famiglie cheli reclamassero. IlCodice penale 
del 1810 II» riprodotto questa (Jisposìzione. .i) 

I casi d'applicazione della pena dimoile sono stati ridotti nel tem- 
po della revisiojie del 1832 ; essi nondimeno comprendono ancora 
molli altri misfatti oltre quelli di omicidio premeditato. 

n. 22 , 
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Le stutisticlie criminali d mostrano che dal 1826 al 1830 la me- 
dia dei condannati a morte è stata iu Francia di 111 per anno. Dal 
1831 al 1853, sotto l’ iiiiluenza soprattutto della Icgj^e di revisione 
del 1832 , diminuendo i casi di applicazione ed estendendo lino ai 
misfatti il^beneQcio delle circostanze attenuanti, questa media è di- 
scesa a 48 per anno. Li media dell' esecuzioni è di 65 per 100 con- 
daime o 31 esecuzioni capitali per anno. 

379. La deportazione in un recitilo fortificalo, fuori del territo- 
rio cortlinenlale. È questa la pena dalla legge dell’ 8 giugno 1820 
destinata a surrogare la pena di morte nei misfatti politici. 

Dovunque la pena di morte trovasi pronunziata , i giudici , dopo 
che avran deciso il misfatto esser politico , dovranno dunque sosti- 
tuirvi questa specie di deportazione. 1 deportati non saranno più 
chiusi, nel luogo di deportazione, in una cittadella , come richiede- 
va il progetto di legge; essi lo saranno solamente in un recinto for- 
tificato, ciò che suppone, secondo il rapporto della Commissione, un 
recinto spazioso che comprenda dei terreni di cui essi avranno l'uso 
ed in cui potranno muoversi. 

Il luogo di stabilimento d'un simile recinto dev’ essere determi- 
nato dalla legge ; .i deportati vi godranno di'lutta la libertà compa- 
tibile con la custodia, della loro persona; essi non sai anno sottomessi 
ad un lavoro per costringimento, ma dei mezzi di lavoro determinali 
dai regolamenti saranno dati loro, se lo chieggono; sarà provveduto 
dal governo al mantenimento di qucHi che con le loro proprie risor- 
se non potrebbero far fcontc a questa spesa. 

L’arcipelago dell' isole Marcitesi nell’ Oceano pacifico (Oceania o- 
rieutale). isole , in numero Ji dieci , di cui l’ ammiraglio Dupctit- 
Tliouars prete possesso nel 1842 , e te di cui popolazioni indigene 
trovansi sotto ilprotcttorato della Franeia è stato giudicato più fa- 
vorevole come luogo di deportazione politica; ed io un’isola di que- 
sto arcipelago in quella di Tahuta, una vaile nominata di Wuithau, 
la di cui snperficie è circa 800 ettari, essendo sembrala talmente di- 
sposta dalla natura da formare da se stessa uti recinto fortificato alla 
cui difesa r arte aveva ben poco ad aggiungere questa valle è stata 
destinata dalla legge stèssa dal 1850 (art. 4; come luogo di depur- 
lazioiie df cui qui trattasi — Del resto nessuna applicazione di que- 
sta pena ù stata ancor falla. , 

380. La deportazione o deportazione seroplfce. — E l’antica pe- 
na, destinata particolarmente dal Codice penale del ISIQ ai misfat- 
ti politici non capitali, e sanzionata, in principio , ia questi termini 
neirarlicolo 17 di questo Codice « La pena della 'trasportazione con- 
sisterà nell’ esser trasportato , per dimorarvi a perpetuità", iu uu 
luogo dclermiùato dal goiferno fuori del territòrio contiucotale della 
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Fraocia. — Per mancanza di luogu determinato, cd appropriato pei 
l'esecuzione di questo articolo, questa pena è rimasta lino agli ulti- 
mi tempi ineseguita: essa era surrogata da una detenzione di fatto 
agli ordini del governo. La legge di revisione del 1832 , che creò 
legislativamente la pena della detenzione, legalizzò questa sostituzio- 
ne, durante tutto quel tempo nel quale non sareLbrsi stabilito un 
luogo di deportaziouc, o in cui le coinunicazioni sarebbero interrot- 
te tra il luogo di deportazione e la metropoli. — Una delle leggi di 
settembre 1835 vi aggiunse uno severitò dippiii, permettendo ai giu- 
dici d’ordinare espressamente con arresto di condanna che la delciiT 
zione sarebbe subita in una prigione fuori del territorio conlineuta- 
le, severitò che per altro non è stata che comminatoria, non avendo 
giammai ricevuto applicazione,. c clic si trova abrogata indirettamen- 
te dalla legge speciale sulla deportazione dell'S giugno 1850; 

Oggigiurno un luogo è stalo determinato per la deportazione sem- 
plice dall’articolo 5 di questa legge speciale; è questo l' isola di Nou- 
kahiva, una delle Jlarclicsi, cd in conseguenza di ciò uno stabilimen- 
to vi è stalo formato. Di tal che la deportazione semplice, come la 
deportazione in un recinto forlifìcato,. possono di presente eseguirsi 
materialmente. 

Ma se per una interruzione di comiinicazfbni questa esecuzione 
divenisse impossibile , bisognerebbe ritornare alla, disposizione non 
abrogala dell'articolo 17 del Codice penale. 

Lo stabilimento francese ncU’ isola di Naiikahiva. non abbraccia 
tutta l'isola; esso si cuncenlro nella valle in cui si trovano la baja e 
le rada da sbarco , la valle di Taiohaè d’ una .estensione di 1, 800 
ettari circa. In questo spazio i deportali debbono rimanere in liber 
là, salvo il regime di polizia e di sorveglianza necessaria per impe- 
dire la loro evasione. La legge del 1850 non parla di questo regime 
pei deportati di questa classe, come lo aveva fatto nel sua ariicolo 1 
per quelli della categoria precedente; ma queste disposizioni conccr- 
uenti il lavoro cd il mantenimento son comuni agli uni cd agli altri. 

Questa pena, soprallullo come si concepiva all’epoca del Codice 
penale del 1810, lasciando al deportato una latitudine che può pre- 
starsi alle facilità di evasione, ò sembrato al nostCo legislatore esser 
nel numero di quelle, la di cui cflkacia ha bisogno d’esser garculila 
con un’ altra pena sussidiaria che minacci colui che -verrebbe a sot- 
trarsene. • ' 

Lai licolu 17 del Codice penale pronunzia contro il deportalo clip 
rientrerebbe in Francia la pena deijavori forzati a perpetuila Se non 
è sorpsesu in Francia , ma nei paesi occupali dall’ armala francese ^ 
sarà semplicemente ricondotto al luogo delta sua deportaziouc. Que- 
ste disposizioni sono in vigore. 
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L’appliciizione delle pene clic noi abbiamo descritte è multo rara. 
Quella della deportazione ìii un recinto fortiGcati) non ancora ha avu- 
to luo^o. In quanto alla deportazione semplice, dalla' Dné del 1818. 
lino al 1853 vale à dire nello spazio di 3.5 anni non si trova pronun- 
ziata ( he 42 volte, ciò che in raedi'a non forma più che una volta in 
ogni anno. Ma la ripartizione non è fatta cosi in una maniera egua- 
le fra gli anni. Non fu che nei tempi agitati dalle rivoluzioni che si 
videro apparire tali specie di pene. Còsi il contingente degli anni 
1810 a 1818 è di 114; quello degli anni 1831 a 1833 di 23, e quel- 
lo del 1848 a 1849 di 10 solametrte. In tutti gli anni intermédii, a 
contare dallo promulgazione del Codice penale nel 1810 lino al 1852 
se ne son visti in tutto due casi. Vè ne sono stati 7 nel 1833. 

Lo stabilimento di Noukahiva ha ricevuto nel 1832 tre deportati , 
che vi si sono stabiliti coti le loro mogli ed i loro figli. Dopo, una 
commutazione è stata loro accordata. Queste pene, che applicate ai 
misfatti politici legislativamente sono perpetue, in fatto non lo sono 
stale giammai. 

381. I lavori forzali a perpetuità ed t lavori forzali a tempo . — 
Queste due pene, in quanto all’ esecuzione corporale, sono le stesse. 
Esse non differiscono che per la diipata e per le conseguenze acces- 
■sorie che ne- risultano. — Prendono la loro origioe nell’ antica 
pena delle galere , nel tempo'.in cui la navigazione' a vela non aven- 
do lo sviluppamento che ha ricevuto dopo, il servizio marittimo de- 
gli Stati si -faceva in gran parte su galere che camminavano a remo, 
od in cui gir uomini vigorosi per misfulli, spesso poco gravi , erano 
cdndannati ad andare la remare su galere del re, c sulle galere, del- 
la repubblica negli Stati repubblicani , come quelli di 'Venezia o di 
tienova. Era questo il tempo in cui, in segno della loro condanna , 
essi si facevano passeggiare per le strade della città sulle spalle uii 
remo; c dalla natura del loro servizio era !or venuto il nome di i/a- 
leolli. Sì chiamavano parimenti , a causa del lavoro lorzato cui essi 
trailo sottomessi, col nome di forzali. Siccome essi erano imprigio- 
nali nei porti o negli arsenali, in vecchi bastimenti flulluanti- addet- 
ti, ili origine, ai bagni, il nome ài bagno n’era rimasto agli stahi.- 
limcoti nei quali subivano la loro pena. A misura che la vela ha so- 
stituito il remo , e che te galere degli Stali sOn disparse, i galeolli 
sano stati impiegati a differenti lavori di porti o arsenali, ed al re- 
mo su piccole barche addette al servizio -di questi porti. — ■ U Codi- 
ce penale del 1810 cambiò ancora il nome di péna di ferri in quella 
di pena di faaorì /brrali ; e quantunque con minori specialità del 
Codice penale del 1791, la descrizione che òe fece non conservò me- 
no la più grande geueralità per la natura dei lavori a far subire , i 
quali vi furono designali solameule con questa' qualificazione di lavo- 
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ri i piàpeuQsi. — In Gne, la legge del 30 maggio 18&4, suH'-esecu- 
zione della pena dei lavori forzati conservando sempre la denomina- 
zione del Codice penale, ed in apparenza non regolando che il. modo 
di esecuzione, ha sostiluito veramente ai lavori forzali di queste Co- 
dice la traSportaaooq con lavori forzati , ò, se si ama meglio , essa 
ha posto i lavori forzati nella trasportazione. Gli stabilimenti per 
questa trasportazione saranno creali con decreto dell’Imperatore, sul 
territorio di ima o di più proprietà francesi gltre T Algeria ; non- 
dimeno, in caso d’ impedimento , i lavori forzati si subiranno prov- 
visociamenle in Francia (art.'l. della legge del 1854). Icondanuali 
vi saranno impiegati ai lavori più penosi dello colonizzazione , ed a 
tutti gli altri lavori di utilità pubblica, (art. 2). La paila o la cate- 
na legandoli due a due non sono più imposti che facoltativamente , 
a titolo di punizione disciplinare o per misura di sicurezza. Le don- 
ne potranno esser sottomesse a questa trasportazione. 11 regime dei 
lavori forzati può addolcirsi pei trasportati che per la loro buona'coti- 
dulla.il loro lavoro ed il loro pentimento sison resi degni d’indulgen- 
za, e trasformarsi sia in autorizzazione di lavorare a condizioni de- 
terminale dall’amministrazione per 'gli abitanti deila colonia, o per 
le ammìontrazioni locali^, sia in concessioni provvisorie di terreno, 
con facoltà di coltura 'per loi;o proprio conto (art. II). Dopo la libe- 
razione, delle concessioni provvisorie o deGnitive di terreni possouo 
esser fatte ai. liberati che rimangono nelle colonia (art- 13). . ' 

1 casi di evasione son preveduti e. colpiti di pene che debbono es- 
sere applicate da un tribunale marittimo speciale stabilito nella co- 
lonia (art. 7 a 10).'" • ' - ' • 

382, La pena dei lavori forzali, qual veniva subitanei bagni, era 
indicate dopo lungo tempo rome viziosa sotto un gran numerò di 
I apporli, e la soppressione dei bagni era dimandata da ogni parte. 
Non alla natura particolare dei lavori dei porti é arsenali,, nè all’du- 
lurilà marittima, sotto la di cui amministrazione erari posti ì bagni 
attribuir bisogna questi vizi! ; bensì alla natura stessa d’pgni pena 
che consisterebbe in lavori esterni, a vista ed in contatto della popola- 
zione, libera. 'Questa pena di lavori forzati, collocata , dòpo la pena 
di. mìrrte, al sommo dellti nostra scala penale era malèrlalmeute moi- 
Ij* meu dura delle' pene inferiori della reclusione , e per fino della 
prigionia di egual durata itleno temuta dai malfattori impudenti, e 
più d'uria volta l’esempio ci è stato offerto da queste malfattori, nel- 
le case centrali, commettendo disi misfatti, finanche l’omicidio di uii 
compagno di'deleiizioue. Del-disegAo confessalo di far;si condannare 
al lavori forzali, ond* esser 'trasferiti ai bagni. — Astrazion fatta dal 
carattere penale, a-non considerare che il servizio marittimo, questa 
pena era condannala ancora dalla grueialilà degli ammiiiisti alari 
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<lulla raai'iiia: si liu l' aliiludiiie di citare come autorità a tal proposi- 
to il rapporto fatto od 1838 da uoo di questi ammioistratori il più 
competente per giudicarne , signor Tupinicr , direttore dei porti al 
ministero della marina , in seguito d’ una ispezione di cui era stato 
incaricato. Nei nostri porti o arsenali il desiderio della soppressione 
dei bagni è stato unanime. 

Dopo il.progetto della legge del 1844 sulle riforme dello prigioni, 
i lavori forzati dovevano esser subiti nelle case chiamate cose di la- 
vori forzali , sotto il regime ceilulare'O separazione continua tra 
detenuti , e la commissione della camera dei pari nel 1847 aveva 
proposto di collocare queste case sulle coste di Francia, o nelle isolo 
dipendenti dal nostro territorio continentale , o in Algeria. 

II presidente della repubblica nel 1851 risolvette di sostenervi la 
trasportazione in qualche proprietà lontana con dei lavori forzati di 
colonizzazione e d’ utilità pubblica. Sull' avviso d’ una comnaissione 
chiamata con decreto del 21 febbrajo 1851, la Gujana francese fu 
destinata a questa fondazione , i preparativi confidati al ministero 
della marina furono menati innanzi con celerità e preveggenza; i for- 
zati, onde lu misura non fosse loro imposta retroattivamente, in virtù 
di un semplice decreto, invitati a far conoscere la loro adesione, s' i- 
scrissero, dopo il primo giorno sui registri aperti nei bagni, in nu- 
mero al di là di tre mila. 1 bagni, già sì poco temuti. Io erano meno 
ancora da quelli per la prospettiva che loro ero aperta. Un decreto 
dei 27 marzo 1852 fbrmolò provisoriamente il regime che loro sa- 
rebbe applicato; quattro giorni dopo un primo convoglio di 311 for-' 
zati partiva da Brest ed il 10 maggio arrivava al suo destino. Altri 
convogli soli seguili dopo. I lavori di colonizzazione sono stati comin- 
ciali .e spinti oltre su diversi punti. Infine, il saggio sembrando 
sufTiciente per esser ceiisagralo legislativamente, è Intervenuta la leg- 
ge del 30 maggio 1^^'^ ' coi abbiano citato il . testo e dato l’a- 
nalisi. 

383. La Guyona francese, una delle nostre più grandi proprietà 
coloniali , la di curestensioiie mal conosciuta nello interno delle ter- 
re , ma che abbraccia 125 leghe comuni sul iittorale, è valutata 
18 , 000 leghe circa , ciò che farebbe più di due terzi delle super- 
fìdé di tutta la Francia, è ben fatta per tentare lo spirilo di coloniz- 
zazione , c per aprire al nostro paese la speranza d’ un magnifico 
stabilimento lerrUorialc su! continente americano. — I lenlalivi 
spesso rinnovati per conseguire questo scopo, sia da compagnie -, 
sia dal governo / dai primi 'anni del diciassettesimo secolo ( nel 1605 ) 
lino all' epoche più prossime non sono stali giamjnai mollo felici.. 
Si conserva la trista memoria di quello del 1763 nel quale diecimila, 
coloni rolnntai'ii sopra dodici mila, morirono misctabilmcnte in mc^. 
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no di due anni. Il più recente, nei limili di numero, di territorio , 
e di risotiamcnti molto ristretti, parte dal 1824, e continua (ino al 
1833. 

In somma (a popolazione totale della (juyana francese non sorpas- 
sa in ultimo luogo 13, 200 anime, di cui un piccolissimo numero di 
bianchi , e la città di Cajcnna , capo-luogo delle colonie in cui si 
trovano una corte imperiale ed un tribunale di prima istanza non ne 
contava che cinquemila. Gli antichi abitanti del paese , gl' Indiani , 
dispersi nei nostri stabilimenti sono al numero di sette in ottocento ; 
in quanto alle tribù che vivono nomadi ricalcale nello interno delle 
terre, sono poco conosciute, ma poco importanti. 

384. Dopo la legge del 1834 , le colonie penali per l’ esectizione 

dei lavori forzati non sono limitate ad un solo punto. Ne possono 
esser create molte in diversi possedimenti francesi oltre I' Algeria -, 
c queste creazioni possono essere ordinate con decreti dell’ Impera- 
tore. La commissione incaricata di dare il suo avviso nel 1831 ave- 
va esitato tra la Gujana francese che (ini poi per adottare, e la Nuo- 
va Caledonia , isola di circa sette in otto cento leghe quadrate d'i 
superficie , nell’ Oceania centrale o Australia , che ofi're uh. clima 
temperato c tutte le condizioni di salubrità desiderabili. Ma quan- 
tunque la colonizzazione penale sia cominciala dalla Guyana sitnat.a 
a 1230 leghe circa , la traversata si fa in meno di un mese e mez- 
zo ,■ e le spese di trasporto si son valutate 269 franchi per ogni 
condannato , la Nuova-Calcdonia situata a pKi di cinque mila leghe 
esigerebbe tpia traversata di cinque mesi almeno, e delle spese di tra- 
sporto che si approssimano a mille franchi per ogni conddnnato. La 
lontananza dello isole Marchesi è ancor più grande 0 le spese per 
conseguenza più elevate. ' . 

385. La media delle condanne a! lavori forzati nei ventotto anni, 

dal 1826 al 1333, è.stata : per i lavori forzali a perpetuità di 210, ‘ 
e pei lavori forzati a tempo di 939 per anno che danno una popola- 
zione simultanea di circa 7 , 000 forzali nei nostri bagni ( un poco 
più di sei anni di lavori forzati per ciascuno se il tempo era ripartf- 
lo egOalmente ). Questa media di condanne è stata sorpassata in nna 
raaUfera notabile, e crescente nei tre ultimi anni; le cifre, pel 1833, 
sono di 252 e di 1 , 274. , 

Tutte queste condanne nmt si ésegupno ancora con la traspoYla- 
zione alla colorila penale deHa Guyana. Pei* efietto della creazione di 
questa colonia , uno de’i nostri tre bagni pei lavori forzati , quello 
di Rochufort , è stato completamente evacuato ; ma rimangono tut- 
tora quelli di Tolone o di Brest , che racchfudevano ancora nel 3^1 
gennajo' 1836. 5 , 032 condannali ( 2 , 930 a Tolone e 2 , 082 a 
Dresi). Nella stess’ epoca l' effettivo dei condannati ar lavori forzati^ 
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ora olla Giiyona 2 , 3S3. La comparazione di queste cifre mostra 
che I' esecuzione sul continente , dopo le ultime disposizioni del Co- 
dice penale, abbraccia ancora i casi più numerosi , e che il governo 
procedendo con la riserva che impongono i lavori di prima istituzio- 
ne, ed il timore di malattie, non ha considerato fino ad Oggi la fon- 
dazione delle colonie che come un saggio, di cui non è ancui'. tempo 
di generalizzare l'applicazione — Oltre i condannati ai lavnri forza- 
ti , la colonia della Guyana contiebe altre categorie di trasportati , 
quelli che provvengono da condanne pronunziate nelle colonie fran- 
cesi anche i reclusionarii ; popolazione nera, in gran maggioranza , 
che resiste molto meglio a questo genere di lavori ed alle pruove del 
clima ; più alcuni trasportali per violazione di bando di sorveglianza 
o per società segrete. Noi -non parliamo di trasportazioni per misure 
politiche, che non appartengono al dritto penale. 

386. La deUnziohe : pena introdotta net nostro sistema repres- 
sivo dalla legge di revisione del 1832 , particolarmente destinata 
alla repressione politica , c definita in questi termini 'dall' articolo 
20i del Codice penale riveduto : Gliiuuque sarà «tato condannato alla 
detenzione,sarà rinchiuso in una delle fortezze situale sul territorio 
continentale del reg'no , che saranno stale determina'le da un' ordi- 
nanza del re , resa nella forma di regolamento d' amministrazione 
pubblica. — Egli comunicherà con le persone collocate ncirmlerno 
del luogo della deteuzioiie o con quelle del di fuori , in conformità 
dei regolamenti di polizìa’ stabiliti da un'ordinanza del re. — I.A 
dcteiizioiie non può esser pronunziala per meno Ji cinque anni , nè 
per più di 20, salvo i casi preveduti dall' articolo 33. 

. I luoghi in cui questa pena si Subisce sono j la cittadella di DouL 
iens . in virtù di un' ordinanza del 22 gennajo 1835 , e la cittadella 
di Belle-Ile in mare , in virtù di un decreto del 23 luglio 1850, — 

Il regolamento di polizia per le comunicazioni, di cui parla il Co- 
dice penale, è stalo fallo con una ordinanza dol 9 dicembre 1833. 
Questa pena non pronunziata durante i ventuno anno decorsi dopo la 
sua creazione , dal 1832 fino al 1853, che 148 volte; ciò che ridu- 
ccsi a selle volte I' anno : condanne per altro mollo inegualmente 
ripartite, come tutte quelle che hanno un carattere politico, frai di- 
versi anni. 

387. La reclusione . cosi sanzionala dall' articolo 21 del Codice 
penale : Ogni individuo , dell' uno o dell' altro sesso , condannato 
alla pena di rcc-lusipnc , sarà chiuso in una casa di forza, ed impie- 
galo a deP lavori , il di cui prodotto potrà essere in parte applicato 
a suo profillo , secondo die verrà regolalo dal governo. — JLà dura- 
lo di questa pena non sarà meno di cinque anni nè più dì dieci. 

388. Sembrerebbe risultare dal testo del Codice penale che lare- 
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clusione dovrebbe subirsi in case che vi sarebbero specialmeiile ml- 
ilellc , e che si chiamerebbero case di fotta; mentre che la prigio- 
nia di polizia correzionale si subirebbe in altre case speciali che si 
chiamerebbero case di correzione (C. p. art. 10). Intanto già pri- 
ma della promulgazione del Codice penale del 1810, un decreto del 
10 giugno 1808 avelia ordinato la creazione in Francia di un certo 
numero di case centrali di' detenzione , da ripartirsi , in una certa 
proporzione , su diversi punti del territorio , in cui sarebbero rin- 
chiusi , in siti distinti e separati, da una parte i condannati dai tri- 
bunali correzionali dei dipartimenti cui ciascuna casa centrale sa- 
rebbe addetta , e dall' altra partei condannati , negli stessi dipar- 
timenti , per via di polizia correzionale , ad (ma prigionia che 
non sarebbe minore di un anno (art. 1 e 2 del decreto). Un' or- 
dinanza del 2 aprile 1817, per mettersi maggiormente di accor- 
do , almeno nominalmente , col testo del Codice penale , dichia • 
rò , relativamente a sedici case «entrali di detenzione allora stabi- 
lite , eh' esse erano costituite : 1 . case di forza per i condanna- 
ti alla reclusione , e per le donne o giovani condannati ai la- 
vori forzati , in esecuzione degli articoli 16 e 21 del Codice pennior 
2 - case di correzione pei condannali per via di polizia correzionale 
ad una prigionia che non sarebbe minore di un anno ; queste due 
classi di condannali dovendo esser tenute in luoghi distinti e separa 
ti ( art. 1 c 2 dell' ordinanza ). Al che bisogna aggiungere i condan- 
nati ai lavori forzali che , a ragione della loro età , debbono subire 
la loro pena in una casa di forza ( C. p. art. 7 , 71 , 72 combinati 
con la niionn legge del 30 maggio 1854 art. 5 ) In fine per far cor- 
rispondere la prigionia nello case centrali applicata ni condannati per 
via di polizia correzionale con 1' articolo 58 del Coilice penale suHc 
recidive , un'ordinanza del 6 giugno 1830 segnò il limite non piti 
ad una prigionìa che non sarebbe minore di un anno , còme prece- 
dentemente , ma ad una prigionia al di là di un anno : limile dia 
trovasi conseguito anche con la prigionia di un anno ed un giorno — 
Tal è la destinazione delle case centrali , il di cui nuorcro ò oggi- 
giorno di 21 , ed in cui si subisco , tra le altro pene , quella della 
reclusione. Salvo due tra esse ( Clairvaox e Limoges), destinato an- 
cora simultaneamente , quantunque per quartieri separali , alla de- 
tenzione degli uomini e delle donne, 1 ' amministrazione è giunta a 
stabilire tra tutte le altre una distinzione radicale Ira i sessi : tre- 
dici tra esse essendo esclusivaràcntc riserbate agli-uomini, e sei allo 
donne. 

389. IlCodice penale nulla determino in quanto al regime proprio 
alla reclusione , se non che i condannati vi saranno impiegali a dei 
lavori. Ussn non fa loro alcuna allribozione obbligatoria del produl- 
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to (li questo lavoro. L' applicazione a lor prò d' una parte di questo 
prodotto ò puramente facoHaliva , secondo i regolanieuti a tarsi dal 
governo. — In mancanza di disposizioni legali, il regime delle case 
centrali è st.ito organizzato con ordinanze, con decreti, con arresti o 
circolari ministeriali. i/nmminiStruzionc centrale s'è costantemente 
sforzata, da un numero di anni, per introdurre in ciò, degi'immeglia- 
nicnli successivi di manutenzione, di disciplina, di lavoro, di riforma 
murale, e, per far produrre all'adottato sistema i risultamenti più fa- 
vorevoli, che se ne potessero attendere; svciituratamente tali risulta- 
menti non possonocsserc clic molto incompleti.— Il sistema adottato 
non è lo stesso della prigionia cellulare di notte. Io quanto ai giorno, il 
lavoro c tulli gli csercizii vi si fanno in comune , sotto la regola del 
silcnzio.il nurocru.deiie piini/iooi disciplinari per infrazioni à questa 
regola del silenzio ( 3i, 55G durante l’anno 1853 }, numero che solo 
sorpassa quello per tutte le altre infrazioni riunite, mostra quanto sia 
difficile far osservare una simile regola, -ed intanto, in mancanza dei 
hcncfìcii della prigionia a separazione continua , esìgere il silenzio 
è il meno che si possa fare per prevenire , almeno parzialmente , la 
scambievole corruzione dei detenuti. — Il lavoro vi è stalo lunga- 
mente organizzato solto'il regime mollo vizioso dell' intrapresa , 
vale a dire forzosamente col pensiero della coltura. Nel 1842 l' am- 
ministrazione coraindù a sostituire a questo sistema quello della re- 
ijia clic ha dato dei buoni risultamenti , cd oggi per quattordici ca- 
se centrali che sono in regia non no rimangono che sette che sono 
od intrapresa. Un decretodd governo provvisorio del 24 marzo 1848, 
sul motivo deila concorrenza agli opera] liberi, sospese il lavoro nelle 
prigioni. Il male fatto alla disciplina ed alla morale da questa so- 
spensione ò stalo considerevole. La legge del 9 gennojo 1850 , ed il 
decreto del 15 febbrajo 1852 hanno avuto per oggetto il ristabili- 
mento di questo, lavoro. Ma fa me.sticrì d' un Certo tempo , in fatto 
dì attività industriale, per ricostruire ciòrh'è-slato distrutto. Secon- 
do I' ultima statistica del ministero dello interno , quella deli' anno 
1853, si vede ebe, malgrado il cammino progressivo di questa rico- 
stituzione , per 13 , 852 detenuti occupali al lavoro durante que- 
st’ anno ,^non ve ne sono stali disoccupali clic circa 6 , 009 di cui 
4 , 000 per mancanza di. lavoro , ed il resto per causa d’ iufermUà. 
Le stesse cifre c’ insegnano a qual prezzo inferiore riesce anche og- 
gigiorno il lavoro dell’ uomo nelle prigioni , poiché la media gene- 
rale del salario , per lo stesso inno , calcolata sul prodotto della mano 
d’ opera di ogni industria, non si eleva che a 40, 51 per ogni giornata 
di lavoro. La parte conceduta ad ogni detenuto su questo prodotto è 
regolata dall' ordinanza del 27 dicembre I8i3 nella proporzione 1;10 
^ ijjlO, secondo la gravità delle pene , cd il numero dei condannali 
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anieriori e con la minisleriale del 2!> marzo 185i che permeile di 
approvare dei supplementi di salario per altivilà e buona condolla. 
Questa parte è divisa in peculio disponibile e peculio di riserva. 

390. La media totale delle condanne alla reclusione durantel vcri- 
totto anni, dal 1836 al 1853, è stata di 908 per anno; inferiore a 
quella dei lavori forzati a tempo. Questa cifra , come quella dei la- 
vori forzali, è stata in aumento negli ultimi anni ; essa ^ di 1 , OtO 
per l'anno 1853. Questa media annuale forma una popolazione si- 
multanea di circa 4 , 500 reclusionarii nelle nostre case centrali 
( cinque anni per ciascuno supponendo il tempo egualmente ripartilo 
tra essi.) 

391. La prigionia di polizia correzionale. — Il Codice penale 
ne dà la descrizione ne’ suoi articoli 40 e 41. Esso non ne regola 
il regime , limitandosi a sottomettere i condannati al lavoro , ma 
dando loro la scelta fra quelli stabiliti nella casa , e ad ordinare che 
i prodotti di questo lavoro siano applicati , parte alle spese comuni 
della casa , parte a procciirare al condannato degli alleviamenti , 
se li meriti , parte a formare per lui, nel tempo della sua uscita, un 
fondo di riserva ; il tutto seccndo regolamento di pubblica ammi- 
nistrazione. 

392. Risulta dal testo del Codice penale che la prigionia di poli 
zia correzionale dovrebbe subirsi nelle case speciali , chiamate case 
di correzione. La creazione di simili case , già con una certa confu- 
sione per le persone da detencrvisi,|t>ra stala ordinala dalla legge del, 
19 luglio 1791. Ma in fatto queste creazioni non hanno avuto luogo, 
e vi si è provveduto in altro modo , che si allontana in molli punti 
dalle disposizioni legali. 

Noi sappiamo come la prigionia di polizia correzionale , dal mó- 
mento in cui la durata se n'è elevata al di là di un anno (fosse pure 
UH anno ed un giorno), si subisce nelle case centrali , costituite nel 
tempo stesso case di forza c case di dorrezione per questa classe 
di condannati correzionalmente. In quanto alla prigionia correziona- 
le di minor durata ( un anno , o' più ) si subisce in ciò che chiama- 
si priijioni dipartimentali. Non bisogna veder in ciò che solamente 
una differenza di località : ne risulta ima gran differenza .di regime 
per lutto ciò che riguarda sia il Iraltamcnlo fisico , sia il tratta- 
mento morale 

393. Le prigioni dipartimentali sono cosi chiamate, non solamente 
perchè- sono addette al servizio del dipartimento , nel quale si tro- 
vano collocate-, ma sopraltulte per una considerazione di finanza. 
Do una parte , la proprietà di queste prigioni , che appartenevano 
allo Sialo , 6 stala attribuita ai dipartimenti con un decreto del 9 
aprile 1811 con i pesi di questa proprietà , sia pel mantenimento. 
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le riparuziuiii , sia por l' ingrandinieiilo o la coslruzionc dello fab> 
brichc ; c , d’ altra parte , le spese ’di servizio e di deteiiziono in 
queste prigioni sono state racsse egualmente a carico dello stato di- 
hcusso dipnrtimcntnie , di tal che se un condannato ad una prigionia 
maggiore di un anno o a qualche pena criminale rimaneva per un 
(Cito tempo in una prigione dipartimentale per attendere il suo 
irasferimento , un conto d' indennità per questo soggiorno era do- 
vuto dalla Gnanza dello Stato al dipartimento. Una tale ripartizione 
linanziera non era punto in armonia col principio del dritto pubbli- 
co c del dritto penale , chè I’ amministrazione della giustizia penale 
è un opera di tutta la società e non d'una frazione isolatamente; chè 
la repressione dei misfatti c dei delitti ha luogo nello interesse di 
tutto il paese , e non d’ una sola località. La legge delle Gnanze del 
’ò maggio 1853, che contiene il regolamento dello stato discusso pel 
183C, ha ristabilito in gran parte questo armonia , non lasciando a 
calicò dei conti dipartimentali che le spese concernenti le fabbriche 
e mettendone quelle del servizio c di detenzione a carico dello Stato. 
Questa misura da lungo tempo desiderata, centralizzando la quistio- 
nc di Gnanze, e per conseguenza quella dcirammiuislrazione.c della 
direzione interna ristabilirà lo spirito d' unità, e tenderà a dare al- 
la pena ciò che essa reclama al più alto grado, una eguaglianza d' ap- 
plicazione. 

394. Le prigioni dipartimentali nel loro Stalo attuale sono cer- 
tamente ciò che noi abbiamo di più difettoso nel nostro sistema 
repressivo. In cà'c , malgrado le prescrizioni formali dei nostri Co- 
dici , e salvo certe prigioni in piccolissimo numero , le detenzioni 
più svariale sono accumulale ; prevenuti ed accusati , delenuli per 
debiti r passeggieri civili o militari , condannali a diversi titoli , di 
passaggio , 0 attendendo il loro trasferimento , giovani detenuti, ed 
in Gne condannati alla prigionia correzionale di un anno 0 meno. 
Come , in tale confusione, potrebbe aversi nello spirilo del pubblico 
giustizia ed esempio ? Come organizzarvi il lavóro? E come, noti 
dico introdurvi la correzio'ne , ma impedirvi la depravazione? — 
Queste prigioni dipartimentali, stabilite generalmente come i tri- 
bunali distrettuali nel capo luogo di dipartimento , nulla residenza 
delle Corti imperiali, sono al numero di 387. Noi non contiamo dio 
otto le quali siano qualiGcalc esclusivamente come case di correzio- 
ne , non servendo alla prigionia di custodia pei prevenuti o accusati. 
Quarantotto, che Ggurauo nelle statistiche del ministero dello inter- 
no come organizzate secondo il sistema cellulare ( non comprese 
quelle di Parigi ), operano , se non nello spirito del pubblico all' c- 
• ahncDo ili realtà all' interno , una separazione complelu ed 
Hidividualc trai diversi detenuti. Fia esse bisogna distinguere qucl- 
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le del dipartimealo della Giroiida, le quali liiUe., in numero di sci, 
apparteugbno a questo sistema, lu quanto alia altre , in 1G6 secon- 
do, il rapporto del ministero dello interno del 18o2,lla.seporazione -è 
incompleta , ed io 161 la confusione esiste ; menu. Trai sessi. Molto 
non sono che delle piccole prigioni , sprovvedute di scritture rego- 
lari , e di agenti suflìcientemeote capaci. Anche a Parigi le tre caso 
qualificate case di correzione , Madelloneltes e Sainte Pelagie , per 
gli uomini; Sainle Lazare per le donne, sono nello stesso tempo le 
case di arresto. Il lavoro, prescritto dall’articolo 40 del Codice pe- 
nale, escluse lu prigioni della Senna , in cui è completamente stabili- 
to, non esiste che in 105 prigioni dipartimentali . ed ancora non va 
n'ha che 30 nelle quali si possa dire che sia organizzato; ki 274 pri- 
gioni non ve n'ha alcuno. In queste intanto si fa annualmente i col 
movimento delie entrate e uscite, un arrotamento di più di 200,000 
detenuti, che formano, secondo le ultime cifre, una popolazione an - 
nuale simultanea, di più di 20,000 in media. Lo spcrperaracnto del- 
le case di correzione e per conseguenza dei condannati alla prigionia 
currczionulc, nato dalla confusione di queste case con lo case di ai - 
resto, o di giustizia per la prigionia di custodia, le quali essendo in- 
dispensabili a lato d’ogoi giurisdizione, hanno bisogno per questa stes- 
sa ragione d'essere in gran numcro,è la causa priucipala che si oppo- 
ne ad una organizzazione scria e conforme alla legge della prigionia cor- 
rezionale. L'amministrazione centrale che non dissimula il male, in- 
vestita dalla legge delle finanze del 1855 d’un’azioue più el&cacc sul- 
le prigioni dipartimentali avrà maggiori mezzi per attenuare questo 
male, lu mancanza del sistema cellulare , di' è- stato da essa abban- 
donato, essa mira ad introdurre la separazione per quartieri, almeno 
in queste prigioni in cui torna indispeusabile.Ma in fondo. Quo a che 
le case di correzione non saranno , conformemente alle prescrizioni 
imperative del nostro Codice d istruzione criminale, interamente dis- 
tinte dalle case di arresto o di giustizia, e per questa ragione coiisi- 
derevulmente ridotte di numero , od i cuuduniiati alla prigionia cor- 
rezionale non vi saranno centralizzati in qualità sullicicntc per forma- 
le oggetto d’una organizzazione speciale, l’esecuzione di questa pena 
di prigionia non potrà essere che imperfetta. 

395. Il numero medio delle condanne alla prigionia correzionale, 
pei 28 unni, dal 1826 al 1853 ò stato di Si, 316 per anno, che si 
(lecompoiigonu così: 8, 583 a più di un oniio, e 42,. 733 ad uii an- 
no in sotto. Ma questa media è ben lungi dal rappresentare lu stalo 
attuale. Queste cifre sono aridule crescendo d' anno in aìinu , a tal 
punto ch’esse si trovaiio.oggi più. che raddoppiate, se si paragonano 
lu più antiche alle più moderne. Le cifre del 1853 sono stale di 10. 
7i8 condanne a più di un aimo di prigionia, e di 82, %6 ad uu au- 
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uo in BoUo. Ne lisulla allualmcnlc, per le nostre case centrali, una 
popolazione media simultanea di 14, 000 correzionali. Il rimanente 
delle condanne si subisce nelle prigioni dipartimentali. Queste cifre 
crescenti Goo a quelle dei reclusionorii, e di diversi altri condannati „ 
( he debbono esser collocati nelle nostre case centrali, hanno prodot- 
to in queste case un ingombramento , che ha obbligato a cercare il 
mezzo di aumentarne la capienza (questa capienza è oggi normal- 
mente di 19, 3l0 posti), e spesso a differire d'uno o più mesi il tra- 
sferimento dei condannati a più di un anno di prigionìa, i quali ri- 
mangono allora nelle prigioni dipartimentali, attendendo che si sia 
fatto un vuoto per essi nella casa centrale. Anche nei luoghi di ca- 
stigo non v’ha posto per tutti ! — Molti ancora di questi condanna- 
ti, il di cui numero variabilissimo ha qualche volta una certa im- 
portanza ( ve ne sono stati secondo le statistiche, nel 185'2 di 1 , 

889 0 nel 18G3 di 371) sono autorizzati eccezionalmente , da qual- 
che considerazione particolare tratta sia dal delitto (per esempio de- 
litto djsIampa,delitlo politico), sia dalla persona, a subire la loro pe- 
na nella prigione dipartimentale, abbenchè essi siano stati condannati 
a più di un anno di prigionia. Le spese del loro mantenimento sono 
allora a loro carico. Da ciò nascono le grandi ineguaglianze di esecu- 
zione della pena sul loro conto. 

39G. La prigionia di semplice polizia. Questa prigionia di bre- 
vissima durata , che non comporta altra azione riformatrice meno 
quella che risulta dall'alllizione stessa , non impone alcuna obbliga- 
zione di lavoro, fissa si subisce nelle prigioni chiamate prigioni mu - 
jiicipali, la di cui creazione non si trovo prescritta d’alcun testo di_ 
legge, ma si è prodotta come un fatto necessario d'amministrazione 
c di esecuzione. 

Ve n’ha una regolarmente in ciascun cantone di giustizia di pace, 
donde il nome che qualche, volta è dato loro di prigioni cantonali , 
iti cantoni, ed in oltre in certe comuni popolose. Esse non servono 
unicamente alle prigionie di polizia ma si usano ancora pel deposito 
o nel passaggio momentaneo di persone arrestate o di condannati in 
trasferimento. In certe località la prescrizione di polizia municipa- 
le è un annesso della casa di arresto. 

Il numero medio dei condannati alla prigionia dì semplice polizìa, 
durante i ventotto anni, dal 182G al 18o3, è stato di 10 , 062 per 
anno. Ma qui soprattutto un aumento considerevole si è prodotto il 
(piale, già sensibile d’anno in anno Gno al 1830, si è elevato molto più 
ancor dal 1831 al 18o3,tal punto che la cifra di quest’nllimo anno è 
di 24, 748 al di sopra (lei doppio della media generale. 

397. La prigionia correzionale applicata ai minori di sedici anni 
condannati; — e la detenzione in una casa di correzione per esservi 
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aUevali, applicata ai minori di sedici anni. — N'ui preiiiliamo la deno- 
minazione di queste misure penali negli articoli GG, G7 o 69 del Co- 
dice penale ; e noi le riuniamo , malgrado le differenze radicali del 
dritto che le separa , perchè esse sono state riunite nella legge del 
5-12 agosto 1850 che deve regolarle oggigiorno. 

La legge comprende nelle sue disposizioni molte varietà di prigio- 
nia, da cui i minori possono esser colpiti: la prigionia per esercizio 
della potestà paterna, che non appartiene al dritto penale propria- - 
mente detto; la prigionia di custodia pei minori prevenuti o accu- 
sati che non appartiene che alle necessità della procedura penale, ed 
iù fine le due specie di prigionia, di cui avremo a trattare qui. 

Kelalivameiite a queste due specie di prigionia , bisogna distin- 
guerò , nelle disposizioni della legge , tre classi di stabilimenti che 
variano secondo che si tratta di minori dell’uno o dell'altro sesso: 1 . 
pei giovani detenuti, le colonie penitenziarie eie colonie correziona- 
li, da stabilire sia in Francia sia in Algeria. — 2. per le giovanetto 
detenute, le case penitenziarie. Il sistema della legge è quello delle 
colonie agricole pei primi, e per le seconde, delle case con lavori se- 
dentanei appropriate al loro sesso ; nella pratica si sarà indotto ad 
allontanarsi alquanto in un senso o nell' altro da questo carattere 
troppo esclusivo del lavoro , secondo die i giovani detenuti o le 
giovani detenute provverranno da popolazione rurale o da popola- 
zione industriale. 

La legge non procede ordinando le creazione immediata di simili 
fondazioni ; essa ammette per alcune tra esse il concorso degli sta- 
bilimenti privati cogli stabilimenti pubblici , e dà un intervallo di 
cinque anni, onde in mancanza di posti sufllcienti, aircspiaziune di 
questo termine negli stabilimenti particolari, sia provveduto, a spe- 
se dello Stato , alla fondazione di colonia ò di case penitenziarie. 
Questo intervallo di cinque anni è terminato , ma la realizzazione 
pratica di simili stabilimenti richiede un certo tempo, ed un certo 
sperimento , esso non è stato considerato di rigore. 

398. Noi crediamo che si possa rimproverare olla legge del 1850 
d' essersi posta in disaccordo su due punti importanti con i piiiicipii 
della scienza penale. Il primo punto è di non aver mai separalo ru- 
dicalmeulc, ntU'esecuziooe, queste due categorie del tutto distinte se- 
condo la giustizia, e secondo il testo del nostro Ckvdice penale ; i mi- 
nori condannali ed i minori assoluti. Le colonie penitenziarie, e fin 
le colonie correzionali pei giovani, come le case penitenziarie per le 
giovauette contengono degli uni e degli altri. Nessuna differenza di 
regime vi è prescritto, se non, nelle colonie penitenziarie, una prima 
pruova di tre mesi imposta ai condannati, dopo la quale il regime di- 
venta lo stesso, La tendenza dello spirito amministratore ò di aumcu- 
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tare ancor questa cmirnsioin! di' è spinta all'ultimo limite negli sta' 
btliraenti privati. Or bisogna dirlo , Qiicliò non vi saranno pei con- 
dannali Acf,\ì stabilinricnti chci^inn loro esclusivamente consagrati sot- 
to un regime più severo, impronta del carattere di pena pubblica (e 
le cifre poco elevate di questi condannati si prestano facilmente a que- 
ste creazioni speciali) , i nostri giudizi! o arresti di condanna non 
saranno che una contraddizione. Il giudico assolve questo c condan- 
na quello : I' assoluto sarà sottomesso nno nU'ctà di ventun anno, 
il condannalo per qualche mese, o per un numero di anni inferiore 
alle stesse misure, jncllo stesso staJiilimeuto, e sotto lo stesso regime. 
V'ha opposizione manifesta tra la distinzione della legge, del giurì» 
e del magistrato, e quella dcWcsccuzione, o dull amministratorc. 

Così non rimanghiamo noi attoniti nel vedere degli spirili che di- 
mandano l'abrogazione di, questa distinzione nel Codice penale? In- 
tanto il Codice penale è quello che trovasi in sul vero, e spetterebbe 
alla legge od ai regolamenti di esecuzione il mettersi d' accordo con 
esso. — Il secondo punto, che si rannoda al primo, ò che la leggo 
del 1850 non avendo riservato esclusivamente allo Stato che le co- 
lonie correzionali, eJ ammettendo il concorso dei particolari per la 
colonie e per lo case penitenziarie senza distinzione alcuna intorno 
alle cause di detenzione, giunge cosi ad affidare agli stabilimenti pri- 
vati non solamente reducozioiic correzionale dei minori assoluti , il 
che forma ludevoi misura, ma del pari 1' esecuzione della pena con- 
tro i minori condannati, il che si oppone al carattere della pena pub- 
blica. Tuttavolta, ramministrazionc pubblica che la legge lascia li- 
bera a fare le collocazioni, ha il mezzo di correggere questo difetto 
negli stabilimenti privati, non allogando che i minori assoluti , per 
gli stabilimenti pubblici riserbando i minori condannati. 

399. I casi d'applicazione di questo condanne alla prigionia, fatta 
dai tribunali, c soprattutto di questi invìi in uno stabilimento d'edu- 
cazione correzionale, contro i minori di sedici anni, haii seguito ta- 
le progressione che il numero della popolazione totale di questi gio - 
vani detenuti, essendo, al 31 dicembre 1837, di 1, 33i, noi lo ve- 
diamo elevarsi, con unaiimento non inturroltod'anncrin anno, Ano alla 
cifra di 9, 3Ci, al3lgcUcmbrc l$5i. Questa progressione, mollo al 
di sopra d' ducila che si spiegherebbe con rauraento corrispondente 
sopruvvcnulo nel prevenuti è dovuta principalmente a 

di c"' ’ ' inviare i minori 

nei Putevasi temere non esser. di correzione per essi , 

(ji cor ^ |u„„Q si son messi ad ordinare in maggior numero e 

ch'essi h specie di prigionia o di detenzione , a 

scmor ******* '^**^** ®*“^*I'Uicnli, ed il regime che vi son con- . 
P eppiù approssimarsi allo scopo dalla legge assegnato. 
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Intanto questa tendenza prende tali proporzioni, e minaccia iuip.ir* 
ire si gravi pesi a|lo Stato che il ministro dell' interno e quello di 
giustizia sono obbligati od intendersi per provvedere ai mezzi di tem- 
perarla, c prevenire gli abiisi cui facilmente potrebbe condurre. 

In questo aumento, se vogliamo attenerci a ciò che dovrebbe for- 
mare, secondo la ragion del dritto, la differenza capitale, valc'a di- 
re alla comparazione dei condannali alla prigionia (in virtù degli al- 
coli 67 e 69 del Codice penale) con gli assoluti sottomessi alla deten- 
zione d'educazione correzionale (in virtù deU'artioolo 66 dello stcìso 
Codice), si trova che il numaro dei primi è di molto inferiore a quel- 
lo dei secondi. Cosi, duducendo dalla cifra totale dei minori,! mino- 
ri detenuti al 31 dicembre 1863 , 146 , che lo erano per I' eserci- 
zio della potestà paterna, e che non appartengono al nostro sogget- 
to, rimane, pei detenuti per applicazione' del Codice penale , H nu- 
mero , in tutto , di 7 , 669 , sui quali 263 condannati solamente e 
7316 assoluti , o 33 per 1,000 degli uni ^e 967 degli altri. — Lo 
giovanctte tigurano in questo numero per 39 condannate e 1,223 
assolute. = La popolazione delle città paragonata a quella delle cam- 
pagne per poco più della metà. 

400. Sotto il rapporto della giustizia e delia morale , niente cr.t 
più deplorabile della manierà con cui eseguivasi , soprattutto nello 
prigioni dipartimentali, la detenzione dei minori prima- degl' imrne- 
giiamenti che sunsi gradual.mcnte introdotti su questo punto, e della 
trasformazione ch’è in punto d’attuarsi a’nostri giorni. Tanto deplo- 
rabile che ciascun vedeasi ridotto a considerare come un gran bene- 
iieGcio la piigionia cellulare di giorno e di notte, anche di lunga du- 
rata, applicata nella prigione della Roquette a Parigi ed in qualche pri- 
gione dipartimentale, a queste giovani creature, la di cui quasi to- 
talità, per altro era stata assoluta come avendo agito senza discer- 
nimento sqflìciente per I' applicazione della pena pubblica ! Questa 
casa della Roquette, aperta specialmente dalla città di Parigi .ai gio- 
vani detenuti , che vi furono stabiliti in settembre 1836 con un si- 
stema cellulare continuo introdotto gradatamente a contare dal 1838, 
c generalizzato per tutta la popolazione dopo il 1840, è non perlan; 
tu la sorgente d’un gran numero d'immegliaroenti, e di opere carita- 
tevoli accessorio che si rannodano a questa specie di detezione, c che 
vi hon destato il progresso. 

'Lo spirito di beneOcenza , i sagrilìcii pecunlarii , e la devozione 
personale dei particolari han di mollo contribuito a questo progres- 
so. All' associazione di alcune persone caritatevoli era già dovuto , 
nel 1317, un primo saggio, p'cr lo quale la città di Parigi aveva con- 
sagruto una casa nella strada dei Greci all'educazione correzionale di 
un certo numero di giovani detenuti, nocciuoK) ch'ò andato a fonder- 
li. 24 
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si nel 1831 ndlu prigione (H MaileloimeKes, e più (ardi, nel 1836, 
nella casa spedale della Roquetle. — Ma noi distinguèremo il pasSo 
piti derisivo nella rondazimie della colonia di MeUray, presso Tours, 
nel 1839 per opera dei signori dcMclz e dcCourtcilles,clie vi si soti 
ronsagrali, l'uno c l'altro, spirito, corpo, e beni. L’opera loro ha dato 
rìtnpulso e spc'so 6 servita di modello in Francia e nell'estero. Altre 
rolonie sono state fondate.su diversi punti del territorio; dei coti\cn> 
ti, dei rifugii sono stati aperti per le giovanctte.il concorso di questi 
stabilimenti privati è stato destato da un uso , di cui l'autorità am- 
ministrativa si è posta in posscsso,e di cui essa ha sempreppju esteso 
l’applicazione, anche prima che un testo di legge l'avesse sanzionata, 
quello di collocare i giovani detenuti all’esterno sia presso i particola- 
ri, sia negli stabilimenti di cuiabbiamo parlato cui essa accordava cer- 
te sovvenzioni o assegno quotidiano comunemente lìssatoa 70 centesi- 
mi al giorno por ciascun ragazzo cosi collocato. Quest'uso che non era 
conforme allo spirito del Codice penale, e che non si praticava in con- 
seguenza cherelntivamenteai minori assoluti, è stato esteso dalla legge 
del 1830 anche ai minori condannali ad una prigionia non eccedente 
due anni, sia per la collocazione in questi stabilimenti privati, sia per 
la collocazione presso i particolari fuori ogni colonia ocasa penitenzia- 
ria. Cosi la nuova legge è stata indotta ad elevare il suo sistema su di 
elementi che trovava in funzione, cd a dare agli stabilimenti privati, 
per la detenzioiiè dei giovani detcnuli;una parte ch’essi avevano con- 
quistato, ma che noi crediamo ben grande in quanto concerne i con- 
dannali. — Questi numerosi stabilimenti privati , il di cui numero 
è ancora auiuenlato dopo la legge del 1850 , aggiungcndovisi degli 
slubilimenli pubblici annessi a cinque delle nostre case centrali, ed 
alcuni slobilimcnli dipai timeiitali, formano oggi un insieme di cui 
rnrorainistrazione superiore si occupa con sollecitudine, e che lavo- 
ra a coordinare. Lo scoglio che si presentn, soprattutto nelle colonie 
e nelle case privale, è che il carattere repressivo vi sia si poco distin- 
to, che queste istituzioni non appariscono più che come delle istitu- 
zioni di beneOcenza , sulle quali speculano , pel collocamento de* lo- 
ro fanciulli , delle famiglie povero poco scrupolose , mentre che al- 
tre, più oneste, le iiividianu. Il mescolamento che visi trova delle 
situazioni legali (condanoati , assoluti . detenuti per esercizio della 
potestà paterna) contribuisce n questa confusione sul loro carattere-; 
e l’autorità centrale prendendo cura, come lo annunzia, onde le se- 
parazioni tra le diverse situazioni legali siano più .serie e più effica- 
ci, contribuirà a palliare almeno questi difetti — ì.c colonie corre- 
zionali do fondare, secondo l’articolo 10 della legge, sia in Francia 
sia in Algeria, non lo sono stale ancora ; vi si supplisce, attendendo 
con lo invio nelle colònie o nei quartieri annèssi alle case centrali. Ma 
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una fondazione simile, che sarà siluala in Corsica, è preparata e co- 
minciata- dal governo. ' . 

Pene che colpiscanoli condannato nel suo morale. 

401. Noi ne troviamo ancora una nel Codice penale del 1810 , 
che procede cuiilro il morale per custringime[fto,.la condanna a far 
riparazione , nei casi degli articoli 226 e 227 di questa Codice , e 
che si risolve in una prigionia indeOnita fino a che non sia'Stata sod- 
disfatta. Questa pena, che non è più delia nostra epoca, è sfuggita al- 
le diverse revisioni del Còdice. Ma perchè il testo non l'ordina im- 
perativamente, ed essa non è che fdcOUalha , spetta alla giurispru- 
denza lasciarla cadere in dissuetudine, come in realtà ha fatto. . 

402. Fra quelle che agivano contro il morale con uaiilianone , la 

gogna essendo stala abolita dalla legge di revisione del 1832, l’espo- 
sizione pubblica, già ristretta dalla stessa legge, essendo sluta alla sua 
volta interamente soppressa da un decreto del governo provvisorio nel 
1848 , non rimane altro' che il vestiménto , e lo spettacolo partico- 
lare, da cui r esecuzioue a morie contro il parricida dev’ essere ac- 
compagoata. . ^ ^ 

403. A questa natura di pene si rannodano le misure partiepluri 
prescritte per dare pubblicità alla condanna, misure nelle quali p,re- 
dominano, iudipendentemente dal cpraltere afflittivo ch'esse frassono 
avere (lei condannato , delle considerazioni d' intere^ pubblico. Le 
principali fra queste misure, usate nella nostra legislazione, sono l'af- 
flsso ^ e (’ iowrzioue,uei giornali. 

Per ogni condanna a pena .criminale , la stampa , e l’ affisso in 
certi luoghi designati dal Cqdice penale , in cui torna maggiormente 
necessario che questa condanna sia conosciuta, soii.di regola- genera- 
le ed imperativa. 

Per le condanne in materia cerreziouale o di semplice polizia , la 
regola è che I' affisso , la inserzione nei giornali ^ovvero ogni altro 
modo particolare di pubblicazione non possa essere ordinato che nei 
casi in^cui un testo, speciale vi autorizza il giudicq., o glielo ica- 
ponga. — Noi troviamo diversi èsempii di testi sim.ili nei quali la 
per uno dei motivi che noi abbiamo indicati sopra, ordina, sia 
ili una maniera imperativa , sia in facoltativa maniera , simili mi- 
sure : qualche ‘ volta l' affisso solamcute , altre volte ,la ioserzio- 
ne nei giornali , ovvero f affisso e l' inserzione cumulati ; v' ha dei 
casi in cui essa determina l' estensione territoriale nella quale gli af- 
fissi potranno o dovranno essere apposti ; ovvero il numero dei gior- 
nali nei quali |c inserzioni potranno. o dovranno aver luogo. 

Il giudice non può eccedere i poteri che iu tal. modo gli sono dal- 
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In legge nerordifli , nè la parie qiierefanle; sorpassar quelli che il 
giudiìtio le conferisce , sia poi numero , il collocamento territoriale 
od il contenuto degli affissi , sia pel numero dei giornali o per la so- 
stituzione di tal giornale al tal altro , quand’anche ella consentisse 
iul assomefne p proprio conto le^spcsp. La disposizione penale non 
pOtTcbb' esser cosl’arbilrarinmentè aggraVata. — Tndipendenlemen- 
10 da ciò che può aver d’ ofilittivo per lui questa obbligazione spe- 
oinle ,'il condannato pagar ne deve le spese ciò- che vi mischia an- 
tera un' afflizione pecimiaria. . 

i04. Sempre allo stesso concetto penale appartiene la specie di 
pubblìcith particolare eh’ è data non solamente alla condanna , ma 
(Jerpari ad una parte dell' esecuzione .. allorquando la legge dej 27 
marzo 1851, che ha avuto a scopo il reprimere più efflcacemenle dì 
miei che èveva fatto la legislazione anteriore, alcune frodi nella ven- 
ilitn di mercanzie , a’ulorizza il giudice ad ordinare , se v’ ha luogo, 
.'he gli oggetti 'ottenuti Con la condanna saranno dislTuUi , o sparsi 
innanzi allo stabilimento o domicilio del condannato. Questa distru- 
zione o effusione ò fatld ancora a spese del condannato. 

•iOo. Non bisogna confondere con questi affissi o inserzioni nei 
giornali ordinati a titolo di pena , in virtù di un testo particolare 
(iella legge penate , quelli che potrebberò essere ordinali a titolo di 
danni-interessi , o di riparazioni occordatc alle parte civile , indi- 
pendèntemente da ogni condanna penale. Non v’ ha lesto legale che 
vi si spieghi fòrraalmentc , ma la legge non avendo limitalo a delle 
rcindaiine pecuniaric le riparazioni che possono essere accordale ad 
iipa parte lesa , queste riparazioni potendo consistere , secondo i ca- 
si , in ceèti atti che la legge prescrive di fare o di non fare, la giu- 
risprudenza ne ha conchiuso con ragFone che , allorquando sorge dal- 
la natura della causa che la pubblicità data al giudizio per via di af- 
fissi 0 di inserzioni nei giornali formerà una riparazione sufficiente , 
o concorrerà cquamentd a completare I? riparazione . niente impe- 
disce ni tribunale d’ordinare queste specie di riparazioni. Ma tra 
questi affissi o le inserzioni nei giornali c gli altri rnodi^ non v’ ha 
uitla’ quella differenza eh’ esiste tra una condanna civile ed una con- 
danna penale. Quelle di cui noi parliamo qui non possono essere 
dimandate che dalla parte , nè eseguile che da essa; il tribunale che 
le pronunzierà senza che fossero comprese, almeno indirettamente, 
nelle conclusioni di questa parte , pronunzierebbe tUìra pelila ; il 
ministero pubblico è incompetente sia per la dimanda sia per l’ ese- 
cuzione ; e comechè esse non sono che d’ interesse privato , niente 
impedirebbe alle parli di transigere in ciò che le concerne. — Av- 
verrà cosi che in certi casi in cui la legge penale non pronunzia a 
titolo di pena questa misura accessoria della condanna , cd in cui 
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nondimeno potrebb' essere utililii per la parte Fesa io quanto che 
essa ha avuto luogo , potrà ordiOarJa sulla domanda di qumla par- 
te , In guisa di ,rtpsrazione. Noi citeremo in esempio i casi di de- 
nunzia calunniosa non pubblica , e quelli di contraffazione leUeraria 
o artistica. ... ' 

406. Non bisognaiparimenti confondere con Kuno o l'altro caso 

che precede , quello nel quale una giurisdizione civile qualunque ', 
usando del potere che fè conferito, dall' articolo 1036 del Codice di 
procedura civile . ordina di ufficio la stampa, e l'affisso del suo giu- 
dizio. Questé cose non sono ordinate nè-a titolo di pena, nè a titolo 
di riparazione d' interesse p>itato ; lo sono solamente in vista d' un 
interesse generale che le reoiama ; in questa idea i tribunali debbo- 
no riconfermarne l' appliettionè. Ìl ministero pubblico è competente 
^senza dubbio per domandarle ; ma M tribunale può ordinarle' senza 
che il ministero pubblico o una delie parti vi abbia conchiuso. Non 
v' è neanche bisogno che si trattasse qui di processo, penale , l' arti- 
colo non è fatto che speciàlmente per la procedura civile , ed avvie- 
ne soltanto per analogia y a causa deila generalità de' suoi ternoini , 
che si estende in giurisprudensa , a tutte le giurisdizioni ed a tut- 
te le istanze, sia civili, sia penali. • 

Pene che eolpiseono il condannato ne’.suoi dritti. — Dritti relativi 
òlio stato ed aita eàpaeità legale delle persone. 

407. Il bando è regolato dairarticolo 32- e 33 del Codice penate. 

Si dirà con qualche esattezza di questa pena che forma quàsi una 

transizione da quelle che percuotono il condannato nel suo corpo a 
quelle’che ne’, suoi dritti il colpiscono. In effetti vi si trova qualche 
Volta una certa esecuzione corporale , quella^di condurre per forza 
il bandito fino alla frontiera , ma in fondo n' è l' esclusione del terri- 
torio , tale a dire la decadenza dal dritto di risiedere su questo ter- 
ritorio, 0 anche di trovarsici, fosse pur di passaggio. — Siccome po- 
trebb' esser facile al, condannalo il contravvenirvi , il bando trovasi 
nel nùmero di quelle 'pene che han bisógno d’ esser corroborate da 
un’ altra .pena sussidiaria che minacci colui che verrebbe a sottrarse 
ne.- Qngst’ altra pena sussidiaria secondo il nostro Codice penale^ è 
quella della detenzione nei limiti stabiliti dall* articolo 33. 

Le antiche società, quelle del medio evo, e l’antica giurisprudenza 
criminale eùropea fino ai suoi ultimi momenti, hanno molto usalo del 
bando. Propriamente nel4an<toera una ptroclamazione pubblica , al 
più spésso fetta a sudi» di tromba o di tainburo; ce n’è rimasta qual- 
clie cosa in questa loCÙzionei^i bandi del matrimonio, battere un ban- 
do; or, comechè l^espulsione dal territorio con l' interdizione di ri- 


Digitized by CiOOgIc 



100 


TITOLO V. 


tornarvi era così proclamala^(;ubbllcametrte , qnrtla pena era chia* 
mata bando, e colui che nera colpito bandito — Nessuna delle qua* 
lità che raccomandano ua’slUizione come istrumentodi pena s'incon- 
tra in questa. Essa ha i due vixii della deportazione , l’ineguaglian- 
za, c Uk mancanza di repressione efficace , senza averne i vantaggi. 
Con qual dritto inhilti rovesciar sui vicini quelli di cui si teme la pre- 
senza? E quale scambior se trattasi di misfatti comuni, questo scam- 
bio di malfattori che i diversi paesi farebbero e vicenda ? Anche nei 
misfatti politici,^ in cui lo obbiezioni intorno ai difetti sono attenua- 
te, esse sussistono sempre. L'opera della similitudine che procede, la 
vita comune che vivono sempreppiù le nazioni tendono ogni giorno 
a rovesciare nelle memorie dei tempi che non son più questa sor- 
gente di affiizione impiegata dalla giustizia a titolo di castigar. 

li Codice penale del 1791 aveva soppresso la pena del bando, quel-^ 
le del ISlIO la ristabilì. Nei primi tempi in cui fu messo in vigore 
quest’ultimo Codice, ne fu fatto un cert’uso. Cosi, dal 1811 al 1825 
la media delle condanne al bando è di undici per.onno. Ma negli an- 
ni seguenti quest’ applicazione diviene. sempreppiù rara; essa non ai 
presenta, in tutto.che quattordici voltedurante i venlott’anni decor- 
si del 1826 al 1853: ciò che si riduce in media ad una volta in ogni 
due anni. — Questa pena per altro non si subisce piu in realtà, come 
prescrive il Codice. Al più'spesso, dibatto, in virtù d’ una semplice 
ordinanza della Ristaurazione, essa è trasformata in detenzione. 

408, La morte civile,pcnalità da lungo tempo condannata, già sop- 
pressa nei casi di deportazione dalla legge dell’ 8 giugno 1850 , ed 
in fine totalmente abrogata dalla legge 31 maggio 1854 , non lascia 
che delle quislioni transitorie che appartengono piuttosto al dritto 
civile, anziché al penale. — Essa non è stata abrogala solamente dalla 
legge del 1854 pei condannali futuri, lo è stato anche pei condannati 
anteriori, i suoi elTetti dovendo cessare dal momento dell'esecuzione 
della legge , salvo i dritti acquistati fino a quel tempo dai terii, ed 
ormai irrevocabili. Malgrado il dubbio che potrebbe far sorgere la 
redazione dell’ultimo articolo della legge, noi tenghiamoper certo che 
questa abrogaziuae è generale, e che nè per condanne anteriori , 
per condanne future con qualunque pena e per qualsiasi bausa avve- 
nuta , non vi è stata, uè può più esservi presso noi, dopo la pubbli- 
cazione di questa legge, alcun morto civilmente. 

Sopprimendo la morte civile, la legge del 31 maggio 1854 I’ ba 
surrogala con un cumulo molto grave di decadenze , o di privazioni 
di dritti , i cui elementi diversi si troveranno passati in revUta nel- 
l’esame separato che noi andremo a fare di ciascuno di essi. ' 

409. ùi privazione dei drilli di disj^rre de' tuoi beni in tulio o 
in parte, sia per donazione tra vivi, sia per testamento, o di ricevere 
a questo titolo, meno che non sia a causa di alimenti. 


CAPirCLU VII. 


191 


Èia in ciò uno degli anlichi elTelli della motte civile, che la legge 
del 185) ha creduto dover consagrare di nuovo, e che addiviene così, 
con le disposizioni di questa legge , una decadenza spedale. Notate 
che colui che n’è colpito si trova privato, non dell’esercizio solamen- 
te, ma del godimento, vale a dire del fondo stesso dei dritti di cui si 
tratta. In conseguenza i testamenti da lui fatti anteriormente cado- 
no colpiti da nullità per effetto della sua condanna. Sia per quella che 
lascerè,sia per quelle cui può aspirare, egli non ha più altre succes- 
sioni per se che le successioni intestate, vale a dire quelle che son re- 
golate dalla legge stessa. — La kgge del 1854 riserba al governo , 
senza condizioni limitative , il potere di togliere il condannato , sia 
in totalità sia in parte, dalla incapacità di disporre o di ricevere a ti- 
tolo gratuito, di cui trattasi qui. 

410. La degradazione civica,! di cui effetti sono emanati nell'ar- 
ticolo 34 del Codice penaler — Forma questa, dopo l'abrogazione 
della morte civile , l’iusieme più considerevole di perdite o di deca- 
denze di dritti che si trovano riunite sotto una medesima denomina- 
zione nel nostro dritto penale, per fermare una specie di pena. — K 
dessa che con l'appoggio di alcune altre incapacità: cioè quella espo- 
sta nel numero che precede , c quella di cui andremo a parlare nel 
numero che seguirà, è stata sostituita dalla legge del 1854 alla mor- 
te civile dappertutto ove quest'ultima è stata abrogala. I dritti ch'es- 
sa colpisce non sono dei dritti privati. Essa racchiude; 1. unp deca- 
denza completa dai drilli polilici; — 2.1a perdita di drilli polilici, che, 
senza riferirsi alla costituzione o al funzionare dal meccanismo poli- 
tico, appartengono sia all' esercizio della forza collettiva dello Stato 
nell'armata, o nella guardia nazionafe , sia alla sua amministrazione, 
nelle funzioni, negl'impieghi o uflìcii pubblici ; sia a certe missioni 
temporanee, sprovvedute, egli è vero, del carattere di funzioni im- 
pieghi 0 ulficii pubblici, ma che nondimeno concorrono aH'ammini- 
strazionc della giustizia, airautentrdlà degli atti , alla pruova giu- 
diziaria dei fatti ed esigono in conseguenza un uomo degno di con- 
fidenza 0 di credibilità ; sia in Goe ad una professione , quella dello 
insegnamento , il di cui esercizio tocca Gn nelle sue foaJazioni la 
stessa personalità, poiché vi si tratta di formare nel suo cuore e nei 
suo spirito le giovane generazione che sarà un giórno questa socie- 
tà; — '3. la perdita di certi drilli di famiglia, che non si potrebbeio 
considerare come di puro drillo privalo , e che si riferiscono alla 
protezione dovuta dalla società alle persone incapaci di difendere da 
stesse i loro interessi. 

Il Codice penale ha qualiGCato questi differenti dritti nel suo ar- 
ticolo 42 , dei dritti civici, civili odi famiglio. Si vede che queste 
qualiGcazioni, divenute tecniche nella nostra giurisprudenza, non of- 
frono nè tutta la rettitudine, nò tutta le precisione desiderabili. 
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Queste interdizioni di dfilti non sono state ’coosiderate dal legi- 
slatore, come essendo latto della stessa importanza. Noi diremo piti 
tardi come colui cilene vien colpito può esser tolto in 'Cerli ca- 
si dal governo da quelle che forman l’uggelto del terzo e del quarto 
paragrafo deli' articolo 34 del Codice penale , vale a dire da quelle 
che concernono le missioni temporanee concorrenti aH’amministra- 
zione della giustizia. aU'auteaticità degli atti, alla pruova dei fatti , 
e da quelle che son relative ai dritti di famiglia (legge del 30 mag- 
gio 1854 suiti eucuiione dei lavori forzali art. ' ■ 

La degradazione Civica prende sua origine nelle decadenze usita- 
le nella .nostra adtica giurisprudenza criminale. La Costituente che 
le ha dato il nome che porta , nò formò una pena a parte , e ne or- 
ganizzò uiia specie d’esecuzione materiale, con tutto l'apparecchio ci- 
vico d' uso in quei tempi. Il condanpato a questa pena doveva es- 
ser condotto nel mezzo della piazza pubblica della sede del tribuna- 
le, dal quale era stato giudicato, ed ivi , il cance|liefe del tribunale 
gli dovea dirigere queste parole ad alta voce;^ 11 vostro ^aege vi ha 
trovato convinto d' un'azione infame : la legge ed il tribunale vi de- 
gradano dalla qualità di cittadino francese. Oggi non v'ha niqnte piu 
di Gsico in questa pena che non consiste che nelle decadenze o pri- 
vazioni di drillr.di cui si compone. . 

411. L* interdizione legale, sanzionata neH'artìcolo 29 del Codice 
penale del 1791 (1. par; tit. 4, art. 2-a 6): — Questa decadenza 
colpisce il condannato ue'suoi dritti civili privali; essa ne ritira non 
il godimento, ma solamente l’escrpizio. Il Codice, penale del 1791 di- 
ceva che gli sarebbe nominato un curatore, perchè in quel tempo si 
era ancora sotto l'impero delle tradizioni del drillo romano e della 
nostra antica giurisprudenza civile, secondo le quali griulerdetli per 
demenza o per altra causa ricevevano, non un tutore, ma un cura- 
tore. Il Codice penale alel 1810 riprodusse a torto questa locuzione 
che iu quest' epoca formava contraddizione col sistema del Codice 
Napoleone, sulla tutela degrintcrdetti. 

La legge di revisione del 1832 ha ristabilito l’armonia, ordinan- 
do che gli sarebbe nominalo uu tutore ed un tutore surrogato nelle 
forme ordinarie impiegate per gli altri interdetti. 

L’interdizione di cui trattasi qui, a differenza di quella pronunzia- 
ta per demenza u per causa simile, non har uno scopo di protezione. 
Essa non è fondata sur una incapacità intellettuale : il condannato 
in effelli può essere un uomo molto abile nella gestione de^suoi in- 
teressi; ma, quale che sia la sua abilità, la legge penale gl'interdice 
questa gestione. I motivi di questa interdizione vengono da ciò che 
ammettere il condannato ad amministrare da se stesso i'suoi beni . 
ad esercitare da se stesso i suoi dritti civili pri)ati sarebbe poco com- 
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paliLile ro« la situazione di questo condannalo durante la pena ch'i'- 
gli subisce, c nociva nireilìcacia di questa pena; poco compatibile run 
la situazione della prigionia deb condannalo, a causa delle relazioni 
fbe questa gestione, che questo esercizio esigerebbero con IVsldruoi 
nociva atr efficacia della pena a causa delle risorse pecuaiarie ebe il 
condannato potrebbe trovarvi, c nelle quali potrebbe cercare i niezzi 
di sfuggire alle severità del Cegime, forse anche preparalo ed ctT. t- 
tuire qualdie'evasione.l’cr questi molivi stessi noi vediamo qual è.l’c- 
slcnsione della interdizione. Cosi il Codice penale dice- elio il tutorn 
ed i) surrogato tutore gli .saranno nominali per gestire ed ammini- 
strare i suoi bòni (art. 29)', e proibisce clic alcuno porzione delle suo 
rendite gli sia rimessa durante la pena. (art. 31). 

^ 410. È quistionc controversa frai giureconsulti il sapere se 1’ in- 
terdetto di cui qui trattasi potrebbe Y.alidame'nte disporre per testa- 
mento, o contrarre un malriir.onio valido. Noi adottiamo, senza efi> 
tare , l’affermativa . per le ragioni sommariamente esprc.sse qui ap- 
presso. — Questi otti non cqtrano nella gestione o nminlnistrnzinno 
dei beni, di xui parla larlicolo 29 del Codice penale. 7 - Essi si .ri- 
feriscono a dei drilli che torna impossibile fare esercitare da procu- 
tatorc, di lacche ritirarne dal condannato 1’ cscrcizip , sarebbe to- 
gliergliene indirettamente il godimciito<. — Questa incapacità di 'di- 
sporre per teslame.nlo figura nella legge nuova del 31 maggio lSo4 
pel casi più gravi che avrebbero un tempo prodotto la morte civi- 
le; ma essa vi figura io virtù di un tòsto formale, conie un soprap- 
più di pena aggiunto alla degradazione civica e all' interdizione dì 
cui trattasi' in questo luogo, dalle quali là morte civile è surrogata — 
In fine, in quanto al màlrimonio, esso pui essere il cempimento dt 
un dovere, la riparazione urgente di un fsllo^ S'inlendc cho la pos- 
sibilità della celebrazione sarà sottomessa , in fatto, alla disciplina , 
all'aulo'rizzjzione del potere che regola la prigione: ma l' attitùdine 
legale non è sottratta al condannato. ' . 

411. Per questa pena come per le due che precedono, un cèrto po- 
tere di remissione è conferito dalla legge al governo, ed il condan- 
nato colpito d’ inlcrdj'zione legalo può , in certi casi che noi avremo 
a determinare, esser jcso esente in lutto 0 in parto dagli effetti di 
ques.la interdizione. _ . ' 

4Ì2. t^’interdUìonc in tutto o inparte dell' esercizione'di ccrtidrit- 
lì civiri. civili e di famiglia, pi'onunzinla dai tribunali, giudicando 
correzionalmente, secondo l arlicolo 42 e 43 del Còdice pcn.nlc. — - 
drilli di cui trattasi qnl spno quegli stessi, di cui la degrodazfoi 
ne civica porla la perdila; ma essi non formano, come nella degrada- 
zione civica, nn sol lutto la di mi privazione simultanea costilnf.SfO 
una pena unica : essi qui son presi alla spicciolata , separati in otto 
-II. , 2!i 
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numeri ilislinli , eJ i tribunali debbono pronunziare I* interdizióne 
dei dritti compresi nel tale o tal altro numero, in maggiorp o io mi- 
nor quantità, qualche volta anche in totalità, il tutto secondo le di- 
sposizioni della legge applicabile al delitto che si tratta di punire. 

Il numero di queste interdizioni pronunziate dai nostri tribunali , 
clic, secondo le nostre statistiche criminali, è ondato diminuendo da|- 
lanno 182G fino alla fine del 1848, ha preso dopo un accrescimento 
tale che la media annuale n’è stata più che raddoppiata. Questa me- 
dia è stata nei venticinque anni ( 1826 al 1850 J 81 pe^_ anno , e 
nei tre ultimi anni (1851 al 1853) di 1, 067 per anno. La cifra to- 
tale di questi tre ultimi, anni, 3, 202, sorpassa da se sola di molto 
quella dei venticinque anni precedenti riuniti, la quale non è che di 
2, 033. Ma in somma,andie con questo aùmento,ò una pena di rara 
applicazione. 

413. Incapacità particolari, risuHcintLda cèrte leggi speciali. — 
Queste incapacità appartengono piulto>lo alla legislazione particolare 
di ciascuna istituzione, o di ciascuna natura d' interesse nelle quali 
esse s'incontrano , anziché allo legislazione generale. Intanto non si 
avrebbe una idea completa dello insieme del nostro dritto reprcssir 
vo. nò delle conseguenze spesso bene importanti delle condanne , so 
non le si facevano entrare in liiica di coiito. 

Noi nou dobbiamo qui considerare, se non quelle che sono inflitte 
a titolo repressivo ; esse possono essere in gran numero. Alcune si 
approssimano a quelle esposte nel numero precedente, in ciò ch'esse 
formano una specie di pena che i tribunali sono incaricati di pronun- 
ziare, ed a cui il delinquente ò condannato; la maggior parte si pro- 
ilucono come una conseguenza che va da se, e che risulti dal fatto 
stesso della condanna, quafclie volta secondo la lassa delle pene , cui 
il delinquente sarà stalo condannato , altre volte secondo il genere 
di delitto per lo quale lo sarà stalo ; alcune son perpetue , le altre 
per ua tempo determinalo: il lutto secondo le disposizióni della leg- 
ge speciale che pronunzia queste incapacità- ■ — Noi indicheremo 
piu particolarmente, come le principali , quelle che si riferiscono al- 
rinsegnamenlo , alle funzioni di giuri ed ai dritti di voto o di eli- 
gibililà. — La legislazione si ò nmslratà economica in questa specie, 
d'incapacità speciali fino alla rivoluzione del 1848 ; ma a contare da 
quest’epoca, per la ragione stessa che l'esercizio dei dritti politici, ò 
stato generalizzato , e che il sistema de! sulfr^jgio universale è stalo 
introdotto, lo incapacità per misure di eccezioni legislative si sono 
considerabilmente mòlliplicate. 

414. Incapacità di esercitare in aveenire certe professioni. — Noi 
non ne abbiamo che degli esempli rari, ma se ne trova ancora qual- 
cheduno nella nostra legislazione speciale. 

4tb. PesiUìizione da certi vfprii, pronunziata a titolo di pena dal 
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fribunaìe di repressione. — Se ne può vedere un esempio relativa- 
mente ai notnj ed ancora in quanto agli agepli di cambio o paraninfi, 
quantunque questo possa esser contrastato. Bisogna dirc,iii quest’ul- 
timo caso, che le destituzione amministrativa che può pronunziare il 
potere è iùdipendcnle dalla destituzione giudiziaria inflitta dalla leg- 
ge a titolo di pena , a ragione delle conlravv'ìenzioni da essa preve- 
dute, e la di cui pronunziazioneò aflidala al Iribnnalr di repressione. 

41G. La sorveglianza dell'aUa polizia. — Noi entriamo qui nei 
termini della nostra legislazione criminale generale. La sorveglianza 
appai tiene al problema della penalità il più diflicile ed il più imper- 
fettamente risoluto ancora, sia nella scienza, sia nella pratica, al pro- 
blema dei liberati. Nel sistema repressivo razionale « clic vuole che 
la pena, finché dura, contenga un lavoro attivo per la riforma mora- 
le di colui che vi è sommesso , è riconosciuto che all' espiazione di 
qiicsla pena fa mestieri’di misure transitorie per assistere il libera- 
to a passare dalla prigione alla vita libera , e ad una ricollocazionc 
onesta nel seno della società. Nel sistema reprissivo vizioso in cui la 
la pena è sprovveduta di carattere riformatore , in cui spesso essa 
non è stata che una occasione di depravazione maggiore, che indica 
un pericolo nella presenza della maggior parte dei liberati nel mez- 
zo del paese , la 'misura consiste nel sorvegliare codesti liberati , e 
per rendere questa sorveglianza possibile ed efficace sommeUerli a 
delle restrizioni più o meno estese di quei dritti che appartengono 
agli alili abitanti. — La proprietà del sistema repressivo riforma- 
tore è quella d'ingcrjrsi dei progressi. della riforma morale, ed indi- 
carli in ciascun detenuto, e fare , all'espiazione della pena, una dif- 
ferenza logica trai liberati die sembrano, e quelli che non sembrano 
essere stati emendali. L'altro sistema, mancando di prcoccupà'rsi di 
questa distinzione individuale, procede per categorie di certe pene 
o di certi delitti, e lutti i liberali usciti da queste categorie colpisce 
iiulisliiilainentc dj sorveglianza. — Ma se la condizione nella quale 
questa sorveglianza li colloca è, pei buoni come pei cattivi, una cau- 
sa di repulsione, un ostacolo al lavoro, ed alla ri classificazione desi- 
derabile, si va incontro ad una strada senza uscita. Allorché la socie- 
tà. in virtù della legge penale, priva un uomo della sua libertà, essa 
prendc'cura di provvedere alla sua esistenza; ma se mettendolo fuo- 
ri della prigione, l'abbandona a se stessò per lutto ciò ciré gli faccia 
mestieri, c nòndimeiio gl’impqne degli obblighi che gli renda impos- 
sibile il soddisfare, egualmente che il trovare a vivere onestamente, 
dov'è l’espediente? lì delitto genera la sorveglianza', la sorvegliane la 
impossibilita di. lavoro, l irapossibilllà diJovoro il delitto; ecco il cer- 
chio nel quale bisogna aggirarsi. E so d’altra parte questi obblighi so- 
no taimcule rilasciali che la sorreglianza ne diviene illusoria, ov'èla 
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proU'zione licìlu società contro il pericolo ? E loie il doppio' scoglio 
od evitare in ogni organizzazione d'un sistema di sorvcglianzo: il pro> 
iiletna non ò forse insolubile.meuo che non vi sì abbia a scopo qualche 

• roico scioglinienlo ? Il sistèma repressivo razionale , per, quanto ri- 
formatore si si?, lascerà sèmpre alla One, e non bisogna Hluiersi su 
lai riguardo, il suo fatale residuo: noi lo abbiamo già detto, ed abbia- 
ne detto del pari come potrebb’csservi provveduto. Rimane ad esami- 
nare nel sistema della sorveglianza , quali sono le istituzioni positive 

• he sono state volta per volta impiegate , e quelle che oggi formano 

lu regola. ' , 

Si può vedere il principio di questi elementi diversi, intcr- 
(l'zioui di cèrti giorni, assegnazioni di residenza, punizioni, galere, 
onche trasportazione coloniale per violazione di esilio , poi finanche 
i nomi di sorveglianza di alta polizia dello Stato o sorveglianza del- 
raiilorità, nelle ordinanze dell’antica monarchia, nelle leggi e nei de- 
creti anteriori aJ Codice' penale del 1810 fino all'epoca in cui gli cf- 
telti ne sono stati coordinali, legislativamente definiti in questo Co • 
dice , e vi prendono luogo in qualità di pena particolare , chiamata' 
sorveglianza dell' alla polizia dello Stalo, o sorveglianza speciale de/- 
/'alla polizia, o sorveglianza speciale del governo,, 

418. r mezzi che sonosi presso noi presentali al legislatore per 
realizzare questo concetto di sorveglianza sono: — 0 rassegnazione 
«Il un luogo di residenza forzata che il liberato noti potrebbe mai la- 
sciare senza, auloiizziune , ed in cui , per conseguenza, sarà facile il 
sorvegliaTlo. Ma sarà per lui focile il trovarvrn vivere onestamente? 
la cló^stu la difficoltà. — f) rinterdizìonedi certi soggiorni nei quali 
la sua presenza ne potrebb' essere più pericolosa, con facoltà per lui 
iti scegliere tutt'altra residenza e di cambiarla a suo,bel grado, con 
l'obbligo di farla conoscere DU'autorità che deve sorveglTorlo. Ma, db 
lina parte, si ^arà cosi distornata da 'lui la repulsione che si allucca alia 
quatilà di sorvegliato, e dall'altra parte, si sarà data alla società una 
'Milficienle guarentigia ?-^0 delle cauzioni di buona condotta ana- 
loghe alle circostanze , o cauzioni di mantener la pace usate in 
'certi casi in Inghilterra: sia cauzione pecuniaria , iha di qual som- 
ma; e come il liberato che nuli'a possiede potrà trovarla? sia cauzio- 
'ne morale eh' egli avrà dato , e questa cauzione formerà una prote- 
leziuue- sulficjenle Contro il pericolo ? Evidentemente', la cauziono 
v.on può essere una soiuàone generale , ciò n.on può essere che una 
facilitazione accordata a qualcheduno. — ^Ovvero in fine , diuTso 
Combinazioni di questi differènti mezzi tra essi. 

419. Il Codice penale del 1810 aveva combinato' i tre mezzi di 
assegnazioni di residenze obbligate, d’interdizione di certi soggiorni 
ij dì cauzioni pecuniaric. Queste cauzioni , stabilite 'aiitiripatamcnte 
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dai tribunali, nell’arresto o giudizio'di condanna, ad una somma mi- 
nime , ordinariamente tOO fraiichi , erano quasi sempre fornite dai 
liberati più pericolosi, più malintenzionati, soprattutto da quelli dei 
dipartimenti della Sénna o delle grandi città. — La legge di rivisiooe 
del 1832 vi sostituì il sistema delle interdizioni di certi soggiorni, 
solamente con facoltà pel liberato di scegliere luti’ altra residen- 
za , ed anche di cambiarne con 1' obbligo della dichiarazione e col 
foglio di rotta indicante il suo^itincrario , da cui non doveva al- 
lontanarsi. Ma coi risultamenti sempreppiù dispiacevoli della espe- 
riènza , soprattutto quando il numero dei condannati, dei liberati , 
dei recidivisti è andato in aumenti si allarmanti , e quando con la 
trasformazione dei mezzi di trasporto le condizioni della circolazio- 
ne geiierale sul territorio sono state cambiale ^ si son riconosciuti i 
difetti e l’impotenza del regime del 1832. Noi abbiamo visto allora 
diversi sistemi proposti in alcuni scritti privati; un progetto di legge 
elaborato nel 1844 con la iniziativa della camera dei pari, che faceva 
ritorno pressura poco al regime del 1810; i prefetti, i consigli gene- 
rali dei dipartimenti e le corti reali,consultate' specialmente su que- 
sto punto dal ministro dello interno , a proposito del progetto della 
legge sulle prigioni , si divisero in ogni specie di opinioni fluttuan- 
ti, di cui molte si riunivano per domandarje che si ritornasse alla re- 
sidenza obbligale: si ritornava, per cosi dire,da un male all'altro; — 
Allorché immediatamente dopo gli avvenimenti di dicembre 18ol, 
un decreto deH’8 dicembre, nel numero di quelli che dopo sono stati 
dichiarati aver forza dì h-gge, sostituì al regime del 1832 il regime 
in vigore oggigiorno; quello della residenza obbligata, con l'interdi- 
zione generale del soggiorno a Parigi e nel distretto di questa città. 

420. Queste interdizióni di certi soggiorni o queste assegnazioni 
di residenza obbligata' potendo esser facilmente violate , hanno biso- 
gno d’esser corroborate da una pena sussidiaria che minacci colui che 
verrebbe a sottrarsene: specie d’infrazione che si chiama roftura di 
esilio di sorveglianza. Questa sanzione sussidiaria,scconda il GodiOe 
penate del 1810, era la detenzione amministrativa: l’antico articolo 
46 dando al governo il potere di fare arrestare e detenere senza in- 
tervento di autorità giudiziaria il liberalo in violazione di esilio per 
tutto il tempo che rimaneva a decorrere dello stato di sorveglianza, 
se il governo lo giudicava necessario , vale a dire spesso per tutta la 
vita, poiché la sorveglianza mella maggior parte di questi casi'^è per- 
petua. — La legge di revisione del 1832 vi sostituì una prigionia di 
cinque anni al più-che dev’essere pronunziata dai tribunali correzio- 
nali. — Questo articolo , don abrogato dal decreto dall’ 8 dicembre 
1861, è ancora in vigore oggigiorno, e l’applicazione continuaad es- 
serne falla dai tribunali. F.c condanne per violazione d'esilio di sor- 
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vcgliauza figurano nel numero di 3, 364 nelle slalislicbc dell’ anno 
1852 e nel numero di 3, 934 in quelle del 1853. Ma il decreto vi 
lia aggiunto in oltre la facoltà pel governo di trasportare , per mi- 
sura di sicurezza generale, ogni individuo colpevole di violazione di 
esilio in una colonia penitenziaria aCajenna o in Algeria per un tem- 
po che sarà di cinque anni almeno e di dieci anni al più. 

Di tal che questa disposizione del decreto è intesa nel senso che 
quando il sorvegliato è Stato riconosciuto colpevole , vale dire con- 
dannato dal tribunale per violazione di esilio, una decisione del mi- 
nistro dello interno, come incaricalo della sicurczzà generale , può 
ordinare la sua trasportazione. 

421. Una disposizione analoga, intesa nella stessa maniera, è ap- 
plicata dal decreto alle persone che sarebbero riconosciute colpevoli, 
vale a dire condannate dalla giurisdizione competente per aver fatto 
parte d'una società segreta. Quale che sia la pena pronunziata dal- 
l’autorità giudiziaria , una decisione dei ministro delio interno può 
ordinare, per misura di sjcurezza generale, la trasportazione per cin- 
que anni almeno e per dieci al più.. 

422. Il decreto contiene, nel suo articolo 7, sullo stato di queste 
specie di trasportati al luogo di trasportazione , alcune disposizioni 
cui ci contentiamo di rinviare il lettore. Noi crediamo che l’espres- 
sioni che si leggono in questo articolo « essi saranno privali dei to- 
ro dritti civili, non debbon esser prese alla lettera, come intendereb- 
be un giureconsulto; poichòciò sarebbe più che la morte civile. I 
dritti civili non sono presi qui , e la continuazione dell’ articolo b 
mostra, che per opposizione alle leggi del regime militare che dl- 
vengon loro applicabili. 

423. Le cifre concernenti l’applicazione di queste misure non D- 
guraoo nelle statistiche del ministro di giustizia che vi rimane estra- 
neo nè in quelle del ministro dello interno. Noi ignoriamo in quale 
proporzione il governo ha fallo uso'di questi poteri , che non. sono 
per lui che facoltativi. Noi crediamo sapere che alcuni trasportali di 
questa categoria, condannati per società segrete, sorvegliali per vio- 
lazione di esilio, sono stati inviati alla colonia della Gujana; ma evi- 
deritemente, con l’approssimazione delle oltre cifre tra loro, si vede 
ch’essi non possono esservi che in piccol numero. 

424. Per avere il numero totale delle persone collocale giudizia- 
riamente sotto la sorveglianza dell’alta polizia , bisogna aggiungere 
a quelle che vi son condannate specialmente dai tribunali di poliria 
correzionale, le oltreché vi si trovano ordinariamente di pieno drit- 
to- a ragion di condanna per misfatto. Quest’ ultima cifra non sorge 
che in una maniera insufficiente dalle nostre" statistiche, perchè non 
vi si trova indicata pei casi in cui le condanne nelle corti di assise 
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si son ridotte a delle pene correzionali. Da banda questa lacuna, il 
numero totale è stato nei ventbtto anni (1826 al 1833) di 80 , 513 
persone poste sotto la sorveglianza dell’ alta polizia , 51, 886 per 
condanne a pene criminali, e 28,627 per pronunziàzione dei tribunali 
correzionali. — Queste condanne alla sorveglianza dei tribunalicor- 
rezionali dopo essere state in decrescimento di numero dal 1826 al 
1830 hon preso neirtre ultimi anni (1831 al 1853) un accrescimen- 
to considerevole. La cifra di questi tre ultimi anni, 13, 153, si ap- 
prossima molto da se sola a quella dei venticinque anni precedenti 
riuniti che ascende a 15, 474. 

La media df questi venticinque anni, che non era che di 618''per 
anno.sièelevata nei tre ultimi anni (1831 al 1833) a 4,384 per an- 
no. — in quanto aHe violazioni di esilio, nè il sistema del 1832, nè 
quello del decreto del 1851, a giudicarne dai due ùltimi anni; (1852 
c 1853 ) han potuto impedirle. Noi sappiamo eh’ esse Ogurano per 
una larga parte nel quadro delle recidive, se si vuole farvele entrare 
a quésto titolo, quantunque Ja legge non le punisca come tali, È que- 
sto un genere d’infrazioni il di cui numero e stato sempre in accre- 
scimento, di tal che nello intervallo dei primi anni che han seguito 
la revisione del 1832 fino agli ultimi si trova quasi dradruplo. Que- 
sto accrescimento è più sensibile negli anni più recenti , cosi il to- 
tale dei sorveglianti processati per violazione di esilio essendo stato 
di 16,344 per diciotto anni 1832 al 1850, si è elevato per gli ultimi 
tre anni solamente (L8B1 aj 1853) a 10, 720. La minacela della tra- 
sportazione che pesa sui contravventori è impotente a rattenerli, poi*- 
chè essa non ha impedito alia cifra annuale delle condanne di conti- 
nuare ad andare in aumento in forti proporzioni. Noi abbiamo già 
indicato quale sia stata nel 1852- e nel 1833. 

423. La sorveglianza dell’alta polizia , abbenchè sia con ragiono 
qualiGcata pena dal Codicé penale, poiché l'è un genere di afflizione 
inflitto alla persona riconosciuta colpevole di un delitto , è nondime- 
no uno pena d’una natura a parte. Essa non è inflitta al colpevole in 
espiaziolie del delitto passato, lo è al liberato per tema df nuovi de- 
litti da sua parte. 

Non è quésta una pena di repressione, è una pena di prevènzione; 
quantunque legata al sistema repressivo nel quple prende nascimen- 
to, essa appartiene veramente ad un sistema preventivo; ciò che la 
motiva è il pericolo che gli antecedenti e la situazione del libe- 
ralo possono far temere. — Risulta da ciò che siccome questo peri- 
colo non può valutarsi molto esattamente che nel momento della li- 
berazione, e tenendo conto dello stato morale , a quest’epoca, del li- 
berato , e delle situazioni di fatto eh' esternamente va a prendere ; 
siccome questo pericolo può attenuarsi o disparire, ovvero riprodursi 
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ancora secondo le vjcende variabili in se stesse: la sorveglianza dell’al- 
ta polizia , quantunque pronunziata giudiziarianaente, a prióri, dai 
tribunaliVo annessa dalla legge come conseguenza accessoria a certe 
condanne, dovrà sempre nell’ esecuzione , senza che fosse permesso 
aggravarla o prolungarne il termine legale, essere addolcita , so- 
spesa, ripresa al bisogno daU’autorita competente per. valutare que- 
ste modlGcazioni di situazione. La logica ha il suo impero: o lasor>- 
veglianza dell’alta polizia non deve Gguraré pellà penalità , o , per 
essere bene ordinàta,'è mestièri che vi figuri cosi, — La. sorveglian- 
za dell’alta polizia, malgrado le formalità materiali che q- accompa- 
gnano l’esecuzione, è sopra ogni altra una pena privativa di dritti: es- 
sa importa restrizione della libertà individualo nei dritti di, Jibera 
circolazione,- di libera residenza nelle persona di colui che t’è som- 
messo , e ciò non per causa d’indegnità , ma di pericolo, da preve- 
venirsi. „ , . 

426-. Interdizioni speciali di certi soggxorni,assegnaziohi speciali 
di domicilio dal governo. — Noi abbiamo alcuni eserapir di queste 
privazioni o rcstrizio'nì Speciali del drillo di libera circolazione o di 
residenza: — Nell’ articolo 229 del Codice pc'nale , che autorizza i 
tribuìialia.pronunziarc-, indipendentemente dalla pepa principale, una 
specie di esilio locale contro colui che avrebbe percosso, sia'all’ddien- 
za, sia fuori udienza, un magistrato lieU’esercizio delle sue funzioni. 
Questa condanna non è imperativamente. ordinata, essa è facoltativa 
pel giudice; — Nellarlicolo 635 del Codice d’istruzione criminale 
contro il condannato liberato per prescrizione eVuna pena in materia 
criminale In fine nella legge del 9 luglio 1832 relativa alle in- 
terdizioni di soggiorno nel dipartimento, della Senna , e nei comu- 
ni delle agglomerazioni lionesi. Le interdizioni autorizzate dalla 
legge possono colpire , indipcndentemepto da certi condannati» del- 
le persone che sono state l’oggetto di qualche condanna, e sotloque- 
st’iiltimo piinlo non a'ppartengono al dritto penale. 

Basta leggere i testi che noi abbiamo citati per osservare le dif- 
ferenze ch'esistono tra quéste divers^^testrizioni nel dritto di libera 
circolazione o di libera residenza: le une sono pronunziate dalla leg- 
ge stessa e si producono ipso jare: le altre soii lasciate alla facoltà del 
giudice e non si producono che con le clausola del giudizio che vi 
condanna; altre in fine smi lasciate alla facoltà deirammibistrazione, 
c non si producono che con un arresto amministrativo individuale , 
notificato alle persone cui questo arresto concerne. Tutte somnoti- 
vatc, come la sorveglianza dell’alta polizia , di cui non sono che dei 
diminutivi, sull’apprensione d’un pericolo possibile, tutte han luogo 
in uno scopo di prevenzione, anziché di repressione.’ ^ 
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Pene che colpiscono il condannato nei dritti relativi ai beni. 

427. La confisca generale, frequentemente impiegata nell’ antica 
giurisprudenza criminale, abolita nel 1790, riprodotta da certe leg- 
gi particolari nel corso della rivoluzione, ristabilita nel quadro gene- 
rale delle pene del Codice penale del 1810, è stata abolita dalla Car- 
ta del 1814 con dichiarazione che non potrebbe più esser ristabilita, 
e questo articolo è passato nelle costituzioni seguenti fino a quelli/ 
del 1848. Nel nostro dritto penale non esiste più oggi altra confisca, 
meno quella di certi oggetti particolari. 

428. Confisca speciale di certi oggetti. — Noi sappiamo quali so- 
no le ragioni di dritto sulle quali debbono motivarsi queste confi- 
sche. Il nostro Codice penale enumera nell’articolo II , a proposito 
dei misfatti e dei delitti, e nell’articolo 470, a proposito delle con- 
travvenzioni di semplice polizia, gli oggetti che in generale possono 
esserne' colpiti. Quantunque queste due enumerazioni sembrassero 
diUerire in qualche punto, in fondo si riducono alla cosa stessa. lu 
effetti il vero senso della parola corpus delieti ci è nota , e noi sap- 
piamo Come trovasi impiegata nell’ articolo II, in cui, prendendo- la 
parte pel tutto, le si fanno indicare certi oggetti materiali che ap- 
partengono al corpo del delitto, e che ne sono delle parli assai im- 
portanti per mostrare con lo loro presenza I’ esistenza di questo de- 
litto. — Or certamente tali sono : le cose prodotte dal delitto , pét 
esempio il tabacco, la carta, la polvere da caccia o da guerra fabbri- 
cate in contrabbando, le opere stampate in contraffazione, i vini o le 
sostanze adulteiale, — tali sono; fa cose sorprese in contravvemsione, 
per esepapio le polveri o armi da guerra, il di cui possesso e inter- 
detto ai particolari; gli ordigni proibiti per la caccia o perla pesca; 
i falsi posi 0 le false misure in un magazziuo ; le vivande o derrate 
alimentarie corrotte, il selvaggiume che si va spacciando in. tempo 
proibito; — tali sono in fine gl istrumenli stessi, per esempio gli u- 
tensili impiegati o destinati a fàbbricar la polvere, o il tabacco, o le 
carte in contrabbando, il veleno ritrovato negli alimenti presentati, 
o nel corpo della persona morta. — Tutti questi oggetti fon porte 
del corpo del delitto; se gli articoli li e 470 gli han denominati a 
parte, è. perchè vi formano delle specialità che hanno un carattere 
particolare;' spesso queste specialità si confondono le une con le al- 
tre, cd in somma malgrado alcune differenze di espressioni, in real- 
tà non vi è luogo a fare distinzione tra l’articolo II è l’art. 470. 

Altronde nò 1’ uno uè l’ altro di questi articoli ne stabilisce lu re- 
gola imperativa. L’enumerazione che vi è fatta nulla ha di restrittivo 
0 di obbligatorio. Non bisogna immaginare che la regola sia che in 
lì. 2fi 
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ogni dulitto 0 in ogni coulravvenzione , il corpo deliUo » le cose pro- 
dotte o sorprese in coulravvenzione , gl* islriimenti del delitto o della 
contravvenzione debbano esser confiscali. La regola, è, al contrario , 
che in nessun caso la confisca può esser pronunziala dal giudice se 
non in virtù di nn tasto formale della legge che l’ordini.Bisogna dun* 
que.dilfinilivamente riportarsi a ciascun testo speciale per sapere qua- 
li sono , nei casi preveduti dal testo , gli oggetti confiscabili. Il testo 
speciale è parimenti quello che decide se la confisca ò prescritta im- 
perativamente , e se vien solamente lasciata alla facoUò del giudice: 
429. L’articolo 11 parlando della confisca del corpo del delitto, vi 
mette questa distinzione : » quando la proprietà ne appartiene al 
condannato » restrizione che non ripete, a proposito delle cose pro- 
dotte dal delitto , nò degl’ istrumenti , e che non si ritrova neppure 
iR'ir articolo 470. Ma la diOerenza è ancor qui pw apparento che di 
pratica realità. — In effetti v’ ha dei casi in cui gli oggetti mate- 
riali che formano degli elementi impo|-tanli del corpo del delitto , e 
clic s'indicano Butto questo nome, non sono neppure suscettibili di pru- 
prielà e per conseguenza di confisca. Può esservi quislione di confi- 
scare, per esempio, il cadavere d’ una peisona assassinala? Vo n’ ha 
dògli altri in cui la proprietà non appartiene.al condannato , la con- 
fisca sarebbe di piena iniquità , si andrà per esempio a confiscare , 
come si è fatto un tempo , secondo certe giustizie , la borsa o l' og- 
getto rubolo trovato in potere del ladro che seii fiigge . in guisa 
che, sia dal ladro, sia dal fisco, il derubato debba rimanerne spoglia- 
lo ? — V ha degli altri casi in cui, abbcnchè la confisca possa esse- 
re applicata, essa non lo è rho per quanto la proprietà degli oggcl- 
fi appartiene al condannato , sia perchè questa confisca ha un carat- 
tere di penalità personale , che non dev’ essere estesa su di al- 
tri meno che sul condannalo , sia perchè gli oggetti pericolosi in 
suo potere , non lo sono egualmente in. persona d’altri, o per qual- 
che altra simile ragióne. Noi citeremo gli csempii che ci offro- 
no gli articoli 318,423 del Coiìice penale, e quello degli og- 
getti fabbricati in contravvenzione d’'un brevetto d'invenzione che si 
troverebbero in potere di qualcheduno che gli abbia comprali per 
suo uso personale. Son questi dei tali esempli che il legislatore ave- 
va in vista in questa disposizione dell’ articolo 11 , ma sarebbe un 
errore prenderne i termini alla lettera ed in una maniera assoluta. 
V ha molti casi , in senso inverso, in cui gli oggetti, facendo parte 
del corpo del delitto, saraimo confiscati , quale che siano il proprie- 
tario, senza osservi neanche obbligo di mettere in causa questo pro- 
prietario , salvo il ricorso , se v’ ha luogo , di costui per farsene in- 
dennizzare. La quistione dipende ancor qui dal lesto speciale che oi- 
dina ciascuna confisca , e dalle ragioni di dritto ad invocare io cia- 
scun lesto. 
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430, In regola generale la confiica itoo può esser pronunziala che 
quando v’ha condanna. Intanto la regola cadrebbe innanzi ad un 
testo Turmalo che dfversamente ordinerebbe. Noi ne abbiamo un 
esèmpio nella legge del 5 luglio 1844 tmirevetU d'invenzione art. 
bOchgl’ ordina anche in caso di ass(Hutione. La conosca noti ha 
più- qui il carattere di pena ^ perchè v'iia atpoluzione, essa non ha 
che quello di riparazione civile. In altri casi avrebbe unicamen- 
te quello d’ una.misura d’ utilità pubblica ^ cièche in fondo è l’ idea 
dominante in essa. — L’ articolo 16 dèlia legge del 3 maggio 1844 
sulla polizia della Caccia ordina anche la confisca delle armi o ordi- 
gni di caccia in contravvenzione abbandonali dai deliqquenti rtma- 
sli ignoti. 

431. In regola generale ancora-, la confisca ha per effetto di tras- 
ferii allo Stato la proprietà delle cose confiscate. Ma v’ ha dei casi 
particolari nei quali la. legge speciale attribuisce queste cose: — -$ia 
a qualche stabilimento pubùieo per esempio la caccia sorpresa in 
contravvenzione della legge sulla polizia della caccia , la quale de- 
v’ esser immediatamente rilasciata -allo stabilimento di beneficenza 
più vicino;gli oggetti sorpresi in contravvenzione della legge repres- 
siva di certe frodi, nelle vendile delle mercanzie le quali se son pro- 
prie di un uso alimentario o medicinale possono èsser poste dal tri- 
bunale a disposizione dell' amministraziooe per essere attribuite agli 
stabilimenti di beneficenza ; — Sia alia parte lesa , in riparazione 
del daonq che l’è stato fatto, come nel caso di coutraffazioni lettera- 
rie o artistiche , o di contraffazione industriale ; — Ovvero io fine 
dei rasi nei quali I» legge ne ordine la distruzione come per gli scrit- 
ti o incisioni contrarii ai costumi che debbono esser posti sotto il 
pestello ; pei falsi pesi o per le false misure che debtmno essere in- 
franti ; o per le mercanzie -alterale o adulterate In contravvenzione 
della legge dei 27 marzo 1861. 

432. li giudice non può , in mancanza di oggetti confiscabili , o 
per altre considerazioni^ sostituite atta confisca una condanna in mo- 
neta dei-valore di questi oggetti. Non vi sarebbe qni che una pena 
I>ecuniaria cb’ è ben lungi dal corrispondere alio scopo particolare 
della confisca. Bisogna* onde il giudice abbia questo potere, un te- 
sto speciale della legge ch’ecceziooalmente glielo conferisca. 

Noi ne abbiamo un esempio nell'articoio 16 della legge del 3 mag- 
gio 1844 sulla polizia della caccia, il quale vuole, che se te armi , 
le reti, gli ordigui o altri istrumenli di caccia non sono stati sorpre- 
si, il delinquente, sia condannato a presentarli o a pagarne il valore , 
Secondo la determinazione falla -dal giudizio , senza che questa de- 
terminazione po%a essere al di sótto di cinquanta franchi. 

433, L'ammenda — Menda significa macchia., difetto , vizio ; 
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emendare,. far disparire le macchie, i difelli i vizi!: donde le parole 
«menda, emendamento, per correggere, correzione, e quella di am- 
menda per la pena pecuniaria che consiste nell* bbblìga.zione di pa- 
gare allo Stato una certa somma. • - 

È qiiesta'Don pertanto una pena che non agisce che per l'afflizio- 
ne eh' essa, contiene , pel timore d' unà nuova- condanna simile ; in 
quanto al lavoro effettivo di riforma, di emendamento morale , essa 
non n'è suscettibile in alcuna manierarr.iò che non impedisce ch'esr 
sa nonne-porti il nome.Ck)slsi fanno le liiìgue; cosi eraxomprcsadai 
nostri antichi la correzione nelle pene. — Era per effetto della stes- 
sa idea che distinguevansi un tempo due specie di ammende, l'am- 
tnenda pecuniaria, e l’timmenda onoreeole consistente in ritrattazio- 
ni, abjurazioni, dimando di perdono o altre simili dichiarazioni che 
dovevano esser' fatte dal condannalo nei termini stabiliti nella senteli-i 
za . con i segni di umiliazione, ed il cerimoniale prescritto secondo i 
casi. Donde ci è rimasta Tespressione fare onorévole emenda, oggi 
ancora usatoi - . • 

. 434. L'ammenda pecuniaria è impiegata, nel nostro sistema re- 
pressivo, contro i misfatti, qualche volta contro i delitti, e controle 
contravvenzioni di semplice. polizia niolto frequentemente. Ond'essa 
possa esser proporzionata alle fortune d'-ogni condannato, il nostro le- 
gislatore non à ricorso ad altro mezzo che a quello di determinarle 
con un maximum ed un minimum trai qùalì il giudice possa muover- 
si; od anche. qualche volta in un maxifdum solamente , senza mini- 
mum obbligatorio. Così sono indicate al più spésso le ammende nel- 
.tc nostre leggi penali. L’effetto delle -circostanze attenuanti, può an- 
cora permettere di ridurle considerevolmente. Esistono intanto nel- 
la nostra- legislazione speciale alcune aimnende d’nna cifra determi- 
nata cui il heneOcio delle circostanze sltenùanti è inapplicabile, e 
che , non essendo suscettibili d’ alcuna riduzione ; sono della stessa 
somma per tutti. . •' 

435. L'ammenda per principio è'pronunzfata^a -favore dello Sta- 
tes e la riscossione ne vien fatta dal recevitore del registro. Nondi- 
meno il benefìcio ne viene .spesso attribuito in parte , qualchevolta 
anche per la totalità, a dei comuni, agli stabilimenti pubblici, ai po- 
veri; ovvero agli agenti che han provato il delitto, o la contravvèn* 
zione, e che ne han proccurato la processerà; qualche volta anche ai 
particolari. Il ricevitore che l'Ila incassata deve -allora fare un conto'. 

JiO scopo del legislatore in queste diverse attribuzioni ò stato sia 
di stabilire una specie d’arroonia legale , facendo servire l’ ammenda 
a qualche opera beneOca , o a qualche servizio pubblico nei luoghi 
stessi in cui.il male del delitto è avvenuto; sia di render l'ammcndh 
più popolaire, interessandovi più persone ; sia di eccitare lo zelo di 
. quelli che possono ooncorrerc a far conoscere i delilti o le conlrav- 
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venzioni, e farli sottoporre a processo; sia; in (ine, io quanto ai par- 
ticola rsdi farne; profittare quelli i di cui interessi sono stati lesi dalla 
contravvenzione. — Bisogna su tal riguardo distinguere la regola ge- 
nerale, e la regola particolare stabilita con certe leggi speciali. JLa 
regola generale varia come noi avremo a dire ben testo, secondo che 
si tratta di ammenda in melerja criminale, correzionale , « di poli- 
zia. Questa è quella che dev’esse r seguita tutte le volte chela legge 
particolare non vi ha derogato. • - . , 

. 436. Abbenchè il Codice penale abbia riunito, qualche volta in un 
tnedesfmo articolo, sotto una medesima disposizione le ammende con 
le restituzioni dovute alla parte civile, e con le spese di giustizia do- 
vute sia alla parie civile sia allo Stato, non bisogna confondere a vi- 
cenda queste condanne pecuniarie , che hanno un carattere ben dif- 
ferente, e che debbono essere 'regolate da ben altri principii. Com- 
menda è una pena , c richiede I’ applicazione delle regole del dritto 
penale, le restiluzioni o rimborsi di spese sop l' oggetto di obbliga- 
zioni civili e richieggono l'applicazione della regola del dritto civi- 
fe. — Ciò ha la sua importanza pratica in quanto alla misura della 
colpabilità in ragione dei fatti altrui, in quanto al cumulo, in quan- 
to alla transazione , cd io quanto a molti altri punti die non offrono 
'molta diOlcollà. . . 

437. Intanto questa separazione che non ^ stala giammai falla 
suf6cienteinente nell'antica giurÌ8priidenza;non è sempre ben lìmpi- 
da a ben salda anche nella nostra giurisprudenza attuale. — Cosi , 
dalle disposizioni eccezionali di certe leggi speciali, qbesta giurispru- 
dcnzadia conchiuso- che alcune ammende uniscono al carattere di 
pena- quello di riparazione civile. Tal è la decisione per le ammende 
in. materie di dogane , di dazii , o di contravvenzioni posMii contro 
gl’interessi. dei maestri di posta, -r- Ovvero la legge stefea contiene, 
a proposito delle ammende, delle disposizioni eccezionali che sono 
state prodotte da queste specie di confusione: lai è quella concernen- 
te la solidarietà sanzionata dall’articolo 65 del Codice penale. • 

• 438. Secondo questi) articolo, tutti quelli che sono stati condanna- 
ti per lo stesso delitto, ciò che deve intendersi di quelli che sono sta- 
li'coniiviDatì insieme come complici, saranno tenuti solidalroeote alle 
amraendé, egualmente che alle restituzioni, ai danni-interessi ed al- 
le spese. —La solidarietà. per queste ultime tre obbligazioni è inte- 
ranicnte conforme alle regole di -dritto civile. Due persone associate 
per togliere in prestito insieme un oggetto son solidali olla restitu- 
zioae , a maggior ragione coloro che si sono associati per cpmraet- 
te iitsiafne un delitto. Ma, render questi ultimi solidali in quanto al 
pagamento deH'ammcnda.per un crìmfnalislaèassolutamente come se 
si reiulesserosolidaliin quanto alla reclusione calla prigionia pronun- 
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ziale , di lai che aicgni essendosi sottratti a queste pene , colui che 
limane fosse obbligato a subirle per essi. Pena corporale o pena in 
danaro , poiché trattasi d’una pena, essa dev’ essere eschtsiTamente 
proporzionata alla colpabilità di ciasenno e per conseguenza persona- 
le. Noi abbiamo in ciò un triste vestigio dei vizii della nostra antica 
giurisprudenza criminale , raccolto dalla Costituente nella legge del 
19 luglio 1791, e passato nel Codice penale det 1810. — Nel desi- 
dcrio di ristringere una disposizione cosi contraria alla ragione del 
dritto penale, si è domandato se la solidarietà di cui è qui quistione 
sia una vera solidarietà e specialmenté se bisognasse applicarvi, lé 
disposizioni degli articoli del Codice Napoleone, 1205 sulla perdita 
della cosa, 1206 sulla interruzione della prescrizipne.Noi non credia- 
mo possibile ricorrere su questo punto a qualche sutterfugio: l'assimi- 
lazione che fa l'articolo 55 del Codice penale tra la solidarietà pel pa- 
gamento delle ammende, e la solidarietà per le restituzioni,.! danni- 
interessi. e le spese, è completa; or questa è pur troppo una vera so- 
lidarietà, dunque lo stesso è dell’altra. 

Ma']’ articolo 55 del Codice penale essendo tutto speciale per lé 
ammende in materia criminale o di polizia correzionale, e nessuna di- 
sposizione simile essendo riprodotta ad occasione delle ammende di 
semplice polizia, bisogna conchiuderne che in quanto a queste ulti- 
me la solidarietà non ha più luogo oggigiorno. 

439. Per assicurare la riscossione delle ammende o delle spese di 

giustizia, il tesoro ha un privilegio (Cod; Nap: art. 2098, legge del 
5 settembre I 8 O 7 di riscuotere le spese di giusti- 

zia a prò del tesoro pubblico in materia criminale e di polizia); ma 
l'articolo 54 del Codice penale per le ammende in materia criminale 
o correilonalc, c l'articolo 4G8 per le ammende di semplice polizia 
ordinano focalmente che in caso di sufOcienza di beni , le restitu- 
zioni e le indennità dovute olla parte lesa siano preferita all’ am- 
menda. , # 

440. La legge per assicurare la riscossione deHe ammende conce- 
de altresì la cauzione corporale ; le disposizioni di questi due ultimi 
urticeli relativé alla durata del costringimento corporale , sono state 
modificate io un senso più dolce dalle leggi speciali intervenute' 
dopo. 

441. Malgrado queste garenzie o mezzi di esecuzione, avviene an- 
cora, sia per effetto della insolvibilità dei condannati , sia per altre 
cause, che più della metà delle ammende pronunziate dai tribunali 
rimangono non pagate. Il totale delle ammende riscosse dai ricevi- 
tori generali è giunto, secondo le nostre statistiche criminali, alle ci- 
fre seguenti: Nel 1851, 2,151, 054 franchi; nel 1752, 2,921,503 
franchi , c nel 1853 , 3, 344 franchi. — Il numero delle pèrsone 
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clolro le quali .è stata esercitala la coazione corporale , onde otte- 
nere il pagamento delie ammende o delle spese è stato. Nel l851 , 
di S, 430; e nel 1853'^fli 8. 446. — Si può vedere con le stesse sta- 
tisticlie come mercè le riscossioni fatte sulle spese di giustizia osel- 
le ammeodè, il totale di queste spese di giustizia pagate dal ricevi- 
tori del registro si troverebbe coverto, ed al di là con un eccedente 
di 1, 941, 698 franchi per l'anno 1853, sé una gran parte di que- 
ste ammende non fosse attribuita ai conumi o ad altri, anziché allo 
Stalo. , ' ■ 

■ SEZIOSE II. • 

Classificazione delle pene per rapporto aU'òrdine dei delitti. 

% * 

' 442. I delitti essendo divisi dal nostro dritto positivo in tre clas- 
si , secondò il loro ordine di gravità: i misfatti , i delitti di polizia 
correzionale, e le contravvenzioni di semplice polizia, le pene alla 
lor .volta si dispongono secondo questa divisione tripartita corrispon- 
dente: Pene in materia criminale; pene di polizia coriezionalc,. pe- 
ne di semplice poUtia. — Ve n’ ò delle aHre. ancora, le quali spn co- 
muni a quéste diverse categorie. ■ 

443.. Gli' articoli sei a nove del Codice penale contengono l’ enu- 
merazione delle pene in materia criminale, e quella delle penedi.po- 
lizia correzionale; mentre che l'art.464 ha fatto quella delle pene di 
semplice polizia. — Ma bisogna osservare: dapprima che questa enu- 
merazione non è completarla lista deliepene avendo subito dòpo qual- 
che modtOcazione; in seguilo, che le pene corporali eie pecuniàrfa 
sonde sole, quasi , che vi figurano, la maggior parte delle pene ac- 
cessorie che colpiscono il condannalo nel suo morale e nei suoi drit- 
ti. non essendovi stale comprese.— - Se noi vogliamo esser completi 
arriveremo al quadro seguente. ^ 

444. Pene in materia criminitle: — Fra le pene corporali: la mor- 
te, la deportazione in un recinto fortificalo, la deportaHone sempli- 
ce, i lavori forzati ’a perpetuità,! lavori forzali a tempo, le detenzio- 
— fra le pene che colpiscono il condannato nel suo morale , lo 
spcttac^ particolare che accompagna l’ esecuzione a morte^in caso 
di parricidio, k-Frale pene che colpiscono il condannato ne'suoi drit- 
ti, il bando, .l’incapacità di disporre o di ricevere per donazione tra 
vivi o per testamento , la degradazione civica , l’ interdizione legale 
dall esercizio del dritti civili privati mentre durano alcune pene; as- 
segnazione di domicilio dopo la prescrizione delle pene. 

- 4W. Pene di polizia correzionale: — Fra le pene corporali, la 
prigionia correzionali: — Fra le pene che colpiscono il condannato nel 
suo morale, la condanna a far riparazione ; — fra le pene privativo 
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di drilli civici o di famiglili, le incapacilà' di esercilaro nell' avvenire 
carie professioni, la desliluzieOe da Carli ofllcii, il bando locale o iii- 

lerdizioiie speciale.di certi soggiorni. 

446. Pene di semplice polizia: — La prigionia di semplice poli- 
zia differisce dalla precedente principalmente per la durala , ed è 
d un giorno al meno, e di cinque al più; mentre che la prigionia cor- 
rezienale è di sei giorni al memi e di cinque anni al più. 

447. Pene comuni alle materie criminali ed alle materie di poli- 
zia correzionale. — Fra le pene che colpiscono il condannato nel suo 
morale , Ja pubblicità data con aflìssi o bltrimcnte agli arresti o giu- 
dizii di condanna ; — fra le pene che colpiscono fi condannato nei 
suoi dritti, la sorveglianza dèH alla polizia, 

' 448. Pene comuni alle materie criminali, correzionali, o di sem- 
plice polizia: — La conCsca speciale e l'ammenda. 

L'ammenda di semplice polizia differisce dall'ammenda in materia 
criminale, o in materia di polizia corrczionale,principalmenlé perla 
quantità, il di cui minimum è di u\i franco (non si condanna a meno 
di un franco d’ammenda), ed il maximum è di quindici franchi : 
mentre che le altre ammende sono di sedici franchi in sopra, senza 
altro limite superiore, meno quello indicato da ciascun testo per la 
punizione d’ogni misfatto o di ogni delitto. — Queste ammende dif- 
feriscono in oltre tra loro per l' allogazione differente che se ne fa- 
ll sistema attuale è il seguente: 1. lo ammende in materia crimina- 
le sono attribuite in totalità allo Stato; 2. le ammende di polizia cor- 
rezionale , deduzion falla delle spese di giustizia, formano un fondo 
comune per la ripartizione, applicabile per un terzo al servizio dei 
trovatelli, e pei rimanenti due terzi alle spese dei comuni, più biso- 
gnosi, secondo la ripartizione fatta dai prefetti, e sottomessa all ap- 
provazione del ministro dello interno; 3. in Gna le ammende di sem- 
plice polizia sono applicale a prò del comune in cui la- contravven- 
zione è stata commessa. ... .... 

Può avvenire che per effetto del beneQcio di circostanze allenuan- 
ti l’ammenda pronunziata pei delitti di polizia correzionale si abbas- 
si, in quanto alla quantità, Ono alla tassa di unammenda di sempli- 
ce’ polizia, vale a dire al di sotto di sedici franchi: essa non cesserà 
per questo d'esser considetala, in quanto aH’altrihuzione che né de-- 
v’esser fatta al fondo comune della ripartizione , come ammenda di 
polizia correzionale , e non come ammenda per contravvenzione di 
semplice polizia attribuita al comune. ' 
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” ■ ' ‘ - SEZIONE llf- ' 

Ctassificazionc delle pene per rapporto allegoìnc cJte unisce 
l’esistenza delle une a quella delle altre. 

4i0. Le pene si dividono, sotto questo rapporto, in pene principa- 
n c pene accessorie. — Le pene principali suu quello' eh' hanno esi- 
stenza per 6 e stesse, e che funzionano a questo titolo coaie istruincn- 
to diretto della penalità. Le pene accessorie, quelle che non souo 1017 
piegate che come effetto , come conseguenza di un’ altra pena , cui 
esse si rannodano. — In flnc ve ue sono alcune che fuozionano hi 
questa doppia qualità : ordinariamente come pene . accessorie , ma 
qualche volta ancora come pene principali. 

450. Non bisogna confondere .con questa ipotesi di pene principa- 
li c di p«Hie accessorie , quella di pene addistcmale : per esempio al- 
lorché la legge dice che il tal delitto sarà punito di tanto-di prigio- 
nia , e di tanto di ammenda; nè quella di pene alternative , quanto 
fa legge dice che il tal delitto sarà punitodi tanto di prigionia 0 di 
tanto di ammenda. Esistono in questo caso due pene principali, di cui 
il legislatore impone. al giudice l'addizione nel primo caso', e tra le 
quali gli lascia la scelta nel secondo , nessuna di esse è accessoria 
dell' altra. 

4ol. Relativamente alle pene accessorie, v’ ha dei casi in cuiesse 
si producono pur l'effetto stesso della legge ( ipso jure ), senza che il 
giudice debba pronunziarle. — Ve n’ ha degli altri in cui esse sono 
obbligatorie , avendole la legge imperatiyameute ordinatet maubiso- 
gna che il giudice le pronunzii , soprattutto quand' esse richieggono 
qualche ulto materiale di ésecuzione. Se il giudice non le pronunzia, 
manca alla legge. — Ve n’ha degli altri in One in cui esse son facol- 
tative ; spetta al giudice il valutare se esse debbono 0 se non debbono 
esser pronunziate. - • 

^'S■À. Pene principali. — La morte , le diverse pene privativo di 
libf rlà ,- il bando , e l’ ammendà. 

453. Pene accessoi ie . . — In questa classe figurano in primo luo- 
go le pene che' colpiscono il condannato nel suo .morale , cioè : lo 
sputtucolu particolare , acccsstjrio obbligato della pena di morte per 
misfatto di parricidio ( G. p. art. 13 ) ; e la pubblicità data con af- 
fissi , 0 altrimenti alt' arresto di condanna ; accessorio obbligato d'o- 
gni condanna ad una pena crirainnlc ( G. p. art. 36 ) ; accessorio ta- 
lora obbligato , talora facoltativo dì certe condanne in materia di po- 
lizia correzionale. ■ , 

In secondo luogo , la maggior parte delle pene che colpiscono il 
^loudannato nei suoi dritti ; cioè. 

li. 27 
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454. La privazione del dritto di disporre de’ suoi beni in tutto o 
in parte, sia per donazione tra vivi, sia per testamento, odi ricevere 
a questo titolo , qaeno che flou sia a causa di alimenti : accessorio di 
pieno dritto di pene perpetue , deportazione io un recinto fortifica- 
to , deportazione semplice, e lavori forzalia perpètui tà. — Noi cre- 
diamo che lo spirito della legge sia stato quello dì comprendere sot- 
to questa qualificazione di pene perpetue, in ciò che concerne la in > 
capacità ^ cui trattasi qoi , anche la pena di morte, È inutile 

10 insistere onde far vedere in che lo quistieoe ha la sua importanza 
pratica, sia nel caia d'esecuzione delia pena^.sia nel caso d’ ineseru- 
eione , se il condannato fosse giunto ad evadere. — Notate che in 
tutti questi casi la legge del 1834 dà cLgoverno la facoltà di togliere 

11 condannato io lutto o in parte da queste incapacità. 

455. L’interdizione legale , accessorio di pieno dritto : 1. delle 
pene perpetue , la deportazione in un recinto CiM'tificaio', la depor- 
tazione semplice, i lavori forzili a perpetuità' { mt. 2 della legge del 
31 maggio 1854, abrogativa della morte civile) ; comprendendotisi 
ancora; secondo l' espressione di questa legge-, la pena di morte, ciò 
che avrebbe la sua ìroportaóia pratica nal caso io cui il condannato 
sarebbe giunto a sottrarsi all' èsiriizioiie; — 2. delle pene tempora- 
nee de’lavori forzati a tenapo, doHi reclusione, e dellà detenzione. — 
Nolate che il governo sia per la legge del 30 maggio 1863 , sulla 
esecuzione dei lavori fonali articolo 12, sia perla disposizione ge- 
nerale della legge dot 31 maggio 1854 , abrogativa della morte ci-< 
vile , avticoio iVà autorizzato ad accordare al condannato l’ eserci- 
zio , sia io totalità , sia in parte, dei dritti civili, di cui è stalo pri- 
valo dal <w .stalo . d' interdizione . legale ; ma solamente nel luogo 
d’ esecuatone della.peila , ciò che è stato detto in previsione dell' e- 
sisteÙM.cotoniale , e con questa riserva che .gli alti fatti dal condan- 
uoto M questo luogo non possono impegnare i beni eh’ egli possede- 
va' nel giorno della sim condanna , o che gli sono spettati a titolo gra- 
tuito dopo quesf epoca.'— Le diiposizieni analoghe.ma transitorie, 
più favorevoli su certi punii, e su di altri meno, che conteneva a tal 
nguàrdb 4’ articolo 3 della legge del 8 giugno 1850 , sulla deporta- 
zione sono surrogate , per l’ avvenire , da questa regola generale. 

455. L’ interdizione , in lutto o io parte , dall’ esercizio di certi 
drilli civici , civili e di famiglia ; le incapacità particolari. risultanti 
da certe leggi speciali; l' incapacità di esercitare per l’ avvenire cer- 
te professfoni ; le destituzioni da certi ulQcii ; le interdizioni spe- 
ciali di certi soggiorni ; o assegnazioni spedali di domicilio dal go- 
verno soD tutte ancora delle pene accessorie , di cui alcune avven- 
gono dì pieno dritto , e le altre han bisogno d’ esser pronunziate dal 
giudice , e sono ora abbligatorie , ora facollalive , secondo il testo 
della legge che vi si applica. 
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457. Non Io itesso della conflsca speciale , pena accessoria che 
deve pronunziarsi dal giudice , sia obbligatoriamenle , sia facoltati- 
vamente , secondo il testo della legge che la sanziona. Quando essa 
ha luogo in caso d’ assoluzione , o in caso di delinquente ignoto non 
funziona più come pena; ed in altri casi è sempre I' accessorio d' una 
condanna principale. 

Pftie che funzionano ordinafì'amente fOmepene aeceuorie 
e nondimeno qualche tolta come pene principali, — JLa degradazio- 
ne civica e la sorveglianza 'dell' alta polizia. 

459. La degradazione civica è l’ accessorio di pieno dritto di ogni 
condanna ad una peno criminale ; sia delle pene perpetue in virtù 
della legge del 31 maggio 1854 , art. 2 ( noi crediamo che sia stato 
nello spirito di questa legge il comprendere sotto questa qualifica- 
zione la pena di morte , ciò che avrebbe la sua importanza pratica 
pel condannato che sarebbe giunto a sottrarsi all’esecuzione) sla della 
pene temporanee in virtù dall' articolo 28 del Codice penale. — No- 
tate che il governo , quando trattasi di pene di lavori forzati a per- 
petuità o a tempo, è autorizzato dall’ articolo 12 delta legge del 30 
maggio 1854, sulla esecuzione di queste pene , ad accordare ai li- 
berali , nelle colonie , l’esercizio di alcuni drilli, di cui son privali 
dalla degradazione civica , cioè: di quelli menzionati nel terzo e quar- 
to paragrafo dell’ articolo 34 del Codice penale , relativo agli efieltì 
di questa- degradazione. 

• 460. Indipendentemente da quest’ uso ordinario ed accessorio la 
degradazione è ipipiegatti ancor qualche volta in qualità di pena prin- 
cipale contro certi misfatti- — Ma comechè trattasi in ciò d’ una 
afflizione mollo inegualmente sentila, secondo le situazioni delle per- 
sone e che anche per donne potrebb’ essere completamente illusoria, 
la legge di revisione del 1832 ha voluto eh’ essa fosse corroborala 
con r addizione d’ una pena di prigionia , che, secondo il caso, può 
o deve esser pronunziata dal giudice. 

L’applicazione della degradazione civica come pena principale si 
presenta raramente nella nostra pratica criminale. Nei quarantadue 
anni dopo posto in esecuzione il Codice penale, dal 1816 fino al 1833, 
non TI sono state-in tutto che 53 simili condanne. La maggior parte 
amora si rapporta agli anni anteriori al 1826. Dopo il 1826 la me- 
dia non è stala più che d’ una per anno. Le ultime cifre sono ; nel 
1851, 6; nel 1852, 1, e nel 1833 2. 

461. La sorve^ianze dell’alta polizia è l’accessorio di pieno dritto 
di ogni pena criminale temporanea. U legislatore colpito senza dub- 
bio dalia idea di perpeluità,milla ha detto lo ciò che concerne le pe- 
ne perpetue della deportazione in un recinto fortificalo, della depor- 
tazione semplice, o dei lavori forzali a perpetuità ; ma è questa evi- 
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ilcnlcmciilc una lacuna, poicliù l'efiftìlto d'ima grazia potrebbe metter 

line aqucsìe pcoe perpetue e ricollocare il liberato nalla società. 

1,0 sorvegliauzn è l’accessorio obbligato che dev’esser pronunzialo dal 
uiudice in ogni condanna per misfatti o delitti che interessano la si- 
I urezza interna o esterna dello Stato.— In fine, fuori di questi casi, 

I isogna una disposizione particolare deila legge onde il giudice possa 
pronunziarla. Questi casi sono ancora in gran numero nel Codice pe- 
nale. L’ingiu.nziÒne della sorveglianza ò obbligatoria o facoltativa pel 
giudice, secondo il testo che trattasi di applicare. 

362. Si può dire die la sorveglianza dcirulla polizia funziona an- 
eara come pena principale , poiché i\ha qnalchejiaso , raro egli è 
'orq, D,e! quale il Codice penale dispensando il condannato, a ragione 
di qualche scusa o a ragioqe delfelà . dall' applicazione di ogni altra 
j'.ena, ordina non pertanto o permeile che sia messo sotto la sorve- 
glianza dcH'aHa polizia. ■ 

SEZIONE IV. ' • ; ' 

'Clauificasione delle pene per rapporto all' ((fello da produrre 
sul condannato 0 sul pubblico. 

463. Lo pene son divise sotto questo rapporto . dal nostro dritto 
positivo , in pene aUlillive, infamanti, o correzionali ; la prima di 
queste qu.alilà porta sempre con se la seconda ( pene affliuive e pene, 
infamanli ) la quale può nondimeno esistere separatamente (pene 
ilifamanti solamente). 

Scorged.in ciò un tristo retaggio deH'antica giurisprudenza crimi- 
nale, che la (istituente noo ha^ avuto la cura di rinunziare e che s é 
trasmesso come una divisione principale delle pene lin nel nostro Co- 
dice penale del 1810. — ,Le due prime, vale a dire le pene afflillive 
rd infamanli , o le pene infamanli solamente, crono addette all'alto, 
criminale, le- terzo, vale à dire le peno correzionali, al basso crimi- 
nale; c con questa distinzione ancora la classiGcazìone è passata nei 
nostro Odice; I.a distinzione era fondata su questa idèa, die pei 
grandi misfatti non bisognava ,cbe affliggere e far soffrire ri colpcvo- 
Ìe'(pe«e afflittive} e a diffamare (pene infamanti))mculre che pei de- 
litti inferiori. bisognava solamcalc correggerli. 

464. Se dunque noi cerebiamo una deOnizIOnc delle pene afflit- 
tive, definizione di cui si ù perduta le traccia per non volersi ripor- 
tare a questi ricordi storici.eehc non più si formola che in una ma- 
niera inesatta, noi diremo che le pene afflittive sona qiielle che sono 
tnllillc al cpndaii.nalQ nello scopo di affliggerlo, di farlo soffi ire; men- 
tre che le pene correzionali son quelle cliq nello scopo di corregger.- 
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lo Hfflltle gH sono. Ed ecco come si son ritenute' come afflUlive fa 
detenilone e la reclusione , e come correzionali la prigionia , quau- 
tuiique le uno e le altre non siano che pene privative di libertà. 

40o. Noi non sentiamo il bisogno d’ itisislere sulle idee si spesso 
riprodotte in quest’opera, che ogni pena dev’essere nel tempo stesso 
alililtiva e correiionale , nella proporzione richiesta da ciascun de- 
litto. che spesso i colpevoli dei più gravi misfatti sono più suscetti- 
bili di correzione ; che non v’ lia che una sola pena esclusivamente 
afflittiva , senza che sia possibile pensare a correiione , la pena di 
morto , la quale deve disparire dal sistema repressivo razionale , e 
che il voler separare queste due qualità, di tal che vi sarebbero delle 
pene che avrebbero l’uua, e delle altre che avrebbero l'altra, sareb- 
be una contraddizione in dritto penale, 

4G6. In quanto alle pene infamanti , diremo esser quelle con le 
quali il legislatore vuole infligere al condaunato la perdita d’una 
buona rinoraenia. Tal era in effetti la gltirisprudenia penale di un 
tempo , secondo una lunga tradizione venuta dalla legislazione , e 
dai costumi , e dal dritto consagrata. In dritto , non al misfatto , 
bensì al genere di pena dalla sentenza pronunziata ^ spesso anche al 
modo di esecuzione di questa pena, veniva annessa t* infamia. Cosi, 
col luccio, la morte era infamante, con la spada nou lo era; in pub- 
blico, per mano del carnefice, la frusta era infamante, follo cuslo- 
dia, dalla mano del custode o del giustiziere, non lo era. Questa in- 
faniia importava, innanzi tutto , una idea di disonore , di macchia 
morale, che si estendeva, secondo l'uso generale , fin sulla famiglia 
del condannato. 

4G7. Ma che che sia di questo , v'ha nondimeno un altro lato dal 
quale il legislatore riprende il suo imperò: questo è quello delie per- 
dite 0 delle decadenze di dritti ch’egli anndtte alla infamia legale-da 
lui sanzionata. Cosi, nella legislazione romana, secondo i gradi della 
nota d' infamia, gl' incapaci erano più o meno numerosi; cosi, nella 
nostra antica giurisprudenza criminale, altre il disonore, la macchia 
morale, che non nascono che dalla opinione, le pene infamanti im- 
portavano, contro colui che n era colpito, certi effetti di dritto ben 
reali, la morte civile, o un cumulo di decadenze, come la degrada- 
zione di nobiltà . f incapacità di possedere qnalche ufficio . carica 
pubblica, 0 beneOoio, u d'essere inteso in testimonianza. Cosi anco- 
ra oggidì, SCSi può dire in un senso di' abbia qualche realtà , tutte 
le pene in materia criminaic sono infomantl ed unicamente in que- 
sto se nsotutte importano ia degiaduziune civile. Anche in- questo 
senso le parole rispondono mollo male alla idea ; la vera quatìlìca- 
zioue è quella di pene pi ivalive didmlli; or, dal più al meno . n'esi- 
stuuo di questa qualità tanto contro i mis'atti che contro i delitti. 






Af.R in somma eli effetti esseniiaU da prodursi dalla peoalila.s^ 
4G8. in somma gl condannalo raffliiionc c bcorrezio- 

no : sul pubblico 1 esemp , ndlilUve e corrcnonali, debbono 

fluenza pratica nell applicazione. , 
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S. Classificazion» delle pene sotto il rapporto della durata. 

460. Lo sole pene suscettibili d'una misura di durato., fra quelle 
impiegate oggi nel nostro dritto positivo, sono le pene privative di 
liberti, c le pene privative di dritti. Fra esse ve n'ha delle perpetue, 
ve n'ha delle temporanee, ed altre che Ggiirano ora come perpetue, 
ora come temporanee. 

470. Son perpetue. — Fra le pene privative di libertà; la deporta- 
zione in un recintofortIGcato, la deportazione semplice, i lavori forzati 
8 perpetuità; — fra le pene privative di dritti'; l'incapacità di dispor- 
re per donazione tra vivi o per testamento , la degradazione civica. 

471. Son temporanee. — Fra le pene privative di libertà. 

,1 lavori forzati a tempo, — da cinque a venti noni, — salvo l’au- 
mentoper causa di recidiva , che può far elevare il tempo della pe- 
na Ono al doppio. La detenzione ; — identica durata , ed identica ' 
osservazione — essa porrebbe parimenti trovarsi- sia più breve sia 
più lunga dei due limiti indicati , allorché è pronunziata contro il 
bandito che ha violato il bando, nei termini dell’articolo 33.' ■ 

La reclusione, —da cinque a dieci anni. 

La prigionia di polizia correzionale . — da sei giorni a cinque 
anni; — salvo il caso di riduzione al di sotto di sei giorni per causa 
di circostanze attenuanti, o i casi di elevazione al di sopra dei cin- 
que anni per causa di recidiva o per certi misfatti commessi da gn 
naino.re di sedici anni. 

La prigionia di semplice polizia , — da un giorno a cinque. — I 
giorni sono di 24 ora, e non si condanna giammài meno io fatto di 
prigionia. 

La prigionia d' educazione correzionale contro f minori assoluti 
che può estendersi Ono all’ epoca in cui questi minori abbiano toc- 
cato l'età di venti anni compiuti. 

Fra le pene privative di dritti ; — il bando da cinque a dieci an- 
ni ; — ed il baiidn locale „ di cui è quistione nell’ articolo 229 che 
può esser parimenti da cinque a dieci anni. 

472. Paragonando questi dilTerenti termini, si vedrà quanto p<ico 
il nostro dritto positivo ha osservato questa regola, e che se non si 
vuole gettare la confusione nella gradazione dche pene, bisogna che 
la severità delta durata , e quella del regime canaminino sempre di 
■ accordo. Così, nel sistema del nostro Codice, un tale può esser con-, 
dannato per un delitto in recidiva a dicci anni di prigi'niiia corre- 
zionale, c tal altro per un misfatto a cinque mini di reclusione ; un 
tale per un misfatto a cinque anni di lavori forzalo, ed un tal altro 
per un misfatto inferiore a dicci anni di reclusione ; or , di queste 
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pene quól è la ptti dura ? Ln durata non proleede qui lo senso fnVer* 
so della scala delle penalità ? 

473. Funzionano ora come perpetuo , ora come temporaneo; — 
I.Hiilerdiiione legale dall’esercizio dei driHi civili privati, che dura 
quanto le pene ch’essa accompagna, e che è, per conseguenza, per- 
petua 0 temporanea , secondo che trovasi annessa a pene perpetua 
della deportazione in un recUito fortificato della deportazione sem- 
plice, dei lavori forzati, a perpetuità, o alle pene temporanee dei la- 
vori forzati a tempo, della detenzione e della reclusione. 

L’ interdizione di certi dritti civici, civili 0 di famiglia eh’ è in- 
dicata- dnU'articolo 9de1 Codice penale come una interdizione a tem- 
po , e che al più spesso in effetti non 6 che temporanea e deve rin- 
chiudersi nei limiti indicati da ciascuno articolo Speciale ; ma che 
secondo alcuni di questi articoli 6 perpetua. 

Le incapacità particolari risultanti da certe leggi speciali qhe son 
perpetue 0 temporanee secondo le disposizioni del testo chele ha de- 
cretale.' ■ . 

La sorveglianza dell’alta polizia che è perpetua quando succede al 
lavori forzati a tempo, alla detenzione , alla reclusione ; — tempo- I 
ranca quando succede al bando, lo sua durata dev’essere allora d’ un 
tempo eguale a quello del bando stesso cui essa succede,' — lu fine , 
perpetua o temporanea , quando essa risulta da disposizioni speciali 
delle leggi, secondo che viene ordinato da queste disposizioni. 

, Le interdizioni speciali (licerti soggiorni, e le assegnazioni speciali 
di domicilio dal governo, sotto il colpo delle quali si è collocato per 
la vita 0 per un tempo; secondo il testo del'a legge che le ordini). 

474. Un punto importante a regplare in ciò che concerne la durata 
è il momento a contar dal quale cominciano le pene. Importante per 
•le pene perpetue che producono qualche cambiamento di stato o di 
capacità , onde sapere in qual momento questo cambiamento è av- 
venuto; più importante ancora per le pene lemporanNj , poicbè'da 
qiK'sto rasmentò- comincia a correrer e il tempo che deve mettervi fine. 

L’ articolo 23 del Codice penale stabilisco so ili ciò la rosola sc- 
gociitc. « La durata (b ile pene tcmpoiancc si calcol( rà dal giorno in 
cui la condanna sarà divenuta irrevocabile. Noi interpetriamo questa 
parola irrevocabile pecescctifioa , più csjittn certamente in questa 
occasione. La regola cosi stabilita da questo articolo 23 porta la-dala 
■ del 1-832. L’antico articolo 35 del Codice penale del 1810, oggi sop- 
presso, l’avpa già stabilii a pel bando: ma pei lavori forzati a tempo, 
o per la rejciusione , l’antico articolo 2.3 non faceva conto dalla (tu- 
rala che dal giorno dell’ esposizione. Nel 1832 partendo da questa 
idea, che dal momento in cui la pena è divenuta esecutiva spella al 
potere eseguir I, a, c che i ritardi ch'egli arreca a questa esecuzione uou 
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debbono mai nuocere al condannato, il legislatore lia generulizzalo la 
regola. — Egli è rliiaro che se il condannalo con la sua evasione abbi i 
reso inopossibile I' esecuzione della pena , tutto il tempo di questa 
evasione non potrebbe calcolarsi nella durala. 

477. La regola non è stata formolata che per le pene temporanee, 
perchè il legislatore non è stato preoccupalo che dalla necessità d'in- 
dicare il momento iu cui comincia a correre il periodo che deve met- 
tervi Goe ; essa non lo ò stata che in vista di pene corporali, poiché 
in questo caso presentasi il bisogno e per conseguenza l'a'idea d' una 
esecuzione materiale f in One essa non lo è stata nella sua integrità 
che per le pene criminali , perchè relativamente alla prigionia cor- 
rezionale è stato apportato dall’articolo 24, di cui andremo a parlare, 
un addolcimento ancora più favorevole al condannalo. Tullavolta il 
principio ne dev’ essere molto più esteso. 

478. Per le pene corporali perpetue, la deporlozioDC, i lavori for- 
zati a perpetuità , era una gran lacuna nel Codice penale del 181-0 e 
nélla leggo^.di. revisione del 1832 il non trovarvisi indicato il momento 
in cui l'esecuziono di queste pena sarebbe reputala aver avuto luogo, 
a causa della morte civile che vi-ern annessa, e die non doveva comin- 
ciare ; secondo l’ articolo 26 del Codice Napoleone, che dal giorno 
dell' esecusio/if. In mancanza di ogni altra disposizione bisognava ’dc- 
cidere che si trattasse qui di esecuzione effellica, ma in fatto quante 
diifìcollà a tal proposito. Oggi, per effetto duirubrogaziouc della mor- 
te civile , queste dilfìcoltà non esistono più 

479. Per }e pene privative di drilli, sia perpetue, sia lenipor.'inee, 

trattandosi di u;i effetto tutto roelansico cljc non comporta alcuna 
esecuzione materiale , e che si produce dal solo potere della legge , 
la logica vuole, menu che dalla loro destinazione stessa un altM punto 
di partenza non debba loro essere assegnato, che queste pene comin- 
cino dal momento stesso in cui la condanna è divenuta esecutiva. Da 
questo istante col solo effetto dplla sentenza il condannato si trova 
colpito dalle incapacità o dalle decadenze da lui incorse^ In questo 
■caso la legge non ha a voler altro che ciò sia , e ciò è. L' eccezione 
ch’ era stata falla a tal riguardo per la morte civile e eh’ era coii- 
4raria al principio non ò stata riprodotta in fatto d’ incapacità che 
le legge del 1834 vi ha^ostiUilo. Ln regola , già spetinlmcnle for- 
roolata per la degradazione civica duirurlicolo 28 dei. Codice penale, 
è dunque regola geiverale. ■ • 

480. In quanto alia prigionia correzionale si è voluto nel 1832 
dare qualche soddisfazione oli' ópiiiiciie che domandava tenersi con- 
ta nella durala della pena della detenzioue preliminare subita dai 
preve&uti. ConsiderauJo la natura particolare di questa detenzio- 
ne preliminare che è una prigionia di custodia , o non di pena e 
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quanto essa differisca dalh: pene criminali privative di liberUi , co-< 
me i lavori forzati , la reclusione, il legislatore del 1832 he creduto 
non doverne tener conto alcuno in materia criminale. Ma la diffe- 
renza dalla prigionia correzionale essendo ben lungi dali’esser molto 
grande , I’ articolo 24 riveduto ha ordinato che le prolungazioni del- 
la detenzione preliminare occasionate dall’ appello , o da provvedi- 
mento del ministero pubblico, quale che fosse il risultainento di que- 
sti ricorsi, si calcolerebbe in diminuzione della prigionia da subirsi 
dal condannalo , e che avverrebbe lo stesso delle prolungazioni oc- 
casionate dall' appello o dal provvedimento di questo condannato 
stesso , allorché questi ricorsi essendo stati seguili da una riduzione 
di pena, sarebbe provato con ciò che il condannato aveva avuto ra- 
gione di formarli. 

381. In fine è nella natura delle pene che hanno un carattere di 
prevenzio.ne, piuttosto che di repressione, e che son destinate a col- 
pire il liberato, piuttosto che il condannato, di non cominciare che 
dal momento , non della condanna ma della liberazione. Tal è il caso 
della sorveglianza dell' alta polizia , di pene analoghe. 

SEZIONE VI ' • - 

lìicapUoIanione. 

482. Gli studi! precedenti ci mettono ora nel caso di rannodare al 
nome di ciascuna pena principale i diversi effetti , o i diversi generi 
di afflizioni accessorie che ne sono la conseguenza, e di presentarne 
il quadro seguente. ■ 

PcM di morte: — Incapacità di disporre in tutto o in parte , sia 
per donazione tra vivi, sia per testamento, o di ricevere a questo ti- 
tolo, meno che non sia per causa di alimenti, con facoltà per parte 
del governo d’esimerne il condannato io tutto o in parte; degradazio- 
ne civico, ed interdizione legale. In questo senso, per lo meno, noi 
crediamo dover interpetraro la legge del 1834, abrogativa della mor- 
ie civile, e la quislione è di grande importanza, soprattutto in caso 
d’inesecuzione delle pene. — Affìsso della decisione di condanna. — ■ 
In caso di parricidio, spettacolo accessorio particolare. 

Deportazione in un recinto fortificato: — Perpetua — Incapacità 
di disporre in tulio o in parte sia per donazione tra Vivi sia per te- 
stamento, o di ricevere a questo titolo, meno per causa di alimenti 
con facollà pel governo di esimerne il condannato in tutto o in par- 
te, — degradazione civico ; — interdizione legale con facoltà al go- 
verno di accordare al condannato, in tutto o in parte, resercizio- dei 
drilli civili privati ucl luogo d'esecuzione dello pene, sotto la iiser- 


by Goò^lf* 


CAPITOLO VII. 


219 

va che- gli atti così fatti dal condannato non potrebbero impegnare i 
beni di’egli possedeva nel giorno della sua condanna , o che gli sono 
spèttuli a titolo gratuito dopo qprst'epoca — Aflisso dell' arresto di 
condanna. - ■ • , ' , 

Deparlaiione tempUce : — Identica durala ed iodentiebe conse- 
guenze accessorie. • • 

Lavori forzali a perpetuilà. Identica durata ed identiche conse- 
guenze accessorie , con questa differenza in quanto alla gradazione 
civica, che il governo ha la facoltà di accordare al libet-ato nella co- 
lonia l'esercizio di alcuni dritti di cui trovasi privato con questa de- 
gradazione: cioè quelli menzionati nel paragrafo 3 c 4 dell' articolo 
34del Codice penale. 

Lavori forzati a tempo:— Da cinque a venti anni, salvo Taumen - 
to per causa di Recidiva: — dègradazione civica con la stessa facoltà 
al goveimo che neUe pene precedenti ,. — interdizione legale durante 
la pena con la stessa facoltà al governo che nella pena precedente. — 
Affisso dell’arresto di condanna — Sorveglianza dell' alta' polizia per 
tutta fa vita, a contare dall’espiazione dejla pena. 

Beclusione: ■— Da cinque a dieci anni ; — identiche conseguenze 
accessorie che nella pena precedente. ' - 

Bando — Da cinque a dieci anni ; — degradazione civica ; — af- 
fisso della decisone di condanna; — sorveglianza dell'alta polizia do- 
po la liberazione, per pn tempo eguale alla durala della pena subitq. 

Degradazione civica, impiegata come pena principale : — affisso 
della decisione di condanna con addizione d’ nna prigionia di cinque 
anni al piò, qualche volta facoltativa, e qualche volta obbligata. 

Io quanto alle pene principali di polizia correzionale o di sempli- 
ce polizia , cioè prigionia ed ammenda , siccome le afflizioni acces- 
aorie, incacàpacità o confische che vi si si congiungono qualche vol- 
ta non sono una conseguenza della pena principale , mà esse vi sono 
'aggiunte secondo il delitto, e secondo le disposizioni particolari del- 
la legge che l'ordina, così non v'iia up quadro simile a presentare. 

■ . . ,JV SEZIONE VII. ; 

• . r - 

Classificazione delle pene' secondo la scala ch'eue formano. 

- ’'W* ■ : ♦ * L ;**' ■■ ■ ' 

483. Sembrerebbe , a leggere gli articoli 7 , 8 e 9 del Codice pe- 
nale , in continuazione dei quali bisogna collocare ancora l' articolo 
464 per le pene di semplice polizia, che le pene , da quella di sem- 
plice polizia fino a quella di morte, non formino presso noi che una 
sola scala, a gradini successivi. Nondimeno nel Codice penale del 1810 
alcune pene, la deportazione, il bando ergno stale più particolarmen- 
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le (Icslionle alla repressione di tnisfatli politici ; vi fu aggiunto nel 
ISS^, nello stesso spirito, onde completare la corrispondenza dei gra- 
di, una pena simile, la detenzione; dopo sono ancora sopravvenute 
l’abrogazione della pena di morte in materia politica e la legge del 
18!j0 (he ha provveduto alla surroga di questa pena. Di tal che in 
realtà bisogna distinguere, in materia criminale, due scale parallele 
di pene , i di cui gradi si corrispondono e che noi redigeremo qui 
l una accanto deHaltra. 


KB Ul DRITTO COHt'NB 


PENE DBLL*ORDlNePOLTTICO 


Morie ‘ 

Lavori furaati a perpetuità 
Lavori fonati a tempo 
UerliHtiónc 

Degratlaiionc civica- (perpetua). 


Defiortaiione ia un recinto fortificato 
Deportazione semplice (perpetua) 
Detenzione v 

Dando V 

Degradazione civica (perpetua)» 


Abbcnchè questa diOerenza di destinazione sia la regola generale; 
essa non è stata sempre osservala dal nostro legislatore , ed esistono 
nel Codice penale, o nelle leggi speciali, molte disposizioni cBe , in 
un senso 0 nell'altro l'hanno sconvolta. 

In quanto alle pene di polizia correzionale, non v'ha differeniae 
la scala è unica. 


CAPITOLO Vili 


DELL JlI>I>^.ICAzio^B, DEI.l'aGGUAVAMENTO, E DÉLL’ ATTENUAZIONE 
DELLE PENE. 


484. Noi non insisteremo suU’applicazióne delle pcnerquando esse 
non consistono che nella determinazione e nella prono nziazionc con- 
tro ciascun' colpevole della pena indicata dalla legge secondo il delitto. 
Possono esservi nondimeno in ciò delle dilTicollà'di dritto-, e certe 
driTicoltà pratiche , riguardanti sia i lesti particolari , sia le regole 
generali della penalità, per esempio quelle sul cumulo delle pene nei' 
casi in cui è proibito e nei casi in cui è permesso , sull' abrogazione 
della pena di morte in misfatti politici, sul maonnmm è sul minitmim 
sulle pene addizionate o sulle pene alternative. Noi cì riferiamo, in 
quanto a tulli questi punti, a ciò eh 'è stato detto precedentemente. 
Ma i r^si cui necessitano un' aggravamento , un' altenuaziune o una 
modiGcazione della pena ordinaria indicati dalle leggi rklùcggonq 
una regola di misura o di osservazioni particolari. 

* " I 
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SEIIONE I. 

Aggravamento di pene. ‘ 

, ~ . . » . • ,r' V ■ V ' ■ ' ' •" 

485. Lasciando da parte gli aggravamenti spedali che son deter- 

minali da ciascun testo particolare relativo a certi misfalli, a certi 
delitti 0 a certe contravvenzioni , e che non appartengono che alia 
parte speciale del dritto penale^ noi non troveremo comecausa gene- 
rale di aggràvazione della pena nel nostro dritto positivo che la reci- 
diva, e la qualità di Tunzionario o uffiziale pubblico che abbia com- 
naesso dei misfatti o dei delitti eh' egli era incaricalo di - sorvegliare 
0 di reprimere. - •' 

486. L’aggravamento che dev’esser fatto nelle pene in caso di re- 
cidiva è indicato dagli articoli 56, 57 e 58 del Codice penale rela- 
tivamente alle pene criminali o correzionali, e dagli articoli 474, 475 
e 48'2 relativamente alle pene di semplice polizia. — Il sistema che 
sul tal proposito si ha formato il nostro legislatore può esser cosi 
riassunto. 

Eelalivamenle alle pene criminali. — Bisogna aver sotto gli oc- 
chi le due scale parallele di pene, l'u'na di dritto comune , l’altra di 
ordine politico; là regola generale è di appigliarsi a ciascuna scala 
separatamente , e di salirvi per l’ aggravamento da scalino ip scali- 
no. — Nondimeno non si sale da una pena temporanea ad una pena 
perpetua, Taggravamento consiste allora nella durata, di cui il giu- 
dice deve applicare il maximum, il quale potrà essere elevato fino 
ai doppio: questo è ciò che ha luogo pei lavori forzati a tempo e per 
la detenzione. Non si sale egualmente da una pena perpetua allo 
pena di morte. ■ ’ ' ' ' 

in conseguenza il legislatore è stato indotto, per la deportazione, 
ad ibeiampare sulla scala vicina e passare ai lavori forzati a perpe- 
tuità. E questo uno dei casi in cui la destinazione delle pene non è 
piò osservata. Sarebbe piò logico oggigiorno il passare alta deporta- 
zione in un recinto4ortificato, ma nè la legge del 1850 nè altre ne 
dicono niente, l'articolo del Codice penale non è modificato. In fine 
il legislatore fa un eccezione a quest'ultiraa regola e passa alla pena 
di mòrte, allorché le due pene, quella delle prima condanna, e quel- 
la del nuovo misfatto in recidiva, sarebbero tutte due di lavori for- 
zati a perpetuità. — Questo sistema un pò complicato non era quel- 
lo del Codice penale del 1810 che saliva, senza esitare , da uno sca- 
lino all'altro. Esso è stato introdotto nell832. 

Per le pene correzionali. — La regola di aggravamento è l'appli. 
razione dej maximum, la quale potrà essere elevata fino al doppio. 
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Notale die il Codice vi aggiunge facoUalivamnU, nel caso dell'att.- 
58, la sorveglianza temporanea dell'alta polizia , che non aggiunge 
nel caso , nondimeno più grave, dell'articolo 57< 

Per It pene di semplice di poiUia: — L'aggravamento consiste nel- 
l'aggiungervi sempre una prigionia obbligata, la di cui durata è più 
o meno lunga secoudo i casi. 

487. L’ aggravamento contro il funzionario o ufllziale pubblico , 
che si è reso colpevole di misfatti o di delitti ch'era incaricato di sor* 
vegliare o di reprimere è indicata dall'orticolo 198 del Codice pena* 
le. Il sistema può esserne cosi definito. 

Perle pene criminali: — Sulla scala di dritto, comune, salire da 
uno scalino all'altro, salvo il coso io cuiji sarebbe così indotto alla 
pena di morte — Sulla scala politica, inciampare da una scalo sulfal'* 
tra, e passare dallo scalino politico allo scalino corrispondente della 
scala di dritto comune, salvo sempre la pena di morte , innanzi alb 
quale bisogna fermarsi. Ecco ancora dei casi nei quali la destioazio* 
ue differente delle pene non è più osservata. 

Per le pene correzionali: — ^L'applicazione obbligata dal maximum. 

SBUONE II. . 

. . 

Àtùnuazion» di pene per causa-di smse. 

. 488. Noi lasccremo parimenti do parte le scuse speciali, il di cui 
effetto è regolato da testi particolari relativi a certi misfatti o certi 
delitti. *— Noi sappiamo che ve ne sono delle assolutorie eh’ esenta* 
no il colpevole dall' applicazione d' ogni pena: noi ne abbiamo degli 
esempli negli articoli 247, 248, 357, 380 del Codice penale ; altre 
che r esentano dalla pena principale , non lasciando sussistere chq 
quella delta sorveglienzà dell' alta polizia ; o io fine delle scuse atte- 
nùanti che portano solamente un alleviamento.di pena. *— Noi sap* 
piamo egualmente che fra queste ultime le cause di scuse generali 
non sonoy nel nostro dritto positivo , che nel numero di due : l’ età 
minore di sedici anni, e la provocazione con peaaosse o violenze gravi 
contro la persona, o per alcune altre lesioni di dritto specificate negli 
articoli 321 e seguenti del Codice penale. 

489. L'attenuazione risultante dalfetà minore di sedici anni è io* 
dicala dagli articoli 67 e 69 del Codice penale. Il sistema può esser* 
ne cosi riassunto. ' . , • 

Per le pene criminali: Esse sono sempre trasformale, si tratta 

dei piu grondi misfatti , in una prigionia correzionale là di cui du* 
rata è variabile secondo i casi ed in alcuni di questi casi può sorpas- 
sare di molto il (imite ordinario di cinque anni. — Distinguere, pei 
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determinare questa durata, tre casi diiferenti: 1. quello della pena 
di morte o delle pene perpetue; 2. quello delle pene afflittive tempo- 
ranee, 3. quello delle pene solamente infamanti. La prigionia correr 
rionale sarà : nel primo caso di dieci a venti anni , nel secondo, del 
terzo al meno , e della metà al più della durata che avrebbe avuto la 
pena criminale cui trovasi sostituita; nel terzo, di ui) anno a cinque. 
Piu, facoltativamente , la sorveglianza temporanea dell’alta polizia, 
nei due primi casi, ma non nel terzo. 

Per le pene correzionali: — Riduzione della metà nel maximum 
cui esse avrebbero potuto portare,. 

490. L’attenuazione risultante dalla scusa tratta dalla provocazio- 
ne è indicata dall'articolo 326 del Codice penale. Essa è molto più 
eonsiderevole ancora della precedente. Il sistema n’è il' seguente. 

le pene criminali; — Esse son sempre trasformate in una pri- 
gionia correzionale, la di cui' durata si determina distinguendo due 
casi: 1. quello della pena di morte o delle pene perpetue : 2. quello 
di tutte le altre pene criminali. La prigionia correzionale sarà, nel 
primo caso, di un anno a cinque, e nel secondo , di sei mesi a due 
anni. Più, facoltativamente, nell’uno e nell’altro caso, la sorveglian- 
za temporanea dell'alta, polizia. 

Pei delitti di polizia correzionale — Riduzione della pena ad una 
prigionia di sei giorni a sai mesi. 

SEZIONE III. 

Attenuazione delle pene per causa di circostanze attenuanti, 

491. Questa attenuazione, i di cui principi! ci son nòti, è indica- 
ta dall’articolo 463 del Codice penale , cui bisogna aggiungere l’ar- 
ticolo 2 della legge dell’8 giugno 1830 , sulla deportazione. Il siste- 
ma può esserne riassunto come segue. 

492. Perle pene criminali: — Bisogna avere sotto gli occhi le duo 
scale parallele di pene, l’una di dritto comune, Tallra di ordine poli- 
tico, o collocare al di sotto dell’una e dell’altra, come formanti uh ul- 
linro scalino per ciascuna di esse, le pene deH’articolo 401 del Codice 
penale. — Il legislatore del 1832 ha scelto, per questa destinazione , 
quest art. 401, come quello che presenta la riunione più convenien- 
te a questo effetto delle diverse pene impiegate in polizia correzionale. ' 
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rKNE DI ORITTO COUUMI 

Peti» di morte'' 

Lavori fiipali perpetuili 
Lavori forzali a (cmpo 
Keclusione 
Degradazione civica. 


V»NK DKLL’oaDINC TOLITICO 

Deporlazione in un recinto leitiGcsto 
Deporlazionè semplice 
Detenzione 

Bando >. 

Degradazione civica. 


Péne deWarlicolo 404. 
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. Prigionia di un anno a cinque 

Ammenda facollaliva, di sedici franchi a 5oo 
Interdizione facollaliva dei delitti civici, civili o di famielia 
. Da cinque a dieci anni >amigiia 

Sorveglianza facollaliva da cinque a dieci anni. 

Ciò slabililo, la regola generale d’attenuazione è che il giudice , 
per effetto della dichiarazione di circostanze attenuanti, ha la facol- 
tà, tenendosi sempre sulla scala di cui trattasi nella causa, di scende- 
re d’uno 0 di due scalini. Con queste osservazioni: — 1. che le pene 
deH'articolo 401 formeranno, per l’una per l’altra scala, un ultimo sca- 
lino supplementario cui si arresta l’ attenuazione ; — 2. che le peno 
del bando e della degradazione civica sembrano ben poco efficaci , e 
spesso illusorie,!! giudice le salterà sempre senza arrestarsi nel suo cal- 
colo d’attenuazione, di tal che giungerà allora d’un sol colpo alle pene 
dell’art. 401; — 3, che quando queste pene dell’art. 401 saranno cos'i 
sostituite alla reclusione , la prigionia non potrà esser minore di due 
anni, e negli altri casi di un anno; — 4. che quando trattasi di un ca- 
so nel quale la leggo penale pronunzia il maximum della pena, il ma- 
ximum di questa penasi calcolerà pel primo grado di abbassamento, e 
la pena inferiore pel secondo; — 5^ in Cné che quando si tratterà della 
deportazione in un recintò fortificato applicata a ragion di misfatti pre- 
veduti negli artìcoli 86, 96, e 97 del Codice penale, l’abbassamentò 
non sarà che di un grado, vale a dire farà discendere solamente alla 
deportazione semplice. La legge déll’8 giugno 1830 art, 2 l’ha pure 
ordinalo gon modificazione dell'art. 463 del 1832 che voleva che si 
inciampasse, nel caso di questi articoli, dalla scala dell’ ordine politi- 
co in quella di drillo comune, e che si applicassero i lavori forzati a 
perpetuità, o i lavori forzati a tempo. La legge del 10 giugno 1833 
che Ila modificato l’articolo 86 del Codice, non ha cambiólo in nien- 
te questa regola della legge dell’8 giugno 1850. Dopo chei giudici, 
decidendo clic il niisfallo di cui traltasf è politico , vi applicano ia 
luogo della pena di morte la di porlazioiie in un recinto fortificato, 
I attiM.ii izioiie per causa di circoslauze attenuanti deve seguire la re- 
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gola della leggo del 1850, e muoversi sulla scala deH’orJint polilico. 

493. ter le pene cotreàionali o di semplice polizia , si può (lire 
veramente che l’attenuazione è alla discrezione del giudice , nessun 
minimum essendogli imposto, se non quello di un franco di ammen- 
da, Relativamente a questa attenuazione, si vede pur troppo la de- 
missione del legislatore nelle mani del giudice. Ricordiamoci qui 
che quando la prigionia correzionale o l'ammenda sono cosi abbassa- 
te, anche fino alia tassa di semplice polizia, non cessano per questo 
di appartenere alla polizia correzionale; ciò che ha la suaimportan- 
za pratica in quanto alla prigionia per rapporto allo stabilinTeuto nel 
quale dovrà subirsi ed in quanto all' ammenda per rapporto all’allo- 
cazione differente che ne sarà fatta. 

494. Il testo dell articolo 463 non si spiega su ciò che riguarda 
le pene accessorie. In quanto alle incapacità o decadenze di dritti che 
scilo annesse ^ome una conseguenza alla pena pronunziata, non v’ha 
difficoltà : secondo che il giudice per effetto dell’abbassamento per 
causa di circostanze attenuanti applica tal pena o tal altra, le couse-, 
guenze di questa pena camminano con. essa. — Ma in ordine olle pe- 
ne accessorie che non hanno questo carattere, come la sorveglianza 
dell alta polizia nei casi iq, cui in luogo d’essere annessa di pieno 
dritto alla pena, è il giudice che trovasi incaricato d| pronunziarla in, 
virtù di qualche testo particolare, o la confisca speciale di certi ogget- 
ti, noi adottiamo le decisioni delle giurisprudenza pratica, cioè: che 
il riconoscimento delle circostanze attenuanti autorizza il giudice a 
dispensarsi, anche io faccia ad un testo imperativo-^ di pronuiiziarc 
la sorveglianza, ma non avviene lostcsso della confisca. • 

495. Quando la stessa caifta presentarne! tempo stesso 'delle cir- 

cmtanze aggravanti ed attenuanti ,' eceo come èd in qual ordine il 
giudice deve operare. Egli deve : li Riportarsi alla pena emanata 
dalla légge contro il misfatto o il delitto nello stato normale; — 2. 
Accrescere questa pena secondo che ordina la leggo a ragione delle 
circostanze aggravanti provate, — 3. Operare , su questa pena cosi 
aggravata, 1 attenuazione voluta dalle scuse di cui trattasi; — 4. In 
fine, sulla pena , che forma il risultamcnto finale di quest’ultima-o- 
perazioiie, effettuire l’abbassamento motivato dalle circostanze atte- 
nuanti. - , ' 

SEZIONE IV, , ' 

Modificasione delle pene a ragione dello sialo fisico dei ' 
condannati. . " 

^ ^ f’ 

496. Le modifìcazionr di cui trattasi qui non. costi tiiiscono una 
differenza di misura nella quantità della pena moliiata da differcu- 
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za (li Colpabilità morole o (l'interesse sociale; esspsoo dedotte da con- 
siderazioni sullo stato fisico dei condannati. Le considerazioni di 
questa specie nel nostro drillo positivo sono nel numero di due : il 
sesso, 0 la Tpccliiczzn, 

,497. In quanto al sesso, noi sappiamo come, nell'esecuzione della 
prigionia di pcna.i principii razionali vogliono che degli stabilimen- 
ti distinti, non solamente per quàrlieri ma totalmente separali,sia- 
no consagrali alle donne da una parte, ed agli uomini daU'altra ; a 
come infatti 1’ amministrazione- tende ad arrivare a questo risulta- 
mcnto,'che non ancora si è conseguilo in una maniera completa 
nella nostra pratica. Il sistema della legge del tj agosto 1850,relati- 
Vo ai giovani detenuti, è stato costruito su questa distinzione. Ma 
noi non troviamo disposizione imperativa nel nostro Codice pena- 
le, in quanto od una modificazione di pena ordinata a ragion di ses- 
so, meno quella dell' articolo 16 che vuole che le donne non possa- 
no subire la pena dei lavori forzali che nello interno d uca casa di 
forza. Questa disposizione ai termini dell 'articolo 4 della legge del 
30 maggio 18'ó4 cessa d'essere applicabile dal momento in cui trat- 
tasi dì' eseguire i lavori forzati con la trasportazione -in una colonia 
penale; le donnc potcndo esser trasportate in queste colonie con le 
modilìcazioni prescritte da questo arlicólo 4. 

498. In ({uanlo alla vecchiezza, gli articoli 70,71 e 72 del Codi- 
ce penale avevano stabilito Tclà di scttanl’anni compiuti per limite 
cui le pene della deportazione c dei lavori forzati,siaa perpetuità, sia 
a tempo, non sarebbero più pronunziale contro iLvecchio, ma dovreb- 
bero esser Irasfbrmalc, conservando ciascuna la sua durata , la pri- 
ma in detenzione, c le altre in reclusione: la deportazione , perchè 
una lunga novìgazionc, ed un cambiamento lontano di clima; i lavo- 
ri forzati, perchè incompalibillton la debolezza degli anni, sarebbe- 
ro, in questa grande età, delle cause indirette di morte che la legge 
penale non può volere imporre ad un condannato. — In quanto ai 
lavori forzati, v’era in oltre ciò di particolare, che se la pronunziazio- 
ne e l’ applicazione nc avevano avuto Inogo prima del limite di set- 
tanta aoni, essi dovevano cessare dopo che questo limite era raggiuu- 
to.per dar luogo alla reclusione in una casa di forza. La deportazio- 
ne non era sottomessa ad una regola analoga, percliè la lunga traver- 
sala e racclimazione una volta compiute prima dell'elà di selt’auur, 
non v’era più ragione per la trasformazione della pena a questa olà. 

Queste disp(*sizioni del Codice penale o questo limite di settant an- 
ni compiuti rimangono sempre gli stessi in ciò che concerne la de- 
portazione seitiplice. La legge del 1850 non avendole estese alla de- 
portazione in un recinto fortificato, malgrado le (xmsidcrationi iden- 
tiche che le raccomandano moralmente, e!}se non sono obbligatorie. 
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In quanto ai lavori forzali, sia a perpctuilà, sia a tempo^ la le'gge 
del 30 maggio 1854, in vista dei bisogni coluiiiuli, dello spese di ira* 
sporto, e della popolazione robusta ch’è necessaria negli stali! imeni i, 
à avvanzato il limite, e l'ha stabilito a sessant'anni compiuti. Nel lera- 

f io stesso, trattandosi di Iraspurluziune , essa ha dichiaralo abrogato 
'articolo 72 del Codice penale, che nondimeno farà mancanza , c le 
di cui necessarie' disposizioni non saranno più surrogato che per via 
amministrativa , sicché i lavori forzati conlinucranho a subiti in 
Francia, ciò che forma ancora il caso per la maggior parte dei' con- 
danuati. 

499. La dilTicoltò elevala sul proposito della morte civile, in quan- 
to alla quistione di sapere se la detenzione o la reclusione perpetue 
doveanO produrre questa morte quand’esse erano pronunziate contro 
il settuagenario in luogo della deportazione odei lavori forzati a per- 
petuità, non esiste più oggi iu quanto alle incapacità chela legge del 
31 maggio 1854 ha sostituite alla morte civile , questa legge attac- 
cando formalmente queste incapacità a tutte le pene afllillive perpe- 
tue, senza distinzione. 

' 500. Da banda la deportazione ed i lavori forzati, nessun-'allra pe- 
na, nè quella della morte, nè altra, èmoJiGcala o commutata' dalia 
Doiira legge a ragion di vecchiezza. , . s 

TITOLO VI. - : J V / . 

0EI DHITTI D'ALIONIS, R DEI UKiri'i DI esecv'ziOXK. ' 

CAPITOLO I. 

* ■ . /. * 

, , DEL NASCI-ÙBMO B DEL CAKATi'EIIE DEI DUU ri DIAZIOJZE, 

. E DEI DUUXI DI ESECL'ZIOXE. , 

.501. Il delitto dà nascimento a due ‘dritti : I’ uno, che appartiene 
alla società ^ quello di punire il colpevole; T altro che appartiene alla 
parte lesa , quello di far riparare il datino occasionato. Dal primó. 
nasce per- la società -il digito di agire innanzi all’ autorità competente 
per ottenere questa punizione^ dal secondo nasce per la parle'lesa il 
dritto di agire per ottenere qdesta riparazione : dritti sanzionatori 
che si chiamano , T uno azione pubblica , e l’ altro astone civile. La 
società • essere collettivo , lion potendo agire per se stessa, è obbli- 
gala a delegare T Oercizio del suo dritto. Essa presso noi non delega 
che a dei funzionarti , o a certe amminìslraziuni pubbliche , e spc* 
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ciaimcnte , in jegola generale, ad un corpo giudiziario ad hoc, chia* 
nnato collellivamente il ministero pubblico., Notat>i che l’ azione pub- 
blica non appartiene a questi funzionarli; bensì alla società si appar- 
tieno; in quanto ai funzioharii, essi ne hanno l’esercizio per delega- 
zione , in qualità di mandatarii , donde segue eh* essi nou han drit- 
to a disporne fuori limiti del loro mandato. L* azione civile , al con- 
trario , è la propri^à della parte lesa eh* è libera a disporne co* 
ma de' suoi altri dritti. Si conchiuderà da ciò , se si osservano'!’ e« 
spressieni , di cui si è servito a tal riguardo l’ articolo 1 del nostro 
Codice d’ istruzione criminale , che bisogna rovesciare l’ órdine di 
quéste espressioni. 

502. L’ azione pubblica è di dritto pende, l’ azione civile è di drit- 
to privato ; c nondimeno essa si lega intimamente al dritto penale , ^ 
anche molto più di ciò ebe si suol dire : — Primieramente, per l’im- 
portaza che risulta alla sicurezza , ed al benessere sociale non sola- 
mente dal fatto che la society infliga una pena pubblica al colpevole, 
ma del pari dal costringer essa questo colpevole a riparare il danno eh’ 
egli ha causato col suo delitto. L’ obbligazione della società a tal ri- 
guardo forse non è ancora a sufRcienza compresa. — In secondo luogo, 
perchè i due punti sono strettamente legati.il delitto non polend'cs^- 
re provato e valutato sotto il punto di vista della pena meritata, sen- 
za esserlo nello stesso tempo sotto il punto di vista del danno occa- 
BÌonato4 dì tal che niun giammai sarà meglio io casodi stabilire su’.-i 
la riparazione che il giudice che stabilirà sulla repressione. 

503. V’ha Bei casi nei quali, quantunque il princìpio dell’ azione 
pubblica sia in germe nel delitto stesso, l’ esistenza o Ì‘ esercizio n’è 
subordinato al compimento di una certa condizione : — Per esem- 
pio , a quella dì un arresto in Francia o d' una estradixione , come 
nel caso dell’ articolo 6 del Codice d’ Istruzione criminale , — O a 
quella d’ una autorizzazione del consiglio di Stato relativamente ai 
funzionari! che godono di ciò che si chiama la garenzia cosHluzio- 
nale ; — O a quella di un giudizio deOoitivo preliminare su di nna 
quistione di dritto civile pregiudiziale. — O a quella d’ una inizia- 
tiva presa dalla parte lesa , come in caso d’ adulterio , di ratto , i)ei 
termini dell’ articolo 357 del Codice penale ; di offese, diffamazioni, 
ingiurie contro certe persone pubbliche o private, di frode sulle for- 
niture delle armate di terra o di mare, di misfatti comnressi in pae- 
se straniero da un francese contro un francese ; di debita di caccia 
sul terreno altrui senza consenso del proprietario.oei termini deil’ar- 
ticolo 26 della. legge del 3 maggio 1844. 

50-4. Quantunque sia permesso alia parte lesa , quando non trat- 
tasi clic di dehtto di polizia correzione,o di contrav\enzipne di sem- 
plice pulizia, di portare dircttameole Irsqa atioue civile innanzi alla 
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giarlsdizione repressiva , come noi avremo a spiegate più (ardi , i 
d'impegnare conciò questa giurisdizione nell'afTiire penale, noi non 
diciamo , anche io questo caso , che questa parte eserciti I' azionò 
pubblica, la quale resta sempre delegala al ministero pubblico. 

505; La decisione del giudice sul processo penale , dal momento 
in cui'è divenuta irrevocabile, o per meglio dire esecutiva, da’ nasci- 
mento a dei dritti. 

Noi distinguiamo nel processo penale tre soluzioni , o espedienti' 
differenti.' — 1. f assoluzione , che ha luogo quando la persona 
processata non è riconosciuta colpevole, 2. L’assoluzione che ha 
luogo quando la persona processata essendo riconosciuta colpevole , 
il giqdjce decide in dritto non esservi nella legge pena applicabile al 
fatto còsi messo a suo carico : abbencltè i I nostro Codice d’ istru- 
zione criminale non abbia stabilito questa prima distinzione, sia 
nel nome differente dato a ciascuna di queste soluzioni, sia nella for- 
ma, sia nelle conseguenze, che in quanto concerne i processi crimi- 
nali , in fondo la gradazione esiste in astrazione, in tutti i casi ; — 
3. in fine la condanna. 

506. Noi non ammettiamo il non hquet dei Romani, nè il plus 
amplement informé , indeCnito ( luque quo ) o a tempo limitato , 
della nostra antica giurisprudenza criminale. La regola stabilita do- 
po la Costituente è che il processo penale deve avere un espediente 
deGnitivo, esso non può lasciare l' azione pubblica incerta e sospesa, 
nè per un tempo indeGnito , nè per un certo tempo stabilito , sulla 
.testa della persona processata ; se le pruove fornite sono insufficien- 
ti, se il giudice, per qualche dubbio,per qualche sospetto ch’egli pos- 
sa serbare sulla colpabilitò, non è convinto , egli assolverà. D' onde 
segue che un’ assoluzione non signiGca presso noi che l’ asolato non 
sia colpevole ; ma solamente che non è stato riconosciuto tale. 

507. Or , se la abluzione del processo penale è una condanna , e 
questa soluzione djviene irrevocabile , si apre per la società un 
nuovo dritto , il dritto^di esecuzione. Questo dritto , come quello 
dell’ azione pubblica , appartiene alla società , ma l’ esercizio n' è 
delegato da essa a dei funzionariio agenti incaricali dell’ esercizio 
io suo nome. 

E reciprocamente, quale die sia la soluzione del processo penale , 
assoluzione , o condanna , da die la soluzione è irrevocabile , ne ri- 
sulta per la persona processata il dritto di non più essere ricercato 
penalmente a ragione dello 'Stesso fatto. Questa regola non è stata 
iormolata in una maniera generale nei nostri Codici d istruzione cri- 
minale ad occasione dei procedi in corte d’ assise e solamente nel 
' caso di assoìuziqne. Ma essa dev'essere generalizzata. Il principio 
te u esprime comuucmeiile in questo brocordico. Aon bis in idem ». 
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Ciò non è oliro in sostdiizn cho I* otjtori(ò>Jelh) cosa £ÌudicQÌ& , più 
forlenoente accentualo nel penale che nel civile. — La procedura di 
cui usiamo per le quislioni sommesse al giudice à fatto nascere nelr 
r applicazione di questa regola agli arresti della corte di assise, del- 
le dilTicoltà di cui avrémo a parlare trattando di questa procedura. 

508. Dei risultamenti analoghi si producono in quanto al proces- 
so sulla domanda della parte lesa io riparazione civile: se v’ ha su di 
ciò condanna, ne risulta per la parte a proGtto della quale è pronua 
liata questa condanna, un dritto di esecuzione civile che le appar- 
tiene • e di cui essa può disporre come de’ suoi altri dritti. 

CAPITOLO IL 

DKIIA SOSPE.NSIONE , DELL’ ESAKBIMBNTO B BELL* ESTINZIONE DEI 
BUITTI D’ azione O DI ESBCDZIO.NE. 

509. Non bisogna confondere questi tre effetti distinti che posson- 
si produrre in quanto af dritti di azione 0 di esecuzione. Quest) 
dritti sono sospesi quando qualche ostacolo temporanea ne arresta 
momenlaneamenle l'esercizio , che potrà esser ripreso dopo che l’o- 
stacolo sarà cessato. — Lssi sono esauriti quando l’esercizio n‘è sla- 
to compiuto in maniera da produrre tutti i suoi effetti. — Essi 
sono eslinit, quando prima che l’esercizio ne sia stato compiuto, ed 
essi abbian prodotto tutti i loro effetti, qualche causa particolare vie- 
ne a metter ffne a questi dritti. 

r 

SEZIONE I- . 

Sospensione 0 esaurimento dei dritti di azione odi esecuzione. 

A 

510. L'esercizio detrazione pubblica'è sospeso dalla demenza del- 
la persona processata, io qualsiasi momento della processura questa 
demenza sopravvenga , sicché npn v’ha decisione irrevocabile, salvo 
Tesser ripresa quando la demenza sarà cessata. La regola non se ne 
trova formòlata in nessuna parte delle nostre leggi: ma essa è consa- 
grata dalla nostra giurisprudenza pratica, come derivante dalle con- 
dizioni sostanziali del dritto di difesa, — Noi daremo un altro esem- 
pio di sospensione dell'azione pubblica in ciò che concerne i proces- 
si o arresti in materia criminale contro un daembro del Corpo legi- 
slativo, -durante la sessione. 

La demenza Sopravvenuta dopo la condanna irrevocabile esercita • 
ancora, in quanto alle pene corporali, una sospensione nell’ esercizio 
del dritto di esecuzione penale, ma non in guanto allo pene che col- 
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pìscono il condannalo ne' suoi drilli o ne'suoi beni. — L'nrlicolo 27 
del Codice penale ci offre, nella graridanza della donna condannala a 
morie, un’allra causa di sospensione deU’esercizio del drillo di csecu- 
lipne.' . . 

611. La regola « Non bis in idem n con la difficoltà cb’,essa pre- 

senta presso noi in quanlo alle decisioni per via di giurali risponde 
al caso di esaurimento del dritto di azione pubblica , e l’ impero ne 
dev’essere esteso ben certamente al caso di esaiirimento del dritto di 
esecuzione. — Il Codice d'istruziohé criminale , seguendo in ciò le 
tracce del Codice di brumajo anno IV, ha visto ancora una causa del- 
l’esaurimento dell’azione pubblica in una certa ipotesi che può risul- 
tare dalla proibizione^ di cumulare le pene in caso di cumulo di de- 
litti, e che si trova regolata a contrario dall’articolo 379 di questo 
Codice. 'V 

• ' ■ SKzioira n. 

, Estinzione dei dritti d’azione ó di esecuzione. 

612. V ha tre avvenimenti, la di cui influenza merita esser con- 
siderata in fatto di questa estinzione , la morte del prevenuto o del 
condannato, il periodo di tempo trascorso, la remissione o l'abban- 
dono del dritto. Questi avvenimenti non agiscono nello stesso modo 
sul dritto di azione pubblica e su quello dell’azione civile da una par- 
tejsul dritto di esecuzione civile dell’altra. Noi gli esamineremo dùn- 
que separatamente per rapporto a ciascuna di queste due ipotesi., 

' « • ■ 
Estinzione dei drilli dazione pubblica, o di azione civire, — morte 
del prevenuto, prescrizione, amnistia. •« 

» ■ " ^ 

813. La morte del colpevole in generale, ed in particolare la mor- 
te della persona accusata,» quanto a questa persona, in qualsiasi mo- 
mento. della proeessuro essa avvenga , purché non v’era decisione 
irrevoetóile, estingue I’ azione pubblica ; nói non conosciamo più i 
processi al cadavere o’o/(a ntamoria come nell’antica glurispruden-' 
za criminale. — Ma non è lo stesso detrazione oivile, mezzo sanzio- 
natore d una obbligazione che attacca il batriinooio e che passa agli 
eredi;.. - . , f 

.S W. H periodo del tempo trascorso :puù in alcune condizioni, di- 
venire, per l’aeione pubblica, e per fazione -civile, una causrparti- 
colare d’ estinzione ohe si chiama prescrizione. Abbencbè la nostra 
legge abbia stabilii» un legarne molto stretto tra le due azioni in 
quanlo a questa causa d’estinzioné, siccome in fondo e secondo la ra- 
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giune del dritto ì principii ne sono totulrtiente ditTerenti, noi espor- 
remo dappr^a ciò che concerne la prescriziopc dell'azioae pubblica. 

515. In dritto civile privato si distinguono due specie di prescri- 
zioni: la prescrizione per acctuistarei e la presci’izione per liberarsi: 
ma in dritto penale le prescrizioni non sono cbe liberatorie, ch'estin- 
guono i dritti. I dritti che trattasi di estinguere sono o i dritti di 
azione 0 i dritti d’esecuzione. 

516. Gonne giusliBcare, in ragione, che a capo di un cèrto tempo 
decorso, dal momento in cui un misfatto, a un delitto, ovvero una 
contravvenzione sono stati commessi, l'oziqpe pubblica per far punire 
la persona colpevole di questa alti si trovi estinta'?— Noi respingere- 
mo la ragione puerile e rutioaria, data in frase di rettorica, sui ri- 
morsi, le inquietudini, i tormenti provati fino a quel tempo da| col- 
pevolCj i quali formerebbero per lui una suflìcientecspiazione. lo do- 
mando quali rimorsi cocenti, quali inquietudini amare ha provato colui 
che 'inafliando dei Dori posti sulla sua finestra, ha fatto cadere dell’ac- 
qua sul marciapiede, o colui che ha avute il torto di fare una partita 
di coccia senza permesso o in tempo proibito ? Nondimeno, ppr arri- 
vare ad un risùltamento cosi grave qùal è quello dell’ estinzione del 
dritto di punire che ha la società, fa mestieri che dei motivi esisto- 
no. — Se n’è dato come più serio, la perdila degli elementi di pruo- 
va della colpabilità, o soprattutto della non colpabilità.- V'ha del ve- 
ro ordiiiariaraente in questa considernZionej ma il motivo èlnsuffi- 
ciente;polchè le pruove possono esser perfettamente conservate, come 
quando si tratta, per e'sempio,di delitti o di contravvenzioni provate 
con dei processi verbali che la legge stessa investe di piena pruova, 
e fa prescrizione non ostante non sarebbe meno acquistata, — 11 solo 
vero mqlivó sla nello stesso fondamento del drillo dì punire; il tem- 
po, questo grande trasformatore, non trasforma, non distrugge, oon 
cancella ogni cosa? Decorso un certo tempo il ricordo dei fallo col- 
pevole è svanito, il bisogno dell' esempio è^diSparso , una delle basi 
essenziali, del dritto di punire ri’ utilità sociale, manca : il dritto di 
punire dunque non più esiste. 

517. Il vero motivo una volta stabilito , le règole generali della 

prescrizione nc derivano da -se stesse. Cosi; i 

1. La prescrizione deh’ azione pubblica si applica ad ogni infra- 
zione della legge penale; poiché, in tutte il tempo produce sempre i 

r snoieffulli. A diflerenza di ciò che aveva luogo nell’antica giurispru. 

denza criminale , e di ciò che ha luogo ancora in certe Icgislèzioni 
straniere, noi non abbiamo più misfatto, per quanto si voglia grave, 
e di qualunque natura sr fosse, che se ne trovi eccettualo. 

2. Come il ricordo ed il b'sogno dell'esempio si cooservano più lun- 
gamente in ordine ar grandi misfatti che relaliteraente ài delitti in- 


Digilizor? by Cm -, 


CAPITOLO II. 


reriuri, il tempo dello prescrizione sarà più o meno lungo secondo lo 
maggiore o minor gravità dei delitti. Presso noi in cui i delitti soii 
disposti in (re classi, per ordine di gravità, questo tempo è di dieci 
anni pei misfatti , di tre pei delitti di polizia correzionale , e di un 
anno per le contravvenzioni di semplice polizia. Ciò che non impe- 
disce l'esistenza di periodi molto più brevi , di sci mesi, di un mese, 
o altri simili, prescritti relativamente a certi delitti o a certe contrav- 
venzioni particolari da leggi speciali che li regolano; disposizioni spe- 
ciali di cui lo stesso Codice d'istruzione ha fatto riserba. 

3. La prescrizione comincia a decorrere dal giorno stesso in cui 
l'atto è stato commesso; poiché a contare da questo giorno il tempo 
comincia l'opera sua. — È questa la regola del nostro dritto positivo, 
solvo l'ecoezioDi prodottevi do leggi speciali. Noi citeremo come e- 
sempio d’uiia tale eccezione quella- dell'art; 183 del Codice forestale. 

4. A difforenza della prescrizione in materia civile, che non è in- 
terrotta che da una citazione a comparire, da un comando o da un se- 
questro notiCcatoa colui, cui vuoisi impedire di prescrivere, la prescri- 
zione dell'azione pubblica è interrotta non solamente da ogni atto del 
processo, vale a dire da ogni alto tendente a deferire alla giustizia 
la persona che si crede colpevole, ma del pari da ogni atto d'istruzio- 
iie,valc a dire da ogni atto che tende ad istruire,a chiarire l'autori- 
tà giudiziaria , ricercando e riunendo gli elementi di pruova , come 
il conferimento suoi luoghi, uMa disumazione, una perquisizione, uu 
sequestro di oggetti, un interrogatorio di testimoni ; e tale effeUo 
producono nop solamente gli atti diretti contro il vero autore del 
delitto, ma parimenti quelli volti contro l' innocente , contro chic- 
chessia, anche contro l’ ignoto, come bene spesso lo sono gli atti dT- 
struzionc,ed il motivò è che tulli questi atti conservano giudiziaria- 
mente il ricordo del delitto, o per conseguenza il bisogno dell'e- 
sempio. — Il nostro Codice , in fatto di contravvenzioni di semplice 
polizia, è anche andato più lungi; poiché, vjsta la piccola gravità del 
fatto, ed il ricordo sfuggevole , ha voluto che il giudizio fosse reso 
nell'anno, in opposto la prescrizione è acquistala. 

3. In fine, la prescrizione penale ò di dritto pubblico , il giudica 
è tenuto di o^mo ad osservarne la regola ; in qualsiasi punto della 
procedura ne venga riconosciuta la esistenza , fosse pure all’ ultimo 
punto, fosse in corte di cassazione solamente, essa deve produrre il 
Suo effeUo. Poiché la società non ha più il dritto di punire, non v'ha 
più pena a -pronunziore. 

- 318. Il nostro Codice d' istnizione criminale, seguendo ili dò le 
tracce di brumajo anno IV, ha associalo, in quanto alla prescrizione, 
la sorte dell'azione civile a quella deH'azione pubblica: la prescrizio- 
ne per runa e per l'altra di queste azioni è la stessa. Questa dispo- 
11. ;to 
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sizione, contraria allo decisioni dei giureconsulti romaiii, ed a quel- 
le degli antichi criminalisti europei, è una tradizione della dottrina 
che aveva prevaluto io ultimo luogo nella pratica del parlamento di 
Parigi. Il solo motivo degno di considerazione elio se ne possa dora 
è, che. una volta l'azione pubblica prescritta , permettere alla parte 
civile di agitare ancora il processo in riparazione , sarebbe permet- 
tere il discutere di un misfatto, di un delitto, o d’una contravvenzione^ 
]a di cui memoria sarebbe destala, e resistenza giudiziariamente pro- 
vata, mentre che la società rimarrebbe impotente a punirlo. Nondi- 
meno questa assimilazione tra due dritti cotanto distinti, e due pre- 
scrizioni fondate su motivi si differenti, produce delle singolari con- 
seguenze.Cheun uomo per sua colpa, fuori le previdenze della legge 
penale,dià luogo ad un incendio che brucia una casa, io ho trent’anni 
por agire in riparazione del danno;ch'egli abbia messo il fuoco a que- 
sta casa criminosamente, io non ho che dieci anni; ch'egli l'abbia ap- 
piccato per sua colpa che cada sotto le prescrizioni delle pene corre- 
gionali deH'arUcolu 458 del Codice penale, io non ho che tre anni.II 
testo degli articoli 037 e 640 è troppo formale per poterne mettere 
in dubbio il signiticato; ma 1 applicazione che non dev'essere estesa 
al di là dei termini cui è impossibile sottrarsi , presenta delle nume- 
rose dillìcoltà pratiche. 

519. In One, relativamente alla terza idea ad esaminare , quella 
della remissione o abbandono del dritto , niente impedisce alla par- 
te lesa, proprietaria del suo dritto di azione in riparazione, di farne 
la remissione, sia gratuitamente, sia per transazione, come farebbe di 
tutto altro drillo a lei apparteueule. S'intende che, salvo l'eccezioui 
die possono presentarsi nei casi particolari in cui l'azione pubblica è 
subordinata alla iniziativa della porte lesa, questa remissione, questa 
transazione sugl’ interessi privati non modiQca in niente l’ esistenza 
del dritto di punire, resistenza dell' azione pubblica ebe appartiene 
olla soeielà. l‘cr quest'azione quale sarà la regola? 

520. Accordare Od una persona determinala, colpevole, o suppo- 
sta tale, di qualche misfallo , Ja remissione o l'abbandono del dritto 
di azione pubblica, non sarebbe altro che arrestare, per questa per- 
sona, le funzioni stesse della giustizia; aggiuugere al cattivo esempio 
del misfatto l'esempio peggiore ancora di una scacco alla legge per 
concessione individuale; introdurre il favore e la ineguaglianza fin 
nel dritto di provare i delitti, di ricercarne gli autori , e dichia- 
rare la colpabilità di quelli clic ne sono gravati. Niente potrebbe giu- 
stificare nella ragion del drillo penale una tale concessione. La so.- 
eielà non deve delegare a chicchessia il potere di esercitarla in suo 
nome: uè alla legge, poiché sarebbe questa una legge privala (prira» 
fa lax priùlegium) uè a nessun altro funzionario. 


Dig!!' orf i y Googlc 


CAPITOlO n. 


m 

In questo senso ne usiamo noi oggigiorno nel nostro dritto posili- 
yo. Noi non conosciamo più le lettere di aboliUone particolare del- 
l'antica monarchia. Quando diciamo del ministero pubblico ch’e- 
gli ha abbandonato l’ accusa , noi vogliamo dire eh' egli ha conchiu- 
so per r assoliiiione, ma incaricato di esercitare I’ azione pubblica , 
egli non può rinunziarvi ; quali che siano le sue conclusioni, biso- 
gna che il-'suo giudizio sia reso , e questo potrebb’ esser pure un 
giudizio di condanna. — Nondimeno un’ eccezione è fatta per due 
amministrazioni, relativamente u dei fatti i qudii non sono elevati in 
atti punìbili che in vista d' interessi fiscali dello Stato , c che nun 
EOD puniti se non per assicurare la percezione dei dritti dovuti al te- 
soro ; Questa eccezione che non è formolata d' alcun testo preciso 
della legge , che non trovasi annunziata che in arresti o ordinanze , 
ma che la pratica amministrativa e la giurisprudenza han consagrato, 
riconosce nell’ amministrazione delle contribuziohi indirette , ed in 
quella delle dogane il dritto di transìgere , anche in quanto all’ azio- 
ne pubblica, sui delitti o contiavvcnzioni concernenti gf interessi fi- 
scali , la di cui gestione è loro afTidala, Si è di accordo nel limitare 
questo potere di transigere , in ciò che concerne l' amministrazione 
delle contribuzioni indirette, ai casi di pene peciiniarie , confische 
0 ammende ; ma in quanto all' amministrazione delle dogane , il te- 
sto dell' arresto ha fatto nascere la pretensione di ' esteuderio auciie 
ai casi di prigionia o altre pene corporali. 

521. Ma l'abbandniio dell' azione pubblica, che non può essere ac- 
cordato come favore fatto allapcrsuna, è possibile che dall'interesse so- 
ciale venghi consiglialo o imposto per rapporto a certi fatti, quali che 
siano , ed in qualsivoglia numero siano le persone die potrebbero es- 
ser compromesse in questi fatti. f.a misura non. si dirige più allora 
agl’ individui , essa si dirige ai fatti in se stessi ;-i giureconsulti di- 
rebbero eh' essa non ha più un carattere personale, bensì un carat- 
tere reale ; c lo legittimità se ne deduce, iti principio di ragione-, 
dai fondamenti stessi della penalità sociale. In effetti ,- se le circo- 
stanze e gli avvenimenti son tali ebe , lungi dal dimandare la repres- 
sione di certi falli , quali che ne siano gli autori , I' utilità pubblica 
richiegga eh' essi sian posti in obblio , c che nessuno èffelto giudi- 
ziario vi sia dato , una delle due cause fondamenluti del drillo di pu- 
nire della società non solamente manca , ma vici) anche ad agi- 
re in senso contrario : questo dritto di punire svanisce. Così sarà fre- 
quentemente in fatto di misfatti o di delitti politici nelle rivoluzioni 
negli sconvolgimenti di fortuna , conciliazioni o placamento di par- 
titi. La stessa opportunità potrà presentarsi parimenti , secondo le 
circostanze , quantunque io proporzioni meno elevate , per rapporto 
a quei delitti o a quelle cuulravvcnzioni che non riguardano che 
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gl'iiUeiessi Gscali.ihe delle ingiunzioni, o proibizioni di polizia gene- 
rale o locale o la disciplina di certi corpi , specialnienle dei corpi 
militari. 

522. I Greci ci han trasmesso, col loro esempio , una parola che 
non rende bene l’ idea; quella di amnistia. I Romani ne avevano un’ 
altra meno ben fatta, ed applicata a molli altri casi, quella di a&oti- 
sionc : di quest’ ultima ha usalo la nostra antica monarchia nelle sue 
ìettere di abolizione generale. — L’ amnistia comanda a tutte le au- 
torità , in quanto a tutte le conseguenze penali eh’ essi avrebbero po- 
tuto avere , il mettere in obblio i fatti amnistiati. Non è esatto il 
dire eh' essa abolisce , eh’ essa annienta questi fatti ; chi mai ne 
avrebbe la potenza ? Essa neanche comanda alla memoria degli uo- 
mini , |N)ichè ivi finisce la sua eflicacia. Essa non è pei particolari 
che un invito ad imitare l’ atto della società ad obbliare le ostilità , 
i risentimenti , le irritazioni o animosità che han potuto nascere da 
questi fatti , o darvi occasione ; ma essa lascia sussistere le azioni 
civili, in riparazione del danno , e tutti i dritti privati che i risulla- 
menii ne sono. 

523. A chi mai la società delegherà il potere di decretare in suo 
nome delle amnistie ? La soluzione può esser differente secondo le 
istituzioni politiche di ciascun paese. Presso noi oggigiorno il dritto 
li' è conferito testualmente all' imperatore. 

524. In somma , salvo in ciò che cpneerne la prescrizione, l'azio- 
ne pubblica e I’ azione civile sono indipendenti i' una dall’ altra in 
quonlo alla loro esistenza ; T una può essere estinta , mentre ch^ 
r altra continua a sussistere , e reciprocamente. 

Estinzione dei dritti di esecuzione penale o di esecuzione civile. 

Jllorte del condannato , prescrizione , amntsiia , grazia , riabi- 
litazione. 

525. Gli stessi avvenimenti , la merle , il tempo decorso, fa re- 

missione o labbandoDO del dritto , di cui abbiamo esposto gli effetti 
io quanto ai di itti di aziona , sono ad esaminare in quanto ai dritti 
risultanti dalle condanne. E dapprima noi faremo qui una distinzio- 
ne che deve dominare questo studio iu ciò che concerué le coudaune 
penali. ^ 

526. Fra le pene pronunziale da queste condanne , o che vi sono 
annesse , ve n’ ha di quelle che haoho bisogno d’ una esecuzione ma- 
teriale , che non producono il loro effetto afflittivo sul condannato 
che col mezzo di questa esecuzione : a queste solamente si applica il 
drillo di esecuzione^ — Ve u’ ha delle altre , al contrario , il di cui 
effetto è lutto metafisico , che non comportauo alcun atto materiale 
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di esecuzione , producendosi con la potenza della legge tdopo che la 
condanna è divenuta irrevocabile ; tali sono le decadenze o privazio- 
ni dei dritti che sono annessi allo stato ed alla capacità della persona 
Per queste non v’ ha quisUone di dritto di esecuzione. Ma l’ innacii- 
za dei nostri tre avvenimenti , la morte, il decorrionento del tempo, 
la remissione o labbandono del dritto , è a considerarsi cosi per rap- 
porto alle une come per rapporto alle altre. 

527. La morte del condannalo mette One ad ogni pena corporale; 
per le pene privative di dritto che attaccano lo stato e la capacità le- 
gale di (Questo coDdannato , non potrebb' esserne quisttone. Ma l’ ef- 
fetto delle pene relative ai beni ( coiiGsche o ammende ) sussiste , 
e r esecuzione può esserne continuata contro gli eredi. Il motivo 
n’ è che l' effetto penale di queste due ultime pone si produce ipto 
jure , ai momento stesso della condanna divenuta irrevocabile , per 
conseguenza ancor vivente il condannato. Da questo momento lo 
Stato diviene proprietario della cosa cooGsoata , creditore dell’ am- 
menda pronunziata. La procedura che segue non è aiiro che una 
procedura per la immessionc iajposscsso o pel pagamento che deve 
nascere dal patrimonio. 

528. U tempo decorse dopo la condanna esecutiva, senza, che T c- 
secuzione della pena pronunziata abbia avuto luogo, produrrà pure 
una prescrizione die si chiama prescrizicne della pena, e che non è 
altra cosa che una prescrizione liberatoria , con la quale il dritto di 
esecuzione penale si trova estinto. Il motivo non n’è altro «he la 
maiicanim d’ interesse sociale ad una esecuzione tardiva , quando la 
soppressione dei ricordi del misfatto ha fatto disparire la necessità 
dell'esempio. Dalla teoria fondamentale ^el dritto di punire deriva 
sempre la dimostrazione. — Le regole generah a dedurne per que- 
sta prescrizione sono le seguenti. 

1. Il dritto die si estinguo ^i bisogna che sia stato esercitato in 
tempo utile , essendo dritto di esecuzione ; le pene , come le deca- 
denze o in capacità, di cui il condannato s’è trovato colpito per l’ef- 
felto stesso della sentenza, non sono suscettibili di questa prescrizio- 

— Ma il nostro Codice ha sottomesso alla presorizipiie penale , 
e non alia prescritione civile il dritto di eseguire le condanne che 
portano couGsea o ammenda. 

2. 1 ricordi essendo stabiliti in una maniera più durevole col pro- 
cesso che ha avuto luogo e col monumento che forma la condanna , 
il tempo di questo prescrizione dovrà essere più lungo di quello del- 
la prescrizione precedente. — Il nostro Codice d’istruzione criminale, 
salvo una modìGca cui è stato indotto dall' abitudine del sistema de- 
cimale, I ha stabilita al doppio: venti anni, cinque anni , o due anni 
secondo che trattasi dicMidamie in materia criminale, di polizia cor- 
rezionale 0 di semplice polizia. 
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3. La prescrizione dovrebbe cominciare a decorrere dal giorno in 
cui la condanna è divenuta esecutiva. Nondimeno il nostro Codice 
d'istruzione criminale è stato più favorevole al condannato, facendo- 
la decorrere dalla data dei giudtzii resi io ultimo grado di giurisdi- 
itione : con ciò esso ha fatto astrazione di alcuni giorni conceduti 
onde provvedersi di ricorso in cassazione; e pei gindizii suscettibili 
di appell), dal giorno in cui essi non potranno più essere attaccati per 
questa via. — Se il condannato ad una pena privativa di libertà, do- 
po aver già subito una parte di questa pena, pervenisse ad evadere, 
la prescrizione pel rimanente della pena comincerebbe a correre dal 
giorno della sua evasione. 

4. Il Codice non si è spiegalo sugli atti che sarebbero interrotti- 
vi di questa prescrizione: — Per la pena di morte non v'ha altro che 
la stessa esecuzione capitale, vale a dire cli’essa non esiste aifalto; — 
Bla per le pene privative di libertà noi considereremo come interrot- 
tivo l'arresto del condannato fatto nello scopo di fargli subir la sua 
pena , anche primo che sia stato condotto nello stabilimento in cui 
deve subirla; -^Per le pene pecuuiarie noi seguiremo le regole re- 
lative alle interruzioni civili. 

5. Il condannato , liberato con prescrizione dalla pena materiale 

che aveva incorso, non resta meno colpito nel suo stalo e nella sua 
capacità dalle decadenze , degradazioni o perdite di dritti prodotte 
dalla SUB condanna. L'articolo 635, quando trattasi di pene criminali, 
ne fa una situazione a parte. *' 

6. Questa prescrizione, come la precedente, è di dritto pubblico, 

poiché essa mette fine per la società al dritto d’iiifligere la pena pro- 
nunziata. '' 

629. In quanto alla remissione o rabbandono del dritlo,v'ha delle 
distinzioni a fare. 

530. L'amnistia , nello stesso tempo che arresta per Io avvenire 
lutti gli atti del processo penale per ragione del fatti amnistiati; fa 
radere anebra gli effetti delle condanne penali pronunziale a ragione 
di questi medesimi fatti, poiché questi fatti son posti giudiziariamen- 
Ic in obblio: le pene corporali cessano, o non possono più essere ese- 
guile, le decadeeze o privazioni dritti relativi allo stato ed alla ca- 
pacità della persona prendono fine ; non rimangono che gli effetti 
che hnn formato dritto acquistato pei tèrzi. 

631. Ma che si deciderà , nella scienza pura , della remissione o 
dcH'abbandono che sarebbe fallo individualmente alai condannato del 
dritto di esecuzione delle pene materiali e delle decadenze o incapa- 
cità prodotte dallo stessa sentenza ? 

Gli stessi motivi che fan respingere tali concessioni individuali in 
dòcile coirccrne il dritto di azione pubblica, debbono pure fare respin- 
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gere io ciò che riguarda il drillo di esecuzione e gli eflelli legali 
delle condanne penali? Ovvero v'ha nei principii razionali della pe- 
nalità delie ragioni, onde la socielà, cui quesli drilli appartengono, 
conferisca a qualche aulorilà il potere di fare tali remissioni indivi- 
duali ? 

532. Questi due poteri, quantunque contigui, non sono identici : 
l’uno non concerne che una esecuzione a fare : l' altro concerne gli 
effetti legali da disfarsi, uno Stato scemato dalla legge stessa a resti- 
tuire. — Alla prima di queste concessioni individuali è stato dato il 
nome di grazia o commutazione di pene; alla secouda, che ha per 
effetto il rendere il condannato nuovamente abile per l'avvenire al 
godimento o all’ esercizio dei dritti che aveva perduto , il nome di 
riabilitazione. 

533. La tìlosoGa del diciottesimo secolo , al cospetto degli abusi 
ch’erano stati fatti delle lettere di grazia, sotto l’antico regime, ave- 
va attaccato questa istituzione nel suo principio , e voleva eh’ essa 
fosse rigettata dalla legislazione penale. La Costituente nel suo Co- 
dice penale del 1791 l’aveva abolita io effetti, come quella dellé am- 
nistie per ogni misfatto perseguito per via di giurati. —Nondime- 
no, come misura eslraordioaria, la grazia risponde ai casi nei quali 
la legge penale si troverebbe scarsa o troppo rigorosa relativamen- 
te a certi condannati. Ciò -può incontrarsi nelle legislazioni pe- 
nali nel miglior modo fatte, poiché la legge non formolo queste re- 
gole che in astrazione per ciò che ha luogo comunemente, e spesso 
le giurisdizioni sono obbligate di applicarle anche nell’ esistenza di 
situazióni eccezionali, a maggior ragione-, se queste eccezroni soii 
rilevate, o non si producono che dopo il fatto , e più ancora in Gne 
nelle legislazioni in cui si trovano mantenute delle pene estreme co- 
me quella di morte , il di cui effetto comminatorio non sempre, è 
necessario realizzare. Questo primo uso della grazia come misura e- 
straordinaria dev’esser mollo raro, e non può essbr motivato che su 
di circostanze eccezionali di natura tale da rientrare nelle conside- 
razioni che noi abbiamo presentate. È questo il solo uso che se ne 
presenta a proposito della pena di morte. — Ala come misura ordi- 
naria funzionante regolarmente, la grazia è un ruotaggio obbligato 
degni sistema costruito nel tempo stesso sulla idea di repressione e 
su quella di correzione. È dessa che mostra aperto Tavveuire: essa è 
la speranza per l’emeudamenlo che deve prodursi, la ricompensa 
per quello già prodotto , il palliativo indispensabile delle pene per- 
petue. Come tale ha bisogno d’esser sottomessa a delle regole che ne 
facciano con questa destinazione concordar l’esercizio. — Conchiu- 
diamo dunque oggigiurno, con le verità della scienza, che la grazia 
ò un complemento necessario della peùalità sociale. 
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534.11 potere di accordare, sia in Malilà.sia in parte solaraente, 
sia con la sostituzione d una pena inferioremliina peno pnigrave, ri- 
stabilito, sotto la costituzione consolare col' scnato-conoult» del tfl 
termidoro anno X e consagrato dalle diverse costitmioiii seguenti, è 
devoluto oggidì, con quello d'amnistia , airimperntore. — Corne mi- 
sura ordinaria funzionante regolarmente, l'esercizio n’^ regolato,iu 
quanto alle condizioni, presentazioni, o formalità BCGessarie,eon di* 
verse ordinanze, decisioni, o istruzioni , di cui una delle principali 
esigenze è che il condannato abbia già subito lo metà della pena 
pronunziata. — Come misura straordinaria motivata da considerazio- 
ni eccezionali, resercìzio del dritto di grazia resta sempre al di fuo- 
ri di questi regolamenti. In questo seconifordino d’ idee per ogni 
condanna rapitale la regola è , dopo il 1830 , di soprassedere all’ e-^ 
secuzione, quand'anche non esistesse alcun ricorso in grazia da parto 
del condannato, e di trasmettere al miii'istro della giustizia i pezzi 
del processo, con osservazioni suite circostanze cho potrebbero moti- 
vare ovvero no l’esercizio del dritto di gràzia. 

535. A questa quistione di rinunzia al dritto di eseguire le pene 
pronunziate si legano come specialità del tutto a parte le transazio- 
ni delle dogane c delle contribuzioni indirette , i reclami delconsi- 
glr municipale d’una comune, di coi è quistione iieirarticolo 273 del 
Codice penale, ed il potere conferito al marito daH’art. 337. 

636/ I.a grazia accordata non essendo altra cosa che la rinunzia 
al dritto di esecuzione della pena, lancia sussistere tutte ledecadenzo 
o incapacità, che sono indipendenti da questa esecuzione;- e dì cui il 
condannato si è trovato colpito per l’eÉfetto stesso della condanna di- 
venuta irrevocabile. Ma per questa specie di oUlizioni i principii del- 
la penalità razionale vogliono che la speranza sia aperta ancora al 
condannato, e che la possibilità di riprendere un giorno, quando se 
ne sarà mostralo degno, i| suo stato intatto nella società gli sia la- 
sciata in prospettiva. Queste restituzioni di sluto o riubilitazioùc ri- 
chieggono ben altra ordinanza die quella della grazia o commutazio- 
ne di pene. 

537. L'antica giurisprudenza criminale aveva rannodato là riabi- 
litazione a due idee: alla infamia, dì-cui la peno., secondo i costumi, 
e la legislazione del tempo, aveva colpito il condannato , ed alle in- 
capacità che n’erano state la conseguenza. Le lettere di riabilitazio^ 
ne concedute dal monarca avevano un doppio scopo, quello di toglie- 
re la nota d'infamia, di ristabilire, come dkevasi, il condannalo nel 
sun buon nome e fama; e, per conseguenza , quello di renderlo no- 
vellamente abile al godimento ed all’ esercizio dei dritti , eh’ erano 
stali datili ritirali. Or siccome noli v’erano che le pene d’alto cri- 
minale che fossero infamaiiU , al allo criminale sollanto applicavosf 
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In rìabilila 2 k>ne. La CoslitHcnte racroglictido questa dredilà di poro 
qualificate iofamanti, raccolse del pari quella delitT riaLilitaziooe ; e 
siccome essa aveva elevata ad una solennità ecldtaiite la pfociamazio- 
iie della degradazione civica, elevò ad una solennità simile la riabili- 
tazione clic.ue forniava il contrapposto , e che essa chi iinqva col no- 
me di stcondo battesimo civico: Due ulfiziali municipali, per eiTello 
d'uiia decisione del consiglio generafe del comune, doveano, rivestili 
della loro ciarpa , condurre il condannato innanzi al tribunale crimi- 
nale, comparirvi con lui nell’ udilorio , e , dopò lettura del giudizio 
pronunziato contro il condaitnalo , dirvi ad alta voce a Un tale ha 
espiato il suo misfatto subendo le sue pene; ora la sua condotta è ir- , 
reprensibile : noi domandiamo , in nome dei suo paese , che la- mac- 
chia del suo misfatto sia cancellata ^ 

Ed il .presidente del Iribufmle , senza deliberazione , doveva fìro- 
nunziare queste parole; « Sull'alleslazione e la domanda del vostró * 
paese la legge ed ii tribttnale cancellano Ca macchia del vostro mi- 
sfatto. Fu sempie per circUO'dello stesse idee che le riabilitaziouu 
passando nel Codice d' istruzione criminale del 1807. , vi passòsola- 
mente come legale , in contro senso'alla qualità d’ iiifamanloiella 
pene, ©per conseguente pel£nso,di pene criminali solamente. 

538. Ma noi'sappiaoao come in tutto ciò. non v' ha di reale , di 
vero potere legislativo, atto a produrre degli effetti giudiziaiii, che 
le decadenze o incapacità di dritti, sia che si tratti di colpirne il cpn- 
dannalo , sia che si tratti di esimernelo. Or già secondo il Codi- 
ce penale del 1810 poteva avvenire , e questo effetto , per conse- 
guenza di leggi speciaK Venute dopo il 1830, e soprattutto per altro 
che han seguilo lo rivoluzione del 1848 , è divenuto ben più fre- 
quente ancora, che le. condanne di polizia correzionale importassero 
delle dcciideiwe 0 iiK'opacilà di dritto per tutta la vita. Si v.edcva dun- 
que la conlraildicionc che i condannati alle pene criminali venivano 
ammessi alla speranza di farsi restituire un giorno, dalla loro buona 
conikitla , iiclla inlcgrilà dei loro dritti , mentre che. i condannati a 
delle pene correzionali non potevano giammai «sserlo. Dei progetti 
di revisione erano eluburiili su questo punto prima della rivoluzioue 
del 1848 , il governo pruvvisuriu vi provvide Iraositoriamentc con 
no decreto del 22 oprile 1848, ed in line la legge del 3 luglio 1853 
rivedendo gli articoli del Codice , Ita esteso il benefìcio della riabili- 
tazione ai casi di pene correzionali come a qui Ilo delle pene ci iiui- 


539. La nuova legge ha Rilto un nuovo regolamento di condizioni 


richieste onde il condannato sia amniesso a dimandare la sua riabili- 
tazione; essa determina come e fino a qnol punto bisogna ches'abbia: 
1. suddishlto alla condanna penale: 2. soddisfatto alle condanne civili 
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cd al pagnmniito delle spese;' 3. circgli se ne sia rpòstrato. degno con 
la stia condona ulteriore. — La Vgge regola oncoja le forme a se- 
guire-. — Le aulorilh di' essa chiama a concoreere a questa m'isuru 
sono: l’aiitorilà municipale per le atlesta/ion'i die le sort dimandale, 
raiitoiilà giudùiaria per un avviso dclfa corte impeiiole.die se è ne- 
gativo, iuipediscc die la domanda vada più olire; in line l’ imperato- 
re, cui c uflìdato difTinilivaroentc il potere di accordare o di riGuta- 
re la riabilitazione. — In quanto agli effetti la legge ikih-vì metfe 
alcuna restrizione; il riabilitato entra nella pienezza dei drilli , che 
da bri aveva ritiralo la condanna penale, 

G40. Non bisogna cónfondére la riabilitazione del drillo penale 
con la. riabilitazione commerciale ; un tale è ammesso alla prima' e 
può trovarsi escluso dalla seconda ai termini dell’ articolo Gl'2 deL 
Codice di Commercio. La legge nuova ha preso curo di spiegarvisi. 
Le incirpapità prodotte dalla copdanna penale, cessano allora , ma 
quelle che son proprie deHa legislazione e degli usi commerciali con- 
tiiiuaiio a Sussistere. La disliiizioiic è bene indicala. 

5-41. V'ha certe decadenze o incapacità che il governa , in certi 
rasi ,'lm il potere di far cessare , senza che sia necessario ricorrere 
lille forme della riabililazione.: Noi , lo abbiamo .visto Iraltando della 
incppacità di dare o di .ricevere per donazione tra vivi o per testa- 
mento. che occompagna le.pciie aflliitivie perpetue .'Cd ancora trat- 
tando della stato dei condannali nelle colonie. di deportazione- b di 
lavori f'ozati.. v ■ 

i)42. Pei lie'àyvenimeiili che noi abbiamo passalo a revista , la 
morte del condannàlo,, la prescrizione , la remissione o abbandono 
del drillo-, v' ha piena indipendenza , in-quaiito all’ esistenza tra il 
drillo di esecuzione delle rundaiine penali , e quello di esecuzione 
delle -condanne civili. Qtu’slo dopo eh’ è surlo per effetto della scii- 
teiiza , si trova sempre separalo dall’ altre , e non si regge più che 
con le regole del drillo civile privalo. 
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NOZIONI GENERALI, SECONDO LA SCIENZA PERA 


SEZIONE I. • 
idee d" inlroduzione. 

* . . - 

843. Per produrre un effetto qualsiasi , è mestieri d una forza , 

d’una potenza ; e per mettere questa forza , questa potenza in gioco, 
fa d’uopo un processo. — L’effetto a prodursi nel dritto penale, dopo 
il precetto o la determinazione della penalità, è ^applicazione di que- 
sta penalità, la forza destinata a produrre un tale effetto son le giu- 
risdizioni penali, con l'insieme delle autorità diverse o delle persone 
che concorrono al desiderato effetto ; ed il processo destinato a met- 
fere questa forza in gioco è la procedura penale. 

544. Ecco diverso prevenzioni contro le quali è utile il prerau- 
Dirsi : - 

Non confondere, come si fa qualche vòlta, anche nelle leggi, c pnr- 
. ticolarmcnte nei nostri Codici, ciò che concerne le giurisdizioni con 
■quel che alla procedura si attiene.. Senza dubbio v’ha nn legame in- 
timo di procedimento: ma secondo che la forza da mcltére in gioco 
sarà di tale o tal altra natura, il vento , l’acqua corrente, il vapore, 
le forze animate, il procedimento varierà. Quantunque, le^te scain- 
bievolmente, le due quistiooi non sono identiche: qual sarà la forza? 
Qual sarà il processo? , . , . 


•ek 
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Nella preoceupazionc degli spini e nello studio non collocare le 
quislioiii delle giurisdizioni e della procedura penale al di sopra della 
penalità. La giurisdizione non è altra cosa che una parie della po- 
tenza sociale organizzato, legata per conseguenza al dritto politico, 
aggiraiitesì nell’ òrbita delle costituzioni , mentre che ia procedura 
gira alla sua volta in quella delle giurisdizioni. — L’ uomo onesto , 
il buon cittadino possono mettersi al coverto d’una cattiva penalità : 
ma come si solTeranno'essi mai da una cattiva giurisdizione, oda una 
culliva proceiliira penale ? — Poi, in totale, delle giurisdizioni con 
una buona procedura penale possono servire a correggere, io molti ca- 
si , i vizii d’una cattiva penalità , e ciò si è costantemente visto in 
Inghilterra ; ma che saia la miglior jegge penale con una cattiva 
giurisdizione ed una cattiva procedura? 

In Due non immaginarsi che il regolamento delle giurisdizioni e 
della procedura sia cosa arbitraria , di dritto puramente convenzio- 
nale, e che 1 impero dei principii Olosoflci, o, in altri termini, del- 
le verità della scienza, non abbian oieiile a vederti. 

• SEZIONE 1. 

Funzioni cui torna necessario U provvedere ; donde te' diverse 

* autorità a creare. 

bW. Per organizzare in ciascuna delle suc-azioni la forza che vuoi- 
si impiegai , bisogna prclimjnarmeuta' fissarsi su ciascun effeltó 
particolare che torna necessario produrre alla spicciolata , onde lo 
Misiume ne vcug^^Dualmcnte ad accennare airefTetto generale própo- 
blo, — Or, nella organizzazione delle giurisdizioni penali, e di tulio 
il -sistema delle autorità o delle persone die debbono concorrere al- 
Peffello generale voluto, vale a dire all'applicazione del dritto pena- 
le, lo funziune corrisponde a ciascun effetto particolare da produrre, 

1 autorità o la persona incaricata a ciascun ruotaggio della forza da 
mettere in gioco. Per sapere quali sono le autorità a crearsi , biso- 
gna dunque sapere preliminarmente quali sono le funzioni a far' com- 
piere; poiché per la funzione è fatta l'autorità, e non per rautorilà. 
la fuiiijiiuue. 

546. II primo effollu , se torna possibile il produrlo , sarebbe il';' 
prevenire i delitti. — Le istituzìoòt socruli debbono esser dirette vèr-' 
so questo scopo; uoo organizzando ritorte oppressive dell'attività del- 
I uomo, puidié in ciò è riposto il pericolo. d'ogni sistema preventivo; 
ma facendo disparire o. alleiiuando le cause dei delitti, — lu olire, 
iu lutto ciò die riguarda Pesecuziolie e l’amministrazione, una certa* 
palle del potere pubblico è incacicata, con delie misure prese a pro- 
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posilo, e con coslaule impegno e sorveglianza, . di un cerio magiste- 
ro preventivo, magistero di esecuzione, clic cusliluisce ciò che dice- 
sì poliiia amministralira. Tutto ciò non appartiene punto alla mis- 
siono delle giurisdizioni o delle autorìTu di repressione. 

547, Qucst'ultima missione non comincia che dopo il delitto com- 
messo. Per giungere dilhnitivannente , in rapporto d'ognl delitto , 
alTeOetto geiieralc, vale a dire airapplicazione del dritto penale, l’a- 
nalisi e l'osservazione inducono a distinguere i quattro effetti parti- 
colari che seguono ,.come indispcnsabiji a prodursi ; donde quattro 
funzioni essenziali, cui, io una maniera, o iu un’altra, (orna neces- 
sario provvedere. 

1. Hicercare i delitti e gli autori di essi, raccogliere, mettere in- 
sieme le pruove , ed abbandonare il tutto all’ autorità incaricata di 
giudicare, Son queste delle operazioni preliminari, che hanno a sco- 
po principale il preparare tatti gli elementi, tutti i mezzi proprii ad 
istruire il giudice, e che a causa di ciò chiamansi operazioni d'isiru- 
zione. 

2. Su di ciò, disputare, bilanciare, discutere tutto lo insieme del- 
le pruove, e Qualmente decidere: ò operazioni di giudizio. 

,3. Mettere ad effetto la sentenza: o operazioni di esecuzione. . 

4. E se meglio vuoisi assicurare il compimento di queste diverse 
operazioni, provvedere ad una quarta che consiste nel vegliare onde 
queste si compiano, nel provocare e mettere in movimento le auto- 
rità che ne sono incaricate e spronarle ad inquirire ; o funzioni di 
azione ed inquisizione. 

Da ciò risulta la necessità d' una creazione o organizzazione qua- 
'hinque di queste quattro specie di autorità: — Autorità d’islruzto- 
ne, le di cui funzioni costituiscono. ciò che chiamasi presso iloi poli- 
zia giudiziaria o polizia di repressione , per opposizione alla polizia 
amministrativa o polizia di prevenzione; — Autorità di giudizio, o 
giurisdizioni propriamente dette ; — autorità di esecuzione; — Ed 
in Qua autorità di azione a (finquùiziona, organizzate principalmen- 
te presso noi in ciò che chiamiamo il ministero pubblico. 

548. Se si fa questo riflessione, che per le operazione consistenti 
principalmente in agire, nelle quali |s prontezza e l’opportunità sono 
delle condizioni necessarie, la logica vuole che si ricorra a delle au- 
lórilà o a delle persone che agiscano individualmente o sotto il coman- 
do di capi gerarchici, poiché si comanda, si danno delle ingiunzioni 
sU’allività, mentre ciie nelle operazioui che cujisistono nel delibera- 
re, nel discutere il prò ed il cuìitra, ed in One nel decidere, la logi- 
co vuole, per poco che la quislioiie sia grave, il concorso di molte in- 
leliigciize, e 'non comporta alcuu comando, alcuna pressione pèr via 
gerarchica in questa decisione, poiché non còmundasi alla opinione, 
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all# coscienza; se ne conchiiiderà che per le trt autorità d'istruzione, 
di azione e d’inquisizione , bisogna una organizzazione tale che lo 
persone vi funzioiuno individualmente, mentre che perle autorità di 
giudizio o di giurisdizioni fa mestieri di corpi più o meno numero- 
si, secondo la importanza degli affari , deliberando e decidendo col- 
lettivamente. L'unità di giudice non è buona , come più semplice e 
più spedita, che negli affari d'una importanze del tutto inferiore. 

lEZIONElir. 

Magisteri diversi nelle funzioni di gittdìzio. 

.'Sid. Tutto non è di pura attività nel corso delle operazioni della 
istruzione ; vi possono sorgerò degl’incidenli che formino quistione 
contenziosa , che reclaniino l’ intervento del magistero di deliberare 
e di giudicare. — Ma soprattutto, quando le operazioni della istru- 
zione son ternainatc , può essere una garenzia dippiù per la società, 
e per la persona accusata, prima di passar oltre, e denunziate que- 
sta persona al giudice investito del dritto di punire, il far decidere 
da una giurisdizione organizzata a tale effetto se v' ha luogo o pur' 
no a questa sottomissione a giudizio — Si giunge cosi a creare , da 
una parte, delle giurisdizioni d’istruzione, per la prima e per la se- 
conda di queste necessità ; e dall' altra , delle giurisdizioni di giu- 
dizio. 

Ogni meccanismo più complicato, se può avére da un lato il van- 
taggio di produrre degli effetti più potenti e più sicuri, ha dall’altro 
lato immancabilmente il disvantaggio di esigere un maggior consumo 
di tempo. Avviene così delle autorità e dellegiurisdizioni d'istruzione 
Impiegate io operazioni preliminari,in luogo di venirne direttamente 
alla giurisdizione di giudizio. Ma negli affari le di cui conseguenze 
penali possono esser gravi , quale che sia il bisogno di celerità ch’e- 
sista in ogni processo criminale, fa mestieri ancora di garanzie pr<v 
porzionate alla gravità del risultomento ; e la necessità di moltipli- 
care queste garenzié deve far passarè su qualche lentezza dippiù.— ;; 
Nei processi di minore importanza in penalità-, sarà utile, al contra- 
rio, ogni qual volta lo stato delle pruove lo permetterà , risparmia- 
re alla società ed alla persona occupata i ritardi occasionati da qué- 
atf preliminari. 

<io0. Un'altra decomposizione si presenta per le giurisdizioni di 
gfndizio, nelle loro funzioni di giudicare. 

In effetti la quistione per queste giurisdizioni è sèmpre doppia : 
quella della colpabilità o incolpabililà , ed -in seguito 1' altra dell'ap- 
plicazione della legge. Comunemente si ba-l'uso di chiamarle, l'uoa 


Digitir 


CAPITOLO !• 


347 


la quUlioné di fatto, e l’altra la ^uùttone di dritto. Egli è certo che 
il fatto domioa nella prima, ed il dritto nella seconda; uoodimeno il 
dritto è cosi mischiato inevitabilmente nella quistione di colpabili- 
tà, qualche volta anche in una maniera molto delicata e mollo gra- 
ve ; e daH’allra parte, il fatto talmente esercita la sua ionuetua sul- 
l’applicazione della legge , non fosse che nei casi in cui la legge la- 
scia al giudice una certa latitudine su questa applicazione , chele 
pene posson variare secondo le mille gradazioni individuali che si 
presentano in ciascuna causa. , ‘ , 

La verità consiste dunque nell’essere impossibile il separare il fat- 
to ed il dritto in due quistiòói radicalmente distinte. Ecco perchè 
noi respingiamo l'espressioni usate, per surrogarle con le seguenti 
che noi crediamo più esatte: quistione della colpabilità o incolpabi- 
litu, quistione deli' applicazione della legge. 

Ma questa separazione essendo fatta in logica i ioVnaniera astrat- 
ta, conviene adattarvi l'organizzazione pratica giudiziaria e decomr 
porre-le giurisdizioni di giudizio in due specie di giudici che abbia- 
no per missione il risolvere, gli uni la prima, gli altri la seconda di 
queste qoistioni: non giuàici di falto o giudici di dritto, come djeesi 
comunemente, ma piudict delia colpabilità o giudici dell'applicazio- 
ne della legge secondo i termini che noi adottiamo. — Noi non pos- 
siamo dissimulare che non esista in ciò una rescissione operata tra 
due quistioni che per esser deslinle non son meiìo strettamente le- 
gate tra loro ; di tal che vi sarebbe vantaggio, per la semplicità del 
macchinismo e per j'armonia delle operazioni , nel farle anche 'risol > 
vere dagli stessi giudici , se altre considerazioni trutte da un mag- 
giore effetto a produrre non determinassero ad adottare un meccani- 
smo più complicato. . , ■ ' . . . 

Queste considerazioni si riassumano tutte nella possibilità , col 
mezzo di una tale decomposizioiw; , di far partecipare i cittadini allo 
esercizio delle giurisdizione penale. — Si couchiuderà dai ragiona- 
menti che precedono che , riserbata pei processi d’una certa impor- 
tanza , questa .complicazione di meccanismo nou devi essere estesa a 
quelli che non occupano che dei gradi inferiori nella scala della pe- 
nalijUr. . ' ,, < . / 

, ■ SEZIONE IV. : 

Compatibilità o incompatibilità delle diverse funzioni tra loro. • 

^ . . t' ti ■ ^ ^ . 

551. I quattro ordini .di operazioni che noi abbiamo indicati: ope- 
razioni d’istruzione, di 'giudizio, dì esecuzione, d’azione e d'inqùisi- 
zione, essendo bene indicati , è una quistione importante nel lavoro 
deirorgànizzazioue giudiziaria l'csaminarc se souviene farli eseguire 


Digitized bv GoogL 



2i8 


TITOLO I. 


ciascuno Ja autorità , o da persone didcrcnli, o se vi si possono, al 
contrario, impiegare le stesse autorità o le stesse persone. Quali son 
quelle tra le quali esiste una incompnlibililù radicale o quelle Ira. le 
quali v'ha solamente convenienza e maggior garenzia o mantener lu 
separazione del personale ? — Lo studio di questa quislionc condur- 
rà a riconoscere. _ . 

1. lìelativamente alle funiioni di azione o inquisizione , o, in 
in altri termini, relativamente alle funzioni di ministero pubblico.— 
Ch'esse sono radicalmente incompatibili con quelle del giudizio; poU 
thè non si potrebb'esscre nel tempo stesso giudice e parte nel pro- 
cesso — Ch'esse son lo sono in una maniera assoluta con le operazio- 
ni d’istruzione poiché è naturale elio ogni parte ricerchi c riunisca 
le ?ue pruove. È cosi che le cose avvengono nel civile , e cosi avve- 
nivano una volta t\el penale. Ma l'organizzazione giudiziaria giunge 
ad un tipo ben'piìr depurato , quando per assicurare , nellg ricerca 
delle pruove in materia penale, questa imparzialità dì situazione che 
imporla alla socielà.'ed alla persona aicusatn, il legislatore separa le 
due funzioni di cui qui trattasi , c vuole che vengan essa escrr'ttale 
d'autorità e da persone distinte. Questa separazione non essendo che 
di convenienzà, a tìtolo di maggior garenzia.casserà nei casi urgenti 
in cui l'inerzia del minìslro pubblico, in mancanza degli uflìziali di 
polizia giudiziaria , potrebbe lasciar perire delle pruove esposte ad 
un colpo di mano e facili a sottrarsi. 

2. Belativamenle alle operazioni d'istruzione o, in altri termini, 
relativamente alle funzioni di polizia giudiziaria; — Ch'esse non sono 
radicalmente incompatibili con quelle delgiudizio;pcrchfc se fosse pos- 
sibile che il giudice stesso ricercas5e,raccoglicsso le pruove, si recas- 
se sui luoghi, scnlis.se tutti i testimoni, la suà istruzione non.potrcb- 
b’esscre che più completa. Se questa missione preparatoria è aflldala 
alla parte, a qualche autorità speciale,ci6 avviene, perché v'ha impos- 
sibilità di fatto che la giurisdizione la compia da se stessa.— -Ma sic- 
come v’Iia a temere che ic prevenzioni acquisl«te,le convinzioni for- 
male nel corso della istruzione non accompagnino all' udienza colui 
che ha fatto queste operazioni , e vi dominino involontariamente il 
suo spirito malgrado la nuova luce che potrebbe spargersi sutl’alfarc, 
sulla discussione .esuldibaltimentoiiicotitraddizione,soUo la garenzia 
della libertà della difesa c della pubblicità, se n'é conchiuso che l'or- 
ganizzazioné giudiziaria perverrà ad un tipo ancor più depurato quan- 
do essa stabilirà una incompatibilità a titolo di maggior garenzia tra 
le funzioni d'istruzione e quelle di giurisdizioni di giudizio. La stes- 
sa incompatibilità non esiste in quanto alla giurisdizicuic d'istruzione. • 

3. lìelativamente alle operazioni di giudizio: — Ghe non è lo stes- 
so per ragioni identiche, tra le funzioni di giurisdizione d’istruzio- 


Dlgltlz 


CIPITOLO I, 


ne e quelle di giurisdizione di giudizio. La garenzia sarK maggiore, 
se colui che ha preso parte ai primi non è piìi ammesso a partecipare 
ai secondi. Soltanto negli affari di minore importanza penaleì ed in 
caso di necessità personale può esser permesso di transigere sulla op- 
portunità di questa gareuzia. ' , ^ 

SEZIONE V. . ' > ' 

Cerarchia, 

552. In ogni organizzazione di poleri^dèlte autoriià , delle per- 
sone diverse dovendo tendere diilinltivamente con la loro azione ad 
un risultamento generale comune, è necessario , come in ogni mec- 
canismo composto di ruotaggi moltiplicati, che queste autorità o que- 
ste persone siano regolarmenle subordinate le une alle altre, sia tut- 
te insieme, sia per gruppi distinti, secondo l’effetto cui esse debbo- 
no concorrere e l’ impulso ch’esse debbono d§re o ricevere. Questa 
subordinazione regolare, in fatto di poteri pubblici, prende il nome 
di gerarchia. Noi distingueremo nella organizzazione giudiziaria, la 
gerarebià delle giurisdizioni e quella dei fuiizionarii. 

553. All idea di gerafehia nelle giurisdizioni corrispondònO le due 
specie di siibordiuazion! che seguono: . j 

In primo luogo , subordinardìfe ^iurisdfzfóhtlà’ (ine. alle altre nel 
senso che l‘ affare, dopo cssere^MiT^udicàto da una di queste giu- 
risdizioni , possa esser portata innanzi ad una giurisdizióne superiore 
incaricata <n giudicarlo di nuovo, ed investita del pCtere di confer- 
mare , di modificare , o di annullare la sentenza del primo giudice ; 
dopo questa secónda giurisdizione ed una terza ancor superiore, dopo 
questa terza ad una quarta , c cosi dì seguito finché nun siasi giunta 
al sommo di questa specie di gerarchia. Ciò che rfducesi , in sóm- 
ma , a far giudicare molte volte , successivamente Io stesso affare 
da giurisdizioni superiori le uùe |IIe altre.. — Queste specie, di ri- 
corsi successivi portano il nome di appello; ógni giurisdizione vi for- 
ma un ^ado; si dice in canseguenza che v' ha un grado, due gradi, 
tre gnidi ili giurisdizione o dippiù , che queste giurisdizioni giudi- 
cano in prima , ifT secónda, in terza istanza e cosi di seguilo, fino a 
quella cb)|(^Fdta al sommo ’, che giudica in ultima istanza ; questa, a 
ragion della pósizione.che occupa, è qualiDcata, presso noi, giuris- 
dizione $ovranao suprema: essa' h sovrana , vale a dire che min ue 
ho altre al di sopra. ' ^ 

Vi fu lin tempo in cui il numerò dei gradi di giurisdiilone era 
multiplo , ed in cui molli appelli successivi potevano aver fuogo ; il 
numero n’ è stato generalmente ridotto ad un solo appello , o due 
II. 32 
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gradi di giurisJizioija. La noitra cooviiizione bene stabilita è che noa 
dovrebbe esserveoe alcuno : uon mai appello , sempre un sol grado 
t)i giurisdizione in materia penale , senza parlare degli afTari civili, 
di cui non dev' essere piò quistione. Le sentenze , le traslocazioni , 
r aumento di spesa , ma soprattutto le contraddizioni nelle decisio- 
ni della giustizia generano l' imperfezione delle autorità , l' altera- 
zioi.e del risposo , e lutto questo per ottenere , in ultimo , una de- 
cisione del secondo giudice che niente, nelle quistioni di colpabilità, 
garentisce esser migliore di quella del primo giudice , soprattutto 
quando questa seconda decisione è presa su note , senza nuova com- 
parsa dei testlmonii che il primo giudice ha inteso : tali sono, in 
riassunto i molivi della nostra convinzione. 

554. In secondo luogo, subordinare le giurisdizioni nel senso d'u- 
na funzione più elevala, che consiste, senza giudicare gli affari, nel 
giudicare i giudizii stessi, o nel provvedere al corso della giustizia, 
nel caso in cui questo corso si trova attrai ersato,ovvero in cui qual- 
che motivo estraordinario esiga che sia cambiato. Ciò che abbraccia. 

1. Le cassozioni per errori o violazioni di dritto -: I' affare, dopo 
questa cassazione , essendo rimesso comunemente al punto , iu cui 
trovavasi prima della decisione cassata. , 

Le cassazioni per errori di fatto nei casi estraordinarii in cui 
r errore trovandosi manifestamente, e per cosi dire materialmente 
-dimostralo, addiviene necessario fare eccezione al principio di dritto 
pubblico- che attiibuisce uu autorità irrefragobile alla cosa giudica- 
la, ed annullare la decisione viziata da uu simile errore, le cose es- 
sendo rimesse., se torna possibile, al punto stesso in che Irovavausi 
prima di questa decisione. 

3. Le decisioni da rendersi sulla competenza, nei casi in cui qual- 
che couililto tra le autorità distinte arresti, senza spediente norma- 
le ,'^il corso della giustizia, ebe non può più esser ristabilito che col 
mezzo di queste decisioni superiori; ovvero nei casi in cui per qual- 
che motivo grave ed estraordinario , come le cause di sospetto le- 
gittimo 0 le necessità della sicurezza pubblica , diviene necessario 
apportare qualche eccezione alle regole ordinarie della competenza , 
e togliere un affare dalla giurisdizione chiamata regolarmente a co- 
noscerne per rinviarlo innanzi ad un’ altra giurisdizione simile 
(rinvio per causa di sospetto legittimo o per causa di sicurezza può- 
blica ). . " 

Non è difficile vedere che simili attribuzióni reclamino una giu- 
risdizione unica , collocata alla testa di tutte le altre. 

555. Io quanto alla gerarchia dei fuuzionarii.essa dovrà organiz- 
zarsi per i membri del ministero pubblico, per gli ufQziali di polizia 
giudiziaria , per i giudici delle diverse giurisdizioni ; con questa os- 
servazione, che il potere gerarchico di comando si arresta sempre là 
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ove trattasi di avviso a dare , di opinione ad emdtere , di giudirio 
a rendere ; poiché avviso , opinione., giudizio con coazione è deri* 
sione. — Ck>n ciò si distinguerà comodaitiente in ciascupadi queste 
funzioni ciò che comporta , e ciò che non comporta- gli ordini del 
superiorei- 

556. Indipendentemente dalla gerarchia di cui abbiamo parlato , 

che produce degli effetti di soggezione, di dipendenza, di subordina- 
zione nelle stesse funzioni delle autorità o delle persone, v’ ba an- 
cora, per le giurisdizioni e pei funzionarli, un' aHra specie di gerar- 
chia che è puramente- onorifica. - ' ' < 

§. 6. Classificazione delie giurisdizioni 

557. Noi crediamo dover indicare nelle giurisdizioni diverse clas* 

sificazioni a fare. — Cosi esse si divideranno. " ' 

1. Secondo la qualità delle infraiioni , in giurisdizioni di dritto 

comune, e giurisdizioni speciafi. : 

2. Secondo la gravità delle infrazioni-, in giurisdizioni chia- 
mate a decidere ciascuna su tale classe d' infrazioni o su (ni altra , 
conformemente alla divisione che la legge penale ne avrà fatta sotto 
questo punto di vista-, di talché v’ ha corrispondenza metodica tra 
questi tre termini : gradazione di delitti , gradazione di pene , gra- 
dazione di giurisdizioni , Presso noi : giurisdizioni pei misfatti, giu- 
risdizioni per delitti di polizia correzionale, giurisdizioni per le con- 
travvenzioni di semplice polizia. 

. 3. Secondo la composizione dèi loro j^rsonale , in giurisdizioni 
permanenti c giurisdizioni con cofntm'ssioRt ; queste ultime create 
‘ad hoc per ciascuno affare , ,in vista di, persone accusate in questo 
affare , e disciolte appena dopo 'pronunziato il loro giudizio , — ' Si 
sente da quale imminente pericolo si troveranno- minacciate le socie- 
tà , e soprattutto gli accusati con tali compissioni , e quanto verrà 
ad allontanarsi dalle esigenze d’ una vera giustizia tutta volta che le 
acelta dei commissari! sarà abbandonata alle passioni , e ad interessi 
qualsiansi ; di tal che divenga possibile comporre ànticipatamente il 
tribunale per 1’ assohizlone o per la condanna. E nondimeno questo 
sistema è il solo che possa permettere di chiamare ì cittadinS a par- 
tecipare ai giudizio dei processi criminali. Poiché il pencolò sta nel- 
la designazione a vokui.tà dei- commissarii , il correttivo consisterà 
nello condizioni e nelle garenzie d’ imparzialità che saranno imposte 
dal modo adottato per questa designazione. 

i.'In fine , secondo la dietribuzione che ne sarà fatta sul terri- 
torio , misura indispensabile negli Stati d' dna certa estensione, cia- 
scuna giurisdizione si presenterà con'una circoscrizione locale nella 
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quale il suo potere si eserciterà e sarà liaritato : distribuzione per 
mezzo della quale tutti gli affari del paese si troveranno regolarmen- 
te divise per frazioni di luoghi e di popolazione. 

CAPITOLO II. 

OHUA.MZiAZIONK DELLE GIURISIUZIONI PESALI SECONDO IL NOSTRO 
Ditmo PeSITlVlI. 

SEZIONE I. . 

Origine dell' organizzaiione attuale. 

.558. È UDO studio interessante quello che fa seguire alle diver- 
se fasi generali che ha persorso la nostra storia , sotto l’era barbara, 
sotto r era feudale , sotto l’ era monarchica , la storio speciale della 
nostra orgaiiizza/iimc giudiziaria, e particolarmente quello delle giu- 
risdizioni penali. Bisogna . se voglionsi maggiormente chiarire te 
prnpiie idee in questo studio, appigliarsi ad osservare in qual manie- 
ra erosi provveduto sotto ciascuna di queste fasi , alle quattro fun- 
zioni che il ragionamento ci ha fatto distinguere : a quelle di ricer- 
care e raccoglier le pruove , a quelle di giudicare , a quelle di ese- 
guire , ed ili fìne^ presso ciascuna autorità o persona incaricata di 
queste tre funzioni e<sniiziaii, a quelle di agire o d' iriquirere onde 
provocarle c metterle in movimento. La prima c 1' ultima di queste 
funzioni sono stale per lungo tempo abbandonate ai particolari, per- 
sone lese e persone accusate , ciascuna nel suo magistero , vale a di- 
re al solo interesse privato come si pratica ancora oggigiorno per gii' 
affari civili. A misura dei progressi che ha fatto la idea sociale , il 
primo interesse alla repressione de dclitli , l' interesse pubblico del- 
la società, è stato compreso, si è messo in rilievo , in predominio , 
ed è stato provveduto in nome di. questa soctetà , e per mezzo dello 
autorità organizzate a tale effetto , a ciascuna delle quattro funzioni 
da noi indicate. Noi ci contenteremo di rinviare su di ciò al quadro 
sommario che abbiamo, trateiatp del cammino generale di queste isti- 
tuzioni. 

559. La rivoluzione del 1789 che mette (ine all' antica monarchia 
cd alla società di altri tempi , apre una fase novella nella quale l’òr- 
gnnizzazioqe giudiziaria attuale prende nascimento, cerca il suo sito, 
subendo volta per volta l’ iiifliieoza delle variazioni del sistema poli- 
tico c giunge in fino al punto in cui si trova oggigiorno. — * lu que- 
sta fase riimovatricc , dalla Custilucnte lino agli ultimi giorni della 
couveiizioue,o se si vuole, dalle leggi di questa prima assemblea fino 
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al Codice di bramajo anno IV , passamlu , com' epoca di crisi transi- 
toria su gli anni di guerra civile c di lacerazioni interne , noi indi- 
cheremo un primo periodo che chiameremo periodo di ditlruzione 
e di nuova fotidazione : distruzione dell' antico ordino di giurisdi- 
xioni penali , prima fondazione dell' ordine nuovo. — Alla rivolu- 
xione di brumajo anno Vili , sotto la costituzione dapprima consola- 
re , ed in seguito imperiale , comincia un secondo periodo di coor- 
dinazione e di unità , il di cui spirito consiste nell' accordare mol- 
toppiù ai principio muBarchico , ed alla direzione predominante del 
potere esecutivo. È questo il sistema costruito allora, col soprappiù 
di alcune addizioni o modiGcazioni posteriori arrecale in alcune spe* 
cialità dal corso dei tempi e dalla successione degli avvenimenti por 
litici , che compongono l’ organizzazione attuale. — Ed intanto sic- 
come il presente è sempre Aglio del passato , padre dell' avvenire, e 
siccome v' ha per l' ordine morale egualmente che per l' ordine fisico 
una legge di generazione che si compie , I' occhio delio storico di- 
stinguerti in questa organizzazione attuale ciò che appartiene alle 
nostre istituzioni passate , aHe prime fondamctila gittate dalle. Co- 
stituente ed in Gne all’ azione dei regimi sopravvenuti dopo. 

560. Arrestandoci all’ ultimo periodo , le leggi principali che noi 
dobbiamo indicare , come addette a sistemare la nostra organizza* 
zione attuale di giurisdizioni penali , sono le tre leggi generali di 
organizzazione giudiziaria : quelle del 27 ventoso anno Vili o 18 
marzo 1800 ( legge iuUe organizzazione dei tribunali ) ; quella del 
20 aprile 1810 ( legge tuUa organizzazione dell' ordine giudiziario 
e l’ amministrazione della giusiiWa ) ; e quella dell’ 8 agosto 1849 
( legge relativa all' organizzazione giudiziaria ) , che non ha fatto 
che confermare l'organizzazione esistente. — Bisogna aggiungervi i 
decreti rcgolamentarii che han seguito queste leggi gcnerali,un gran 
numero di leggi, decreti^ ordinanze su dei punti particolari di que- 
sta organizzazione dopo la legge di ventoso anno Vili fino ai nostri 
giorni e soprattutto in fine gli articoli del Codice d'istruzione crimi- 
nale che vi son relativi. m 

- 561. Tuttavolta il sistema m organizzazione delle giurisdizioni 
penali, quale ci regola oggigiorno, non era ancora stabilito nella leg- 
ge generalo del 27 ventoso anno Vili ; esso veramente non prende 
data, nel suo insieme, che dal Codice d'istruzione criminale del 1808 
combinato con la legge del 20 aprile 1810 e col Codice penale del 
1810. Noi abbiamo già detto come i lavori di codificazione penale 
si trovarono per luogo tempo arrestati dalle diOìcoltà di questa or- 
ganizzazione; come dopo che si fu trovato un espediente conciliato- 
re atto a risolvere quéste difiicoltà, la codificazione penale potè pren- 
der fine, e come in ultimo dopo che la nuova organizzazione decre- 
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tnto e stabilita nel suo personale fu sollecita a funzionare , il Codice 
(l‘istri)zione criminale , ed il Codice penale già promulgato da qual- 
che tempo cominciarono ambi ad essere esecutivi a contare daM . 
gennnjo 1811. 

562. Le due idee dominanti di questa organizzazione del 1810 
sonb'.dn primo luògo, l'unità di giustizia sia civile sia penale; ed in 
secoudo luogo la gerarchia identica per ognuna di queste applicazio- 
ni, poiché non bisogna vedervi che delle funzioni ditferenti d’una so- 
la ed Identica giustizia. — Queste due idee di unità e di gerarchia 
mancavano ambedue nelle istituzioni giudiziarie della Costituente e 
della' Convenzione. Esistevano pur troppo in queste istituzioni alcuni 
rapporti tra la giustizia civile e In giustizia penale , ma mal rauno- 
dati, ed accennando iii somma allo isolamento soprattutto pei tri- 
bunali criminali incaricati della repressione di questi misfatti. In 
quanto alla gerarchia, il timore di vedersi elevare in nuove compa- 
gnie uno spirito giudiziario e delle pretensioni simili a quelle degli 
antichi parlamenti aveva fatto suddividere le giurisdizioni ed evita- 
re la creazione di tribunali superiori propri! a formare gli alti gra- 
di questa gerarchia. La legge del 27 ventoso anno >'111 vi aveva prov- 
veduto creando i tribunali di appello che piò lardi presero il nome 
di corti di appello in virtù di un senatoconsulto del 28 Dorile anno 
XII (18 maggio 1804) , poi quello di corti imperiali in virtù, della 
legge del 1810; ma questa creazione era rimasta straniera alla giu- 
stizia penale. L'opera di assimilazione, salvo qualche varietà coman- 
dala dalla differenza degl' interessi, fu operata da questa legge del 
1810. — Noi farcino osservare che questa idea di unità della giu- 
stizia è quella che slincontra nelle più antiche origini delle nostre i- 
stiluz oni giudiziarie, poiché nei malli o plcuiti deh'era barbara , poi 
nelle assise dell’era feudale si spacciavano egualmente i processi ci- 
vili ed i penali. Ci è mestieri vedere com’essa è stata realizzata ip 
ciascun meccanismo della nostra organizzazione attuale. Questo mec- 
canismo, nelle giurisdìziani di giudizio , dalle quali noi comiricere- 
mo, seguono la divisione tripartita dei delitti e delle pene: giurisdi- 
zioni di contravvenzioni di semplice. polizia , o tribunali di semplice 
polizia, giurisdizioni pei delitti di polizia correzionale , o tribunali 
di polizia correzionale; giurisdizioni pei.roisfalti, o corti di assise, 

SEZIONE II. ' , . 

Tribunali di semplice polizia. 

563. Lo stesso tribunale che, «otto il nome di giustizia di pace oc- 
cupa l'ultimo rango nella giustizia civile, sotto il nomedi tribunale di 
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semplice poUtia occupa ancora rultimo rango nella giustlxia^penale. 
— Questa giurisdizione non è composta che di un solo giudice, ed è 
quello stesso che colà trovasi indicato col nome di giudice di pace e 
qui con quello di giudice di semplice polizia, e vi funziona in queste 
due attribuzioni. Égli risiede nel capo-luogo di ciascun.cantone. 

3Ia, in oltre , per ricordare ciò ch'è stata , nella sua prima or- 
ganizzazione sotto la Costituente, la polizia municipale; onde, in pri- 
mo luogo,ravvicinare questa giurisdizione inferiore alasene di ciascu- 
na popolazione comunale, ed in secondo luogo, accordarvi alla muni- 
cipalità una certa parte, il sindaco, in ciascun comune non capoluugo 
di cantone,forma pure un tribunale di semplice polizia in cui funzio- 
ne come giudice — Questa giurisdizione, io disaccordo col sistema di 
organizzazione della gii^tizia civile, contiene in oltre molte anomalie 
di. cui la più grave è che vi si vede la stessa autorità,!! sindaco, inve- 
stita nel tempo stesso di due poteri poco compatibili , da un'Iato di 
fare gli arresti di polizia, e dall'altro di giudicare le contravvenzio- 
ni di questi arrestati. Le cifre risultanti dalle nostre statistiche mo- 
strano che la sua applicazione è rara nella pratica, e che potrebb'es- 
ser soppresa con vantaggio. — Queste due specie di Iribumili di sem- 
plice polizia paralleli, collocati in concorrenza su di una certa porzio- 
ne di territorio, hanno bisogno, onde non trovarsi in conflitto, di un 
regolamento^ eccezionale che divida tra essi la competenza. Ciò ha 
fatto il Codice d'istruzione criminale negli articoli 139. IIO e 1G6. 

I tribunali di semplice polizia dipendono gerarchicamente , per 
l'àppello, nei casi in cui questo appello è ammesso, dui tribunuli di- 
.strettuali che giudicano in fatto di polizia correzionale ; nel modo 
stesso i tribunali di giustizia di pace dipendono da questi stessi tribu- 
nali di distretto che giudicano in materia civile-. Queste 'supo, da una 
parte e dall'altra', le stesse giurisdizióni in diversi ufiìcii, ed è la stes- 
sa gerarchia. 

SEZIONE III. 

Tribunali di polizia correzionale d tril/uuali correzionali. 

564. 1 tribunali distrettuali sun quelli che occupano il secoinlii 
rango nella giustizia civile c nella giustizia peimli: ad un tempo, e 
che funzionano in queste due atiribuzimii: per runa sotto il nume di 
tribunale civile, per l’altra sotto quello di tribunale correzionale . — 
Questa giuiisdizione risiede in ciascun capoluogo di distretto. — I 
giudizii non possono esservi resi da giudici iu numero minore di 
tre. — Nei tribunali il di cui personale non è molto numeroso per 
divìdersi in molle camere, sono gli stessi giudici che seggono in cei- 
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ti giorni coma tribunale cÌTile, ed in altri come tribunale oorrezio* 
naie. In quelli che si dividono in più camere, una di queste camere 
o più, se fa d'uopo, è specialmente incaricata degli affari della po- 
lizia correzionale. 

Ma siccome lutti i giudici hanno egualmente la pienezza delle due 
giurisdizioni , un ruolo annuale deve aver luogo in maniera eh' essi 
passino consecutivamente nelle diverse camere. 

565. Per esser fedele al principio dell’ unità di giustizia, ed alla 
regola di organizzazione generale, la gerarchia di appello avrebbe 
dovuto essere dal tribunale correzionale alta corte imperiale: lo stes- 
so che in materiacivile.il legislatore del 1808 e 1810 l'ha ben cosi 
stabilito in regola ; ma nello scd)>o di ravvicinare lo giurisdizione di 
appello ni giudicabili ed ai testimonii , si era determinalo farvi in 
certi casi, a ragione delle distanze ima eccezione, il di cui sistema sr 
trovava formolalo negli articoli 200 del Codice d'istruzione crimi- 
nale, 40 secondo paragrafo della legge del 20 aprile 1810 e 10 del 
decreto del 18 agosto 1810. — Oggi con una legge recente del 13 
giugno 1856, motivata principalmente sui cambiamenti sopravvenuti 
dopo il 1810 nei mezzi di trasporto e sulle cifre della statistica che 
provano d' óltreiide che gl' inconvenienti che si erano voluti evitare 
tengon poco luogo nell' applicazione , I’ eccezione viene a disparire. 
Gli articoli che noi abbiam indicati sono abrogati , e noi rientriamo 
nella regola generale: tutti gli appelli si portano dal tribunale di po« 
lizia correzionale alla corte imperiale. 

SEZIOKE IV. 

Corti imperiali e corti di assise — Missione delle corti imperiali 
nella giustizia penàte. 

566. la questo luogo presentavasi, nel momento della èlaborazio- 
ne dei Codici criminali e della legge di organizzazione giudiziaria sotto 
l’impero, la grande diflìcullà sullaraaniera di realizzare il principio di 
unità di giustizia sia civile sia penale. Come si darà alla corte impe- 
riale, negli affari penali, il . rango gerarchico superiore ch'essa tiene ne- 
gli affari civili, e quali missioni le saranno attribuite? L'imperatore 
voleva che si partisse dal principio che nelle corti imperiali risiede m 
grado sapremo la pienezza della giurisdizione civile e penale, ma l'ap- 
plicazioiie di questo principio incontrava molti ostacoli. 

567. Essa ne incontrava in quanto allo appello in materia di po- 
lizia correzionale, per effetto del timore di troppo allontanare la giu- 
risdizione di appello dei giudicabili; noi abbiamo visto come la giu- 
risdizione suprema su questo punto non fu data alle corti imperiali 
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rlic in parte e come la legge nuova <lcl 185G rientra nel qiimlro ge- 
nerale (Iella nostra organiz^nzione giinlizinria, dandogliela in totalità. 

JjG8. Essa no incontrava in fine delle maggiori ancora in quanto 
al giudiiio dei misfatti, in primo luogo nella istituzione del giurì di 
giudizio, ed in secondo luogo nelle fmpossibilità pratica ben certa di 
soddisfare alle necessità della giustizia repressiva se tutti i processi 
per misfatti dovessero andarsi a concentrare alla sede della corte im,- 
periale, in maniera che non esistesse per lo intero territorio compre- 
so nella giurisdizione di questa corte che una sola giurisdizione cri- 
minale. L’esperienza avea dimostrato che una giurisdizione di que- 
sta natura era necessaria per ciascun dipartimento; ed i tribunali cri- 
minali, qualificati corti di giustizia criminale dal senatoconsulto del 
28 fiorile anno XII, stabiliti uno per dipartimento , ma isolati senza 
coordinazione stretta col sistema, adempivano a questo ufficio per In 
celebrazione delle assiso. — Dopo diversi mezzi proposti e discussi pér 
uscir d' imbarazzo si arrestò alla combinazione secondo la quale è la 
corte imperiale che tiene le assise nel luogo in cui essa siede pel di* 
partimcnto nel quale essa è situata, e che va a tenerle in ogni altro 
dipartimento della giurisdizione, con uno de'suoi membri che vi si 
reca in qualità di presidente, assistito al bisogno da altri membri 
della corte in qualità di assessori. Con questa combinazione il pro- 
blema era risoluto. 

, 5G9. Le corti imperiali a ragione di questi diversi servizii si di- 
vidono in molte camere, fra le quali, senza parlare di camere civili, 
ve n'ha una che funziona come giurisdizione d’ istruzione , sotto il 
nome di camera d'accusa, cd un'altra come giurisdizione di appello 
in materia di polizia cprrezionale« sotto il nome di camera di appel- 
li di polizia correzionale. — Ma l’unità di giustizia, o civile o prnér 
le, si manifesta, sia con.un ruolo annuale, che deve distribuire volta 
per volta i consiglieri nell unao nell'altra di queste camere,sia con l’at- 
titudine di ciascuna di queste camere a funzionare , al bisogno , in- 
dipendentemente dalla loro specialità , per gli affari civili • penali, 
ovvero a riunirsi alle altre per giudicare insieme quando il raso lo 
esige alcuni affari civili o penali ; sia con l’attitudine dì cinscun con- 
sigliere ad esser chiamato al bisogno, indipendentemente dai lavori 
della camera cui è annesso, a premier parte a quelli di qualche altra 
camera, sia in fine con Tappello o servizio delle corlLdi assise, che 
può farsi indiffercntcniente da tutti i consiglieri componenti la cor< 
tc senza distinzione di camera. 

Il numero dei giudici pel giudizio degli appelli di polizia corre- 
zionale dev’essere di cinque al meno , mentre che per gli affari civi- 
li non può esser minore di sette. 
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Corte lìi assise. 

570. La corte di assise è una giarisdizione temporanea e non per- 
mane iite.iiet seno della quale la missione di giudicare è scissa in due, 
e che si compone per conseguenza di due elementi distinti: il giuri, 
giudice della colpabilità, ed i magistrati, giudici deH'applicazione del- 
ia legge, tutti runziunanti per commissione : il giuri commissionato 
per ciascuno affare solamente, il magistrato per tutta la durata del- 
la sessione delle assise. A parlare con proprietà, la corte di assise è 
la giurisdizione completa con tutti gli elementi diversi di cui è for- 
mata;ma mollo frequentemente, nel testo della legge e nell'uso, quan- 
do si dice la corte s'indicono i magistrati per opposizione al giuri. 

Le assisa debbono tenersi in ciascun dipartimento: — Nella resi- 
denza della corte imperiale pel dipartimento ov’è situata questa cor- 
te; e per le altre abitualmente nel luogo ove risiedevano per lo in- 
nanzi le corti di giutiizia criminale ch’esse hanno surrògato: vale a 
dire, con poche eccezioni, nel capoluogo. 

Nondimeno esse potrebbero, se vi fosse utilità, eccezionalmente te- 
nersi in qualche luogo del dipartimento stesso , oltre del luogo abi- 
tuale. — Vi dev'essere una sessione in ogni trimestre; tutte quelle che 
potrebbero aver luogo in più , in caso di necessità, durante lo stesso 
trimestre, sarebbero qualificate estraordinarie e regolate,per la com- 
posizione del loro personale di magistratura, con alcuna regole ecce- 
zionali. A Parigi , le sessioni procedono senza interruzione da quin- 
dicina io quindicina: quella della prima quindicina di ciascun trime- 
stre è la sessione ordinaria e le cinque che seguono sono delle sessio- 
ni estraordinarie. — L’esistenza legale della corte di assise, giurisdi- 
siooe temporanea, per commissione, non comincia che nel giorno sta- 
bilito per l'apertura, e finisce nel giorno della chiusura, la quale non 
può aver luogo, se non dopo che tutti gli affari in istato nel giorno 
dell'apertura delle assise vi sono stati portati. 

Non bisogna dimenticare il principio chè la corte imperiale è quel- 
la, come magistratura, che tiene le assise nel luogo in cui risiede, o 
che va a tenerle nei dipartimenti di sua giurisdizione. Da ciò i pote- 
ri conferiti a questa corteo al suo presidente in capo relativamente al- 
la celebrazione delle assise.— -Nel mudo stesso è la corie imperiale che 
sola con un arresto, tutte le camere riunite , ed inteso il procurator 
generale, può convocare le assise per un luogo diverso da quello ove 
esse debbono tenersi abitualmente. — E dessa che in questo caso e 
con lo stesso arresto fissa il giorno dell'apertura delle assise eosl con- 
vocale — In fine negli altri casi i| giorno di questa apertura è fissa- 
to con ordiuanza dal presidente. 
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Il giorno deirapertura (Mie assise oes) stabilito Wa con ordinanza 
del presidente sia cob arresto della corte dev’essere pubblicato in tut- 
ta- la giurLsdisione secondo Je {brme speciali* ’i 

571. In quanto al modo di comporre il personale della costo dioo- 
sise, bisogna dislingueni-tra ia magistratura ed U giuri, ' 

• "T- .. ' " ■? ik) 

Magiitratura dtlla corte di assise. ' ^ 

572. Il numero dei magistrati che seggono in qualHà4t giVlM 
nella corte di assise era fissato a cinque dell' antico articdlo 252 dal 
Codice d’ islruiione criminale e dalla legge del 1810 , come queNo 
ilelle altre sezioni della corte imperiale che giudicavano net penale. 
Una legge del 4 marzo 1831 I' à ridotto a tre. 

Il principio dominaote, che la corte imperiale sia qnella-ehe tiene 
a die va a tenere le assise in ogni dipartimento di sua gittrisdiziono, 
si manifesta nella composizione di questo peDooale in tra modi.se- 
guenti : 1. Nel luogo in cui siede In corte imperiale , i giudici che 
tengono le assise son tre ctMsiglieri , -di cui uno è presidente e gii 
aKri assessori. — 2. Negli ajtri dipartimenti è sempre un consigfieie 
nella qnalilè di presidente che va a tenerle ; la corte può aggiun- 
gervi due consiglieri che andranno con lui in qualità di asaessori ; in 
màncanza . ed è ciò quel che avviene il piti frequentemente nell» 
pratica , i due assessori son presi frai membri del tribunale di 
prima istanza del luogo (Iella tenuta delle assise ; — 3. Se la gravità 
delle -circostanze lo esigesse, la cunera civile della curie imperiale po- 
trebbe ili virtù di un arresto della Córte , tutte le^eemeie rienite * 
sulla requisitoria del procurator generale, riunirai in corte di assise 
per la discussione e giudizio di un aifare. . . - > 

l.e nomine del presidente e dei coosiglieri assessori per ie assiso 
son fatte dal. ministro di giustizia ; ed in inancanza Mvpresidente 
dàlia corte imperiale. Il decreto dei 1810 ùegli arlicoli>79e 82 h» 
cosi regolato queste due attribuzioni ;.il roiuistro fa questemomine, 
se egli vuole usare del. suo potere , mentre durano le assise pel trr- 
meSlre seguente. In mancanza la nomiita è devuliita al preti&ntov-^ 
Per ie a»ise estraordioarie.vale a dire al di là di' quelle che debbono 
aver luogo in ogni trimestre, il presidente deU'assisa ordiaaria à pto- 
sidente di dritto dell' assisa estraordinaria. La giurisprudenta 
pratica applica la atessa regola « per analogia , agli assessori. in 
quanto alia nomina degli aHesseri presi nel tribunale di prima iatsnza 
del luogo della celebrazione, delle assise, eaistevano delle difflcxiltè i^to 
una legge recente del 21 marzo 1855 ha fatto cessare, attribuendo- 
la al presidente della corte imperiale ebe prenderà preliminarmente 
r avviso di procuralQr geoeraJe. 

Pei motivi che abbiamo esposto sopra la legge proibisce a pena 
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di nullità che il giudice d' istruziouc, che avrebbe già funzionato in 
ijuesta (jualilà negli affari, o i consiglieri che avrebbero già volato 
sulla soUoposizione ad accusa, possano sedere -in questo stesso affare 
nella corte di assiso sia conae presidente sia come assessori. Da ciò. 
la necessità, in fatto, neUa maggior parte dei casi di scegliere i con- - 
glieri per le assise nelle altre camere che in quella della soUoposi- 
zione ad accusa. 

Le nomine dei presidenti e degli assessori per le assise debbono 
emere.oome il giorno stabilito per l’apertura di queste assise, pubbli- 
i^td-in l«tta r estensione della giurisdizione nel peYiodo , c secondo 
le fqrme regolate dagli articoli 80 , 88, e 89 del decreto del.1810. 

Il Godice ed il decreto del 1810 hanno preveduto i casi di dece^ 
so,asscnza o impedimento dei magistrali indicati ed hanno Ossato il 
<nódo coll cui si sarebbe provveduto alla surroga. — : Onde preveni- 
re queste difficoltà niente impedisce per le sessioni che sembrassero 
dover esser lunghe e laboriose che sopra arresto della corte di assise, 
per analogia di ciòchesi è fatto relativamente ai giurati e perappli- 
cazione di una legge del 25 brumajo anno Vili art.i.sianoaggiuuli 
alla Corte uno o due assessori supplenti o supplemenlarii lo di cui 
missione eventuale sarebbe di surrogare , in caso di bisogno, gli as- 
sessori mancanti. 

Giuri delta Corte di assise. 

573. Il giuri di cui è qui quistiene è una commissione di abitan- 
ti o di cittadini , costituiti giudici , in loro coscienza e sulla fede 
del. giuramento (donde è venuto loro il nome di giurali) della col- 
pabilità o incolpabililà degli accusali in un p'roecsso criminale. — 
Cosi ha luogo la partecipazione degli abitanti all' amministrazione 
della giustizia penale : donde pel giudizio formalo in questa maniera 
la quaiiGcazioue alquanto enfatica giudizio dal paese, enfatica, per- 
chè vi ai prende certamente la parte pel tutto. Quale che Sta la trac- 
cia che si trova nelle diverse civilizzazioni , e presso i popoli del- 
l’aoticbilà , specialmente nelle leggi romane , della idea madre che 
serve di fondamento a questa istituzione , il fatto è che il giudizio 
per giurati nelle assise temporanee sotto la sua forma attuale, è ve- 
nuto ai popoli moderni di Europa dai cpslunii dell’ era barbara, poi 
dell' era -feudale durante le quali aveva luogo tanto per gli affari ci- 
vili che pei penali. Conservalo e perfezionalo tradizionalmente in In- 
ghilterra era perito sul continente , quando nella nostra rivoluziono 
del 89 la GostiUienle lo ristabilì ed organizzò presso noi solamente 
iu fallo di delitti suscettibili di menare a pena aflliltivu o infamante. 

L' istituzione del giuri , poiché iu sostanza non è che la partccipa- 
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zionc abitanti 0 cìttndi'ni all* ammirHstraziònc della giustizia, 
rigiinrilo «‘ssoiizialmente il siMema costiti) ziunnic del paese. Nessuna 
rivoluzione politica da cui non abbia ricevuto il coiitroccoIpo.Dopo le 
leggi del 17D1 della nostra Costituente le legislazione nò stata mol- 
to spesso modiGcata ; gii'arlicoli del Codice d' istruzione criminale, 
che vi son relativi, lidnno subito molle trasformazioni ; l’ultima leg- 
ge adattata al regime politico attuale è quella del 4 giugno 1853. 
Siccome questa legge è una legge a parte die non ba proceduto por 
retliOcazionc del testo degli arlicoli del Codice, ma clic lascia sussi- 
stere questo testo collocando visi a fianco in qualità di legge speciale 
c posteriore che abroga in questi arlicoli luttuciò che sarebbe contra- 
rio alle sue disposizioni , spetta al la giurisprudenza faro la coiibinu- 
zione dei lesti, e riconoscere ciò che vi si trova così abrogato o non 
abrogato (1). 

(1} Legge sulla composizione del giuri del 4-iO giugno 18S3. 

Titolo pbimo — De/fc condizioni richieste per esser giurato. 

Art. t. Nessuno piin adempiere alte funzioDi di giuratola pena di nullità, se non ba 
Pclà di IretiCanni rompìuli, se non gode dei< dritti poKlici, rivili e di famiglia e trovasi 
in uno dei r^i dNnr3(rarità o rP inrompalibililà preveduti dai due arliroli seguenti. . 

Art. 2. Sono inrapari iPesser giurali.— I. Gl’individui rhe sono stati rondarinati sia 
a delle pene afUillive ed infamanti , sia a dette pene infamanti solamente ; — 2. Quelli 
che .sono stali eondnnnaù a delle pene correzionali per fatto qualifieatn misfatlodalla’ leg^ 
gc.— 3. 1 iDÌlitari condannati alla palla o ai lavori piibMici.— 4. f rondannall ad una pri> 
gìonia di tre mesi almeno.— 5. I condannati alla prigionia, quale che siasi .vlala la sua 
durata, per furti), seroero, abuso di rOnfidenza. sottrazioni comme.sse dai deposHatii ptib- 
bliri, nltenlali ai roslumi preveduti dagli articoli 330, e 334 del G>diee penale ^ oltrag- 
gio alla morale pubblica e religiosa, attacchi contro il principio delle proprietà, al i dritti 
di famiglia, vagabondaggio o mendicità, per infrazione alle disposizioni degli artrroii 3K, 
41 43 e i5 della legga del 21 marzo 1832 sul rerlutamento dell’annata ed alle aiisposi- 
zinni degli arliroU 318 e 32 1 del Codice penala e dell’aiiteolo 1 . della legge del 28 mar- 
zo 18^1 — 61 1 condannati per delitto di u.sura — 7. Quelli rhe sono in ìslalo di aerosa 
e di routiimacia;— 8. I nostri eanrellieri ed uffitialt ministeriali, destituiti: —9.* ì falliti 
non riabìirtali ; — 10. gl’ interdetti e gl’individMÌ provveduti di un eonsiglirre giddizia- 
riu; _ 11. Quelli cui (e funzioni di giurato sono stale ìntetdHIc in virtù dell’ arlicolu 
396 del Codice d* istruzione eliminale c dell’artieolo 42 del OkIìcc penate, — 12. Quelli 
che SODO sotto mandato di arresto o di deposito,^ 13. Sono incapavi per cinque anni 50- 
Utpenlc,a contare dall’espiazioite della loro pena,i condannati ad una prigionia di un me- 
te almeno. 

Art. 3. T.C finizioni di giurato sono- inromiialibili con quelle di — Ministro — Presi- 
dente del Cenalo — ^ Presidente del Corpo legislativo — Membro del Consiglio di Stato— 
sotto-segretario dello -Stato e segretario generale di un Ministro — Prefetto e sotlo-pre- 
fcllo-»Constglierc di prefetture — Giudice — Wffìziale del Ministero Publiiieo presso le 
corti ed i IribunaK di prima blanta — G)mme>sario di polizìa — Ministro del rullo — 
Militare 'dell’armata di terra e di mare in ailivìli di servizio e provveduto d’impiego — 
Funzionario o proposto di ser^nzìo attivo di dogane*, 'di coiilrtlmzioni indirette , di foreste 
dello Stato c delia Corona, c doU’ataatiaistraziuac dei telegfalì — Istitutore primario co* 
miiuale. . ' 

All. 4. Nuli pu^ono esser giurati. — i. 1 domestici c servitori salaciali — 2. Quelli 
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574. Due quìstioiiì maggiori si prese ntaiio relalìvamenle uil* or* 
ganìzziizioiie del giuri; — - 1- Quistione generale. Quali saranno lo 
persone alle Ih generale ad esser chiamate alle runziòiìi di giurato? 

rhe Don sanno leggere e scrìvere io francesi ; * 3. Quelli rjie sono collocali in uno sU* 
bilimeoto pubblico di alienali : in virtù della Jegge del 30 giugno 

Art. 5. Sono dispensati dalle funsiooi di giurato: 1« 1 selluagenarii: 2. Quelli che per 
vivere hanno bisogno del loro lav oto manuale e gnunaliero. 

Titolo. II. * Delia composi tioae detta Usta annaate. 

Art. B, La lista annuale è composta. ~ Ui due mila giurati pel diparlimeoto della 
Seooa.«^ Di cinquecento pei dipartimenti la di cui |K»polu£Ìone eccede 300000 abitanti. 

Di trecento per quelli la dì cui pojiotaiione è turenore a dtige ito 'mila abitanti. 

Art. 7. Il numero dei giurali per la lista annuale è ripartito per distretto e per caulone 
proporaionalamentc al quadro unciale della popolazione. Questa ripartizione è fatta cpii 
arresto del prefetto, preso in coii>ìgttu di prefettura nella prima quindicina del mese di 
nllobre di ogni anno. — K Parigi ed a làone la ripartizione c fatta trai distretti. — Dirì- 
gendo al giudice di pace ^arresto di rjpartisione, il prefeUn gli farà conoscere ì nomi dai 
giurati del cantone indicati dalla sorte nelPauoo preccdeiite.e durante rannata corrente. 

Ali. 8. Una commissione composta iu ogni cantone del giudice di pare, presidente e dt 
tutti i sindarjf redige le liste preparatorie, e la lista annuale. Queste liste contengono un 
numero di nomi triplo di quello bs»alu pel contingente del cantone dall* arfestu di riparti- 
zione. 

Art. 8. La coromessione i composta a Parigi per ogni distretto del giudice «|i paie, del 
sindaco e de*suoi aggiunti. Essa t composta nel modo ste^ nei cantoni fininati da uu sol 
comune. A Lione la commissione è composta per ogni distretto, dal sindaco e da* suoi ag- 
giuntìedai giudici di p ice che hanno, giurisdizione net disirctiu. Esso è presieduta dal 
giudice di pace più antioi — Fati parte del 3. distretto della < ìMà di Lùme per là forma- 
zione delle liste i comuni di Vjllenrbane, Vaux, Kron e Vani>steux. I sindari di questi 
comuni son membri detta commissione. •— Nei comuni divisi in molti cantoni non v* ha 
« he una sola commissione, essa è composta di tulli i giudici di pace e dei siudaci dei can - 
toni. Essa è presieduta dal giudice di pace più ànlico. 

Art. 10. Le commh.sioni incaricate di redigere le Uste preparatorie si riuniscono al 
rapoluiHto della-loro circtist rizione terrilm’iale iie*prÌKii otto giorni del mese di novemWc, 
sulla cQnvocaiiune speciale deh giudice di pace deliberata in forma amminUlrativa. » Le 
Iute redatte son segnale in seduta pennaneiile ed inviate al prefetìo pel distretto capo- 
luogo del dijiarliniento, eri al spillo prefello per . ogni altro distretto. 

Art. 11. Ùfia commrssione composta dei prefetto, presidente e di tutti i giudici di pace 
del distretto, sceglie sulle liste pre|l.'iratoriè il numero dei giurati necessario per forare la 
lista del distretto in conformità della ripartizione stabilita dai priTello — Nondiméno essa 
piuà elevare o abbassare, per ciascun cantone, il contingente pri^rti«male fissalo dal pre- 
fetto — L'aumeoloo la riduzione non può io alcun caso eccedere il quarto del Coolìn- 
gente cantonale, nè modificare il contingente del distretto. — 1.e dci isbinison prese Mia 
maggioranza : io caso di discrepanza il voto del prcsìdenle è preprmdcraiite — A Parigi 
cd a Lione la commessione vieu.coinposta dal prefetto, dal presidente e dei giudice di pace. 

Ari. 12. Questa connnissioiie si riunisce nel capo luogo di distretto sulla convucazioiie 
fatta dal prefelto o sotluprefello nella quindicina che segue la ricezione delle Uste prepa- 
ratorie. La lista del distretto difEnUtvamenle stabilita è segnata in seduta permanente, ed 
inviata senza dilazione dal segretariato generale alla prefettura in cui rimane de|x>sitjla. 

Art. ^3. Ui^a luta speciale di giurati supplenti ^iresi Irai giurati della eillà in coi si 
tengono le assise, è anewa formata m ogni anno, oltre delie liste annuali del giur'r — 
Essa è composta di dugeulo giurali per Farigi — Di cinquanta per gli altri dipai limtuti.«-* 
Una Usta preparatoria di giurati supplenti è redatta in tiiplice spedizione nelle ferme pre- 
scrìtte diiraiticolo 8 8 c 10 della presente legge.— Nuudimcno nelle zittà: dirì^ in molli 
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Quitiione partieolari ad ogni processo , come si formerè'in ogni 
«ffare il giuri 7 . ’ ^ ' 

Persone alle legcdménte ad esser cfiiamale alle funzioni del giuri. 

£75. La prima quistione è regolata dal titolo 1. della legge del 
1853 , sotto questa rubrica; Delle condizioni richièste per esser giu- 
ralo. Lo spirito della legislazione a partire dalla Costituente , e so- 
prattutto sotto il. governo parlamenbre , dàlie costituzioni del 1814 
• > . 

canlooi» ed' in i|aelle che fan parte di un cantone formato da molti comoni , U'com'mn- 
sione hop è ^imposta che dar giadid di -pace del capoluogo giadixiario , dal aindaco e 
dagli aggiuoli della ritta. — La lista speciale dei giurati, supplenti è redatta sulle liste 
preparatorie da nna cnmmUsjooe Composta dal prefetto o sottoprefetto, dal prendente-, dal 
procuratore imperiale c dai giudici di pace del capoluogo. 

Art. li. Il prefetto redi^ immediatamente (a lista annuale del dipartimento per or- 
dine alfabetico, sulle Uste di distretto. Egli tedige egualmente la lista spedale dei giurati 
suppleuti.«— Queste liste così redatte sono , prima del 15 dicembre trasmesse al cancelliere 
della corte 0 del Iribiinale incaricato della tenuta delle assise. 

Art. 15. Il prefetto è tenuto ad btruire immedialamenle il presidente della Corte o del 
tribunale delle morti o delle incapacità legati che colpirebbero i membri i di cui nQmi 
son portali Mila lista annuale. — In questo caso è stabilito conhirmemente all* articolo 
390 del Codice d’Ulriaione crioiinaie. 

TiJOtÀilU,^ DfUa compoiriioM iella liste del giurì 
. ' per ciascuna sessione, 

^ Art. 16. Sono aausati sulla loro dimanda: — 1. I senatori ed i membri del corpo le- 
^islalifo , dorante le sessioni solamente : — 2. Quelli che hauno occupate le funiìoDi di 
giurì per l'anno corrente ed il preiredeote. 

' Art. 17. Dieri giorni almeno prima dell’apertura delle assise, il presidente della corte 
iniMriaJe o il presidcnlc del tribunale del capa luogo giodiiìario nella città in cui non 
T ha corte di appello, trae a-sor1e. in udienxa pubblica sulla lista annuale, i nomi di Iren- 
lasei j(iurati che formano la lista della sessione. .Egli estrae In oltre quattro giurati sup- 
pleoU sulla lista penale. . ^ . 

- *8» 8e nel giorno indicato dal gìuditio, il nOmèro dei giurali è ridotto a meno 

di Ireola e per effetto delPassenta o per luU'altra causa-questo numero. è completato dai 
f turati supplenti, secondo l^ordiue ilelU loro iscrisiooe; in caso d’insuffirtensa, dai giurati 
t.Uralli a wtc, in udieoxa pubblica * frai giurati iscritti sulla lista speciale ; sussidiaria* 
Siurnti della città iscritti sull* lista annuale Nel caso prereduto dall'articolo 
90 del decreto del 6 luglio 1810 il numerò dei giurati titolari è completato <Ìal bussolo e« 
seguito in udienza pubblica, frai giurati della città iscrìtto dalla lista annuale, 
j ip* ^**’*'™<nda di cinquecento franchi pronunziata nel dodicesimo paragrafo 
deli articolo 396 dei Codice d’istruzione criminale può esser redatto dalla corte a due» 
cento franchi, senza pregiudizio delle altre disposizioni di questo articolo. 

Ttoio IV. •- Disposizioni generati» 

^ Art. 20. Il decreto ‘del 7 agosto 1848 1 abrogato. Le disposizioni del Codice d* ìstrur 
rione criminale che non son contrarie alla presente legge continueranno ad essere ese- 
guile. — La lista generale -del giurì e la lista annuale redatte per Iranno 1853 saranno 

nude per quest'anno. . ' 
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(It'l 1830 , del 18i8 fino ai oostri ullimi Icmpi era stalo .quello di 
considerare le runziuiii di giuralo non solamcnle come un impiego , 
come un servizio pubblica, ma del pari coirne roggeUo d'uiia spe- 
cie di dritto politico in persona di rolui che adempiva alle condizio- 
ni generali volute per goderne. Questo dritto camminava comune* 
mente in assoriazìunc col dritto elettorale^ L' assimilazione non era 
completa, le condizioni essendo più facili su certi punti e su di altri 
meno facile pel dritto d'esser giurato come per quello d'esserp elet- 
tore; ma quest'ultimo, salvo le modiiiCazioni speciali, serviva di pun- 
to di partenza, ed in questa idea sono state concepute successivamen- 
te le leggi del 2 maggio 1827 sul giuri, del 2 luglio 1828 sulla re- 
visione delle liste elettorali e del giuri , del 19 aprile 1831 sulle e~ 
lezioni, ed il decreto del 7 agosto 1848 sul giuri. — La legge nuo- 
va del 18b3 parte dal principio opposto; cioè che rammissibilitè al- 
le funzioni. di giurato non costituisce un dritto p>r chicchesia;quelli 
che adempiono le condizioni generali indicale datla legge, sono atti 
legalmente ad esser chiamati a queste funzioni; ma bisognan loro in 
oltre delle condizioni personali di capacità, di morale, e di carattere 
che non possono esser valutate che in rapporto d.i ciascuno indivi- 
dualmente. Da ciò nasce lutto il sistema delle liste permanenti in 
cui dovevano essere iscritti’ tutti quelli che edempivano alle condi- 
zioni volute per esser giurato , la 'pubblicità data a queste liste , il 
dritto di reclamo per omissione o iscrizione a torto , ed il giudizio 
dì questi- reclami daH'autorilà giudiziaria. 

Le condizioni generali sonò di aVer trent'anni compiuti, età Cosi 
fissala dopo il Codice di brumajo anno IV, e di godere dei dritti ci- 
vili, polìtici e di famiglia: noi non ammettiamo, come in Inghilterra, 
per gli accusati stranieri dei giurì ripartiti tra nazionali e stranie- 
ri, — Bisogna inoltre osservare negli aiticoli 2, 3, e 5, le cause nu- 
merose d'incapacità, quelle d’incompalibiiità , d> esclusione o‘ di di- 
spensa. Tutte queste condizioni osservate fra le persone che hanno 
raltiludine legale, l'autoriià competente chiamerà al servizio di giu- 
rì che crederà convenii'iite, senza uicmi dritto di reclamo per colui 
che non vi sarà chiamalo.— La giurisprudenza pratica aggiunge an- 
cora alle cause d'incapacità legale, certe cause d’incapacilà naturale 
eoiuc la sordità provata o la cecità assoluta. 

Formazione del giuri. 

876. Un numero di giurati necessario per formare il giuri è- sta- 
bilito a dodici, nè più, nè meno. Tutta la serio delle operazioni cui 
si dà eEfello non avvieiw che per giungere a questo risiillamenlo fi- 
nale; la scelta, in ogni affare 6 per l’accusato o gli accusali compre- 
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sì in qupsto affare, di dodici giurati. Il giuri essendo una commis- 
sione ad /lomtnem, si vede che le garenzie vìloli. sono, nella maniera 
di fare questa scelta.Fatta in tal maniera può essere uno strozzamene 
lo ; fatta io tal altra è una giustizia, co’suoi- difetti senza dubbio, ma. 
piena di buone qualità, sulla quale si ama riposare , ispirando il ri- 
spetto, ed investita d'una autorità grande sullo spirito di tutti. 

577. Il sistema del Codice d'istruzioné criminale del 1808 era ben 
lungi dall offriré le garenzie desiderabili. Quindici giorni prima del- 
l'apertura dello sessione, vale a dire in prima conoscenza degli affa- 
li e degli accusati che doveano esservi giudicati, il prefetto redige- 
va una lista di sessanta persone che dovevano riunire le condizioni 
legali, il presidente delle assise la riducevà, alla sua volta, a trenta- 
sei, e su di ciò avvenivo l’estrazione, a sorte dei godici giurati^ 

578. Il sistema attuale , ben superiore , è stato introdotto dalla 

legge del 3 maggio 1827 , migliorato in un punto importante dal 
decreto del 7 agósto 1848, modiflcato e portato allo stato in cui,tro- 
vasi oggidì dalla legge del’1853. . . • 

11 piano generale di questo sistema è il seguente:— Una primo li- 
sta pel servizio di tutto l'anno è redatta in ciascun dipartimento per 
le cure di commissioni composte di elementi diversi e Gnalmenle dgl 
prefetto: è questa la lista annuale. Fótta per lo intero anno , com- 
posta di un gran numero di nomi.Tisultamento del lavoro suceessi- 
vo di autorità diverse , essa non offre più i pericoli della lista pre- * 
fetlorale del Codice del 1808. — Su questa prima lista , con una é- 
strazione a sorte, in udienza pubblica, airavvicinarsi di ciascuna ses- 
sione,è formata una seconda lista di trentasei persone che dovranno 
fare il servizio durante tutta la sessione: è questa la lista della ses- 
sione. — Finalmente su questa seconda lista, nel giorno indicato per 
l'apertura della discussione di ciascun affare, egn una nuova estra- 
zione a'4orte accompagnata da un dritto di ricusa , senza motivo ad 
addurne che può ancora correggere l' eventualitò della sorte , è che' 
trovasi egualmente divìso tra il ministrò pubblico e l’accusato, ò fort 
mata la lista di dodici giurati chiamati a conoscere detl' affare. Ciò 
è quel che il nostro Codice chiama qualche volta quadro dei giurali. 
— Cosi tre liste successive, una pel servizio dello intero anno, l’altra 
pel servizio di ciascuna sessione , e la terza pel servizio di ciascua 
affare. — Si arriva a quest’ultima con due estrazioni a sorte success 
sive, cui si aggiunge ancora il dritto di ricusa. 

579. Bisogna seguire negli articoli della legge del 1853 ed io 
quelli del Codice d’istruzione criminale combinati tra loro le specia- 
lilà di queste tre operazioni principali: 

La prima: formazione della lista annuale, e un’operazione ammi- 
nistrativa regolata esclusivanaente dal titolo 2 delia legge del 1853 
II. 34 
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che l.a per conclusione lo invio di questa lista dal prijfctlo.in chicun 
diparlimenlo.al caoceHiere della corte o deWnbnnale incnncato del- 
la^ eK'bratiooe delle assise per questo dipartimento , invio che de- 

t’ esser fallo intigni anno prima del 15 dicembre. «• , 

580. Alla seconda: formazione della lista per la sessu^.comin- 
ciaiio le opctailonr giudiziarie. Questa è regolala dell arlic(do 3 .pnn- 
cipàfmerarLlo 17 d legge del 1853 , e dagli tirlicol. dd Co- 
dke d’islrùzione criminale. L* legge ha preso le sue precauziomj^r 
assicurare, una volta formata la lista ^ello scssiono , la notificazli^e 
a ciascun cittadino, che vi si trova portato, dell appello che gli viai 
fatto con citazione di trovarsi nel Iqogo e nel gioito voluto per que- 
sti servizio; e la nolincaziotìe ad ogni accusato di questa j'* 
po suPficieirte a poter conoscere i giurali, in ordine ai quali egli 
trebbe aver dei reclami ^d elevare,, o delle ricuse a fare, w ^ 
Rlieli dava per gindici, ma non saflìcieole, secondo 11 testo del Lo- 
dice, ond'egli possa cercare e fare agire qualche influenzo sur essi . 
ultima disposizione che non ha più grave utilità do^la legge del 
1827,10 lista della sesskale estraendosi in udienza pubblica, e venen- 
do pubblicala dai giornali. . 

581. La terza : formazione della lista per ogni affare , si fa nel 
giorno indicato per ciascuno affare, prima deirndienzo. n‘''« 
ra dei consiglio, dal presidente delle assise assislito^dal cancelliere , 

' sarebbe più regolare che gli assessori la di cni cooperaziooe puA es- 
tcT nJceLria per decidete sugriju idenli contoziosi, v, 
ro parimenti: in presenza del ministero pubblico e dell “*• ,* 

Blilo dalsuo consigliere. — -La legge regola ciò' che 
condanne a pronunziarsi contro i giurali manchevoli, c le scuse che 
debbono 0 che possono essere ammesse a tal proposito, le incorapa- 
llbililà speciali die potrebbero mettere osUcolo ad esstìr giurato 
Ulc affare speciale a qualcuno dei ctHadini a 

RRà li legislatore ha dovuto prevedere due ipotesi.— La prim^a, 
che nei giorL indicalo per la formazione del giurì in, ciascuno offa- 
tt. H ,Sc” del i.Ae,oy. tr.i clU.dln.l «....««l 
della sessione fosse lolp da non rimanerne ptu 
tale da presentariTogli accusali ed olla società delle 
derabili^ll numero fiidispensabile è stato Ossato dalla h ggè a.tren 
f, almenoV iSozione a Lle dei.dodici giurati per Ciascun P^ ' 
so non deve“ giammai farsi su meno di trepla nomi depositali 

**“^"donquc frai trei.tasei giurali convocali ,P”‘ 
manchino, il numero residuale 6 insufficiente Tal è a 
si a prevvedersi dal legislatore. — La seconda è quella 
dici giurati essendo distinti ed avendo preso rango, uno o ale 
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essi verrebbero n mancare, per morie, per malaUia o allrimentipn 

'"Và''\flegltatS^^ 8''" Priràa ipoleii, ricorreodo . 

oer complcVare il numeri di trenta, ai ciUodini all. ad esser giurai 
die risiedono ..ella cilth in cui si lengono le assise , ® 
più facilmente avere a disposirione-lu 

L dei cittadini che saranno sollomtessi all evento dell.estrazKme pel 
servizio del giuri in ciascuna sessione durante l ^ 

acuiuirta, in appendice, unellra lista cgoalmente annuale, hsia $pe- 
cfale mmaledei giurali su/fplenli presi nella eiUa.in cui si leiigo- 
uo le* assise, la (Juulc contiene un numero di nomi ben nr ino re, i»i- 
Sò efea non 6 che una in casi.'. Poi, nella formazione ,de«e per 
cl^sc^a sissione, indipeinl. nlemenle dalla estrazione, de. rentasc. 
'SrauJhc avranno lo incarico principale del «^rv.z.o della sessio- 
ne, ne vengono estratti sempre in appendicele cometm 
tro sulla lista speciale dei giurati supplenti, i quali sarannp obbligai 
adLesSar presenti nel mormento dcll estrazione 

ri lo ciascuno affare onde servire a complelare il numero dei ^renU di 
cuiVè bisogno. Essi saranno chiamati a 
IO nel loro ordine d' iscrizione sulla lista della ^sipim. ^ 
doi maiicheioli andasse ancora più lungi . c Z*' 

■potesscsscr completaU chp cbl soccorso de» supplenti.si ricorre all t 

CorU di aJise-di ordinare , quando il processo ‘‘‘ 

Ule-da richiedere Innghe discussioni.raggiunzi^- di “«J» ^ 

rati ili più , che assistono a tutte le discoasioiii ed a tulle le opera 
zioiii del processo, cOmé se essi dovessero conoscerne. 

58Ò. Non'v’ ha nulla di bene stabilito nella quahQcazionc data 
questi differenti giurali, cui non è iidposlo che un 
le. Quando il numero dei trenta giurali non è J*T,nmp in 

zioiie, quelli ohe soii chiamali a completarlo , ed il di m nome n 
conseguenza trovasi messo nell’uriia.si chiamanoordinanaracnle g u- 
5ati có»v.f«mc»»tani. Tulli' gli altri,- sia sulla Iwta annuale, sia sulla 
lista dIX sessione,' sia pei casi di discussione cito sembrassero dover 
andarè'perle lunghe, ciò che forma luUaUTa ipotesi, sono indicali 
tudiffereutemenre nei tesli,solto i nomi, ora di giurati lupplenli.or.a 
(li giurati a«pp(cM«n<arii. . . ^ 
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K86. L'unità di giustizia qui si ntanifesta sempro. Le giurisdizio- 
ni d'btrUzioiie, il di cui uilìcio ci è noto, riseggono noi tribunali di- 
strettuali , e nelle corti imperiali. Son questi i giudici d'istruzione 
e la coi te imperiaie,sia in camera di accusa, sia io due oamere.o tut- 
te lo camere riunite (la pamera in questo momento, è un meccanisco. 
che va a opprimerai secondo la leg^e votata il 18 giugno 1856 dal 
Corpo legislativo). ‘ , . 

6ST. I giudici d' islruzione figurano a due titoli nella organizza- 
zione giudiziaria: — A titolo di funzionarli incaricati di operazioni 
attive per la ricerca, la sorpresa, la riunione preparatoria delle pruo- ' 
ve — Ed a titolo di giudici investiti del potere di decidere sia su certi 
incidenti di questa istruzione, sia secondo la legge nuova sulla dire- 
zione ulteriore a dàre a questa istruzione. A quest'uUimo titolo noi 
la collochiamo qui fra le giurisdizioni d'istruzione. ' ' 

. La loro orifine attuale ed il nome ch'essi portano vengono dal Co- 
dice d' istruzione criminale del 1808 é della legge del 1810. E un 
giudice del tribunale distrettuale quelioph'è chiamato per tre anni ' 
dal capo dello Stato alle funzioni di giudice d’istruzione , e. che non 
continua meno a far parte della camera del tribunale cui trovasi ia- 
cardinato col ruolo annuale: in preferenza una camera civile , onde 
non abbia a giudicare, come membro della camera correzionale , gli 
affari di cui avrebbe conosciuto come giudice d'istruzione. La legge 
non ha fatto di questa osservazione una regola imperativa d'incom- 
patibilità , ma è una regola di convenienza.. A capo di tre anui può 
esser riconfermato nella sua qualità con una nuov^ nomina. In vir- 
tù dì un decreto del 1852, la di cui disposizione sidrova trasporta- . 
ta dalla legge nuova nella nuova redazione dell'articolo 56 del Codi- 
ce d'istruzione criminale, i giudici supplenti possono essere iuvosti- 
ti di queste funzioni. In ogni tribunale distrettuale v' ha uno o più 
giudici d’istruzione secondo l'importanza del personale ed il numero 
degli affari di questo tribunale ; e siccome il numero degli affari è 
l'aumenlo quasi dappertutto in ima porzione considerevole, la legge . 
nuova permette di aggiungere al giudice d'istruzione un giudice sup- 
plente incaricato tempproneanàente cd in concorrenza con lui delle 
stesse funzioni. . . . 

588. La camera del consiglio,che disparisce secondo la nuova leg- 
ge, non era una camera speciale formata ad hoc. Questa non era al- 
tra cosa che la camera cui 6 annesso il giudice d’islruziouc,chc si riu.- 
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tlìiice nvtla sala del coniiglio nel numero di tre giudici o me no, com- 
presovi il giudicè d’ istruzione die ne faceva parte , e che prendeva 
parte al volo , per sentire i rapporti di questo giudice d’ istruzione 
c per deridere. Secondo la nuova legge il giudice d’ istruzione nou 
avrà più a far rapporti , e deciderà solo. — Nel giudice d* istruzior 
ne e nella camera del consiglio non vi erano due giurisdizioni poslo 
a scalini I' una sull'altra., eran queste due giurisdizioni situate 1' u> 
na a fìanco dell' altra , nello stesso grado , facendo parte ambedue 
dello stesso tribunale distrettuale, ed ambed^ue dipendenti, per l'ap- 
pello , dalla camera d' accusa. La nuova legge sopprimendo il mac- 
chinismo della camera del consiglio , ha per scopo di dare alla orga- 
nizzazione maggior semplicità , alia procedura maggior celerità , e 
giunge così a ridurre dimoilo la durala delle detenzioni preliminari. 

^89. La camera di accusa , secondo grado e grado sapremo nelle 
giurisdizioni d'istruzione, è una sezione speciale della corte imperla- 
le da cui è stato surrogato il giuri di accusa. Essa non può decidere 
che in numero di cinque giudici almeno. Trovasi. cqllocata gerar- 
chicamente al di so'pra della giiirisdiziope dei'giUdici d'istruzione: — 
1. In ciò eh’ essa è la giurisdizione di appello contri le decisioni di 
questi giudici d'istruzione quando v'ha luogo ad appello — 2. lo ciò 
che i giudici d'istruzioue avendo il potere di decidere essi stessi sul- 
r espediente a dare alla isliuzione degli affari per quanto trattasi 
di delitti di polizia correzionale o di contravvenzioni di semplice poli- 
zia, debbono, quando il fatto ha l'opparenza di uo miaraUo.ordioare 
il rinvia alla camera di accusa che pronunzierà. 

590. Lo spirito dell' organizzazione del 1808 e del ^810 è stato 
quello di concentrare nella corte imperiale la pienezza a grado su- 
premo della giurisdizione d' istruzione. Questo potere è esercitato 
dalla corte imperiale-, nei casi ordinarli nella camera di accusa, che 
non è che una sezione di questa corte, ma può esercitarsi ancora, c 
ragione della gravità delle circostanze, in due altre maniere ; — Sia 
con la riunioné della camera degli appelli di polizia correzionale con 
la camera di accusa onde queste due camere deliberino insieme sul- 
la sottoposizione ad accusa. — Sia anche con la riunione di tutte le 
camere insieme. 

Questa supremazia della corte imperiale in fatto d' istruzione si 
manifesta soprattutto quando questa corte , sia eh’ esista o pur no 
una istruiioiic cominciata dui primi giudici, ordina delle perquisizio- 
ni , si fa presentare i documenti , informa , o faintbrroiire , e deci- 
de in seguito ciò che le appartiene. In questo caso essa ha il po- 
tere, come vedesi, di richiamare a se l' affare di cui era o doveva es- 
sere incaricalo il giudice d' istruzione , di francheggiare dall'istru- 
zione di tale afl'are le isliluziobi inferiori , d' incaricare uno de' suoi 
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membri di fare le operazioni che avrebbe falle il giudice kI' islru- 
zione e di pronunziare -essa alessa- direltamente. Si dico in c]uesto 
caso che ia corte ha chiamalo a 1’ affare ,,si chiama questo potere 
poltre di richiamo i è questo un ricordo del drillo degli antichi par- 
lamenti. Questo potere risulta da due articoli, I’ uno del Codice d’i- 
struzione criminale , articolo 33a, I,’ altro della legge,del 1810 art. 
If. Malgrado i dubbii elevati à tal riguardo , bisogna decidere die 
r articolo d’ istruzióne criminale conferisce questo potere alla came- 
ra di accusa, ma solamente per fatti che le verrebbero rivelati nel 
corso degli affari pei quali è-adila, e pel quali le sembrerebbero ne- 
cessarie queste misure ; e che l’articolo delta legge del 1810 io con- 
ferisce alla corte imperiale , tutte le camere riunita, e aeiua la.re- 
striziune che piecede. , ■ . 

V-,. ’’ StZIONB VI. 

■ Cori» di ea$$caton$. , - . 

591, Lè foiBioni di giurisdizione supcriore che_ noi abbiamo ifir 
dicale sopra erano eseguite, ncirantica monarchia 'secondo l’adagio 
che ógni giustizia emanava dal re , e come ricorso supremo a qpesla 
giiistuia . dal consiglio del re „ sezione detta contiglio -delle parli 
o consiglio privato. Si osserva ancora, per gli affari civili-, un gran 
numero di disposizióni di un regolamento celebre , opera del can- 
celliere Aguesseaii , e de' suai due figli, il rtgolamenlo coiieernenle 
U proceditre nel consiglio del 28 gfugno 1738. 

La Coslitaente situa alla sommità della gerarchia giudiziaria , col 
suo decrelo del iioveitibre — 1. dicembre. 1790 11 tribunalt di 
eassazioru org iniiaalo novellamente, dalla legge del 27 ventoso an- 
no 'Vili , é chiamato Corte di cassazione in virtù del Senatoconsulto 
del 28 Dorile anno XII. , . ' ' , 

592. La Corte di Cassazione che risiede a Parigi è composta ói^tro 
camere : la camera d’ iiiqutaizione , la camera civile , é per gU affari 
penali, la camera penale.^— Ognuna di queste camere non può giu- 
dicare che nel numero di undici menibri al meno. Majgrailo questo 
divisione in camere duiiatcj il principio di unità di giustizia. Unto 
civile cho penale si munifesla anche qui con I atlituliiie’che hanno 
tutti i consiglieri d’ essere aggiunti da una cafnera all altra, sia pèp 
coutribuire a votare in caso di scissura ,- sia per supplire iu caso di 
assenza o d’ impedementi ; con 1’ altitudine della camera penale a de- 
cidere sugli affari civili urgenti-, come camera di vacazioni duraiils 
le vacanze; ed in fine con la, riunione di tutte le camere insieine per 
decidere in certi casi , in udienza Solenne, su di affari, sia civili sia 
penali. 
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- >. SE210NB TU. ■ . • 

V(Hziali di ppliiià giudiziaria. • 

■ » -i.j ^ 

593. Le diverse opernzioni dell’ istruzione preliminare sono affi- 
date a numerosi agenti designati , dopo il Codice di brumaju anno 
IV,' sotto il nome di uffizioli di polizia jiuA'siaria. Il Codice d’islru- 
ziooe criminale art. 9 l»ti dà 1' enùriierazione, almeno in quanto ai 
principali. Tutti non hanno le stesse attribuzioni, nè la stessa esten- 
sione di potere. Noi faremó osservare fra essi. _ 

Il giudice d istruzione che è l’uffiziale di polizia giudiziaria per ec-r 
cCflcnza; come quello che ha la pienezza delle funzioni di polizia giu- 
diziaria. cui egli aggiunge in oltre un potere di giurisdizione, • 

I prefetti dei dipartimenti ed il prefetto di polizia a Parigi. Affante 
zmperioie delia polizia amministrativa nel sdo dipartimento, il pre- 
felló è «n agente di polizia giudiziaria anormale. Risulta bene dal 
testo dell’articolo 10 del Codice d’i: c: e dai docunoenti prcparatorii 
del consiglio di Stato che lo spirito di questa legislazione è siato di 
accordargli il potere di fare da se stesso i diversi alti di pulizia giu. 
diziaria che potrebbe fare il giudice d'istruzione, compresivi i diver- 
si mandati, ma lion gli atti di giurisdizione, e che egli ha questo po- 
tere non solamente' per. rapporto ai misfatti ed ai delitti politici, ma 
del pari pei misfatti ó delitti di dritto comune. È inutile dissimula- 
re 0 contrastare ciò che è. Ma ne riantta ancora che il prefetto non 
deve usare di questo potere' anormale che quando vi è necessità' ur- 
gente per impedire che le pruuva si perdano o che i colpevoli sfug- 
gano, e che il suo dovere è quello d< sottomettere al più presto pos- 
sibile raffare al corso regolare della giustizia, rimettendo gli atti alle 
autorità giudiziarie competenti. Niente limita per altro espressamen- 
te le sue attribuzioni ai essi di misfatti o delitti ilagranti, le circo* 
stanze di cui poi parlinmu putendosi accidentalmente incontrare, per 
certe pruove o per certi arresti anche io fattoci misfatti o delitti 
nou llagraiiii, ■ 

il procuratore imperiade e suoi sostituti. . La nostralegislazionc ha 
stabilito in principio la incompatibijità di garenzia di cui abbiamo 
pai lato sopra tu le funzioni d’azione o d’inquisizione e quelle della 
pulizia giudiziaria. Ma .eccèziuDaliqente e solo pei misfatti flagranti 
-e per alcuni altri che vi sono assimilali , essa ha elevato il procura- 
tore imperiale e suoi sustiluiti in ufGziàli di polizia giudiziaria, po- 
tendo fare di urgenza i primi alti necessari! d'istiuzione. ' 

Al procuratore imperiale ed a'suoi sostituti son date personahnciite 
tali attribuzioni , e non ad alti! magistrati quantunque superiori , 
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del ministro pubblico; così ne il prociirator ge^errie , nè i suol av- 
vocati generali u suoi sostitnli presso la corte imperiale. sono uFfìziali 
di polizia giudiziaria. ' 

Il procurator generale è incaricato delld sorveglianza de' suoi ultì- 
zìali, ma non potrebbe fare gli atti da se stesso,. — ^Fra gli ufQziaU 
della polizia ve n ha di quelli ebeson qualificati atMiitarit del procu- 
ratore imperiale-, son questi i giudici di pace, gli uffiziali di gendar- 
meria, i siudaci, gli agginnti ^1 sindaco, ed i commissarrr di poli- ' 
zia. Ques.li possono negli stessi casi che il procuratore imperiale fa- 
re gli atti di polizia gìudiziaria-della cumpetehza di questo magistra- 
to, sia ch'ossi prendano la iniziativa surrogandolo, quando non é pre- 
sente, siti che ne siano stati incaricali dà lui. 

594. La. polizia giudiziaria è esercitata sotto l’autorità della cor- 

te‘imperial&, dice J'articolo 9 del Codice d’ istruzione criminale, e 
tulli gli uffiziali di polizia giudiziaria, ad eccezioné del prefetto, so • 
nn,in questa qualità, sotto la sorveglianza del procurator generate. — 
Gli articoli 280 e seguenti del Codice indicano quali sono i poteri di- 
sciplinari che accompagnano questo dritto di sorveglianza del procu- 
rator generale, o questa autorità dello corte imperiale, in quanto a 
quest’ ultima auloriià , essa si manifesta in una- maniera anche più 
alta usi poteri che noi abbiamo indicati come appartenenti sia alla 
camera di accusa, sia alla corte imperiale, tutte le camere riunite, e 
soprattutto nel potere di richiamo. . ' 

595. Le fuuzioui d'istruzione sonò affidate ancora: aecidentalmén- 
te al consigliere che la corte imperiale indica, quando per effetto di 
un tal richiamo easa si risoUe a fare eseguire F ioformazione da uno 
dp'suoi membri. — E regolarmente al presidente della corte di assi- 
se o al giudice che Ioj surroga per l’istruzione suppleroentaria che po- 
putrebb'esser necessaria dopo la soltopòsizione ad accusa fino alla di- 
scussione esclusivamente. Donde segue che la incompatibilità di ga- 
1 Clizia stabilita relativamente al giudice d’istruzione che procede nel- 
la istruzione primitiva, non. è applicata al presidente delle assise o al 
giudice che lo surroga in queste istruzione supplementaria. 

596. Altri agenti nelle diverse amministrazioni , coinè quelfe di 

dogane , di conlribuzioui indirette , di poste , dì aCque e foreste ed 
altre, sono ancora agenti di polizia giudiziaria pei delitti o contrav- 
venzioni la di cui sorveglianza, e prupva soii loro specialmente uUi- 
date; ma rélalivameiite ai fatti che escono di queste allribuzioni spe- 
ciali, essi rimangono senza potere. • ' ' 
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■ SEZIO^•E Vili. ' . .. 

. .. Miniitero pubblico. . - 

-597. Trattasi in rjuesto luogo di fiuiziooi che consistono neU’agire 
presso le diverse autorità concorrenti all’applicazione del dritto pe- 
uale.'per metterle in movimento, per richiedere da ciascuna di esse 
il coinpimcnto della missione di cui trovasi incaricata ; e principaU 
mentd di quelle che consistono neiresercizio dell'azione pubblica. , 

Ecco la gradazione seguita a tal riguardo dal caìhnaino progressi- 
vo delle istituzioni. — Questa cura è abbandonata dapprima, nel pe- 
nate come nel civile, alla sola parte interessata ; l’ interesse della so- 
cietà alla repressione dei delitti è inosservato o rilasciato — Questa 
cura è lasciata a tutto il mondo nel.sistema di accuse popolari aperte 
a tutti. — In due viene afOdata a riei magistrati che ne hanno lo in- 
ciifìco speciale. — Tal è presso noi il corpo della magistratura cha 
chiamiamo ministero pubblico. 

698. Tu in Francia, nel corso dell'antica monarchia, ove prese ori- 
gine questa' istituzione. Il procuratore, l'avvocato del re non sono sta- 
ti 'in origine se' non ciò che indica' il loro nome: un procuratore iU' 
caricàio degli atti dì procedura, un avvocato incaricato del piato in 
un afTare che interessava il re, ciò che non gl’impediva di occuparsi, nel- 
la stessa qualità, ed in aHri efTari, per altre parti. =11 titolodi prò- 
curator generale, di avvocato generale del re non ha indicato, prima 
di addivenire un titolo geraVchico, che un procuratore, un avvocato 
incarieato-gencralmeote, l’uno per gli atti di procedura, l’altro' per 
le'digcItHsioni di tutti gli affari che potrebbe avere il re lunanzi ad 
una data giurisdizione; quelli che il re chiamava nostra gente {gen- 
tes nosirae). Si può seguire nelle antiche ordinanze, a partire dai 
pr(mi anni del quattordicesimo sècolo., sotto Filippo il Bello, fa tra- 
sformazione che si è operata in queste cariche, e che fini con eleva- 
re una bella q .grande magistratura propria del nostro paese. 

Perchè al driltojdi vendetta privata era succeduto il dritto di ven- 
detta dej re o del signore giustiziere, 'ed i processi criminali si chia- 
mavano i piacessi della corona o i processi del giustiziere (oggi an- 
cora in Inghilterra crown pleas) .tutte le cause criminali con l'azio- 
ne ard esercitare erano emineotemente nel numero di quelle di cui le 
genti del re o dei signore giustiziere erano incaricate; tanto più che 
la corona o il giustiziere vi erano interessati, per le ammende e con- 
fische, come le ordinanze han cura di dire.|E comecliè tuttala proce» 
dura inquisitoria, i processi dell'alto criminale si facevano in segreto, 
sullo scritto e senza discussione, essi divenivano atfari dei procuratori 
generali del re, e non degli avvocati generali. 

II. 
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500, L' istituzione dei mini stero pubblico, dopo arer subito l’ in* 
lluenzn dei grandi cntubiainenti operati dnlla rivoluzione deli' SO e 
dalle leggi diverse clie-sonoai succedute colla organizzazione giudi-* 
ziaria, è stata ricostituita ed assisa sulle basi che sussistono ancora 
oggigiorno nella organizzazione imperiale del 1808 è del 1810. 

600. Il pensiero di unità e di coesione gerarchica , di già appU- 
calo il) alcuni punti dalle leggi nate, dalla rivoluzione consolare, Ani 
in quest* epoca di realizzarsi in tutta la estensione — Secondo le leg- 
gi della Costituente il ministero pubblico era diviso ; Tono per gli 
affari civili ; l’altro per gli affari penali. Nel nuovo sistèma riunio- 
ne : il ministero pubblico è uno per la giustizia civile come per. la 
penalè. — Anche negli affari penali , secondo le )rggi della Costi, 
tuente, il ministero pubblico era diviso : da una parte I’ accusatore 
pubblico , dall’ altra parte il com roissario del re o del governò nel 
sistema nuovo , riunione r le due funzioni si concentrano nel mini- 
stero diibblico. — Sotto r antica monarchia il ministero pubblico 
era diviso : da una parte presso il proc uratore , o il procurator ge- 
nerale del re , gli atti di procedura , da II* altra parte , presso T* av- 
vocato o l'avvocato generale del re, la discussione ; o come allora di- 
cevasi , la penna da una parte , la parola JalF altra; nel sistema nuo^ 
To riunione ; il ministero pubblico ha la penna e la parola nel tem- 
po stesso ; i nomi di procuratore, di avvocato rimangono, la distan- 
za In realtà non esiste pjù. — Io line aggiungete u ciò una esatta 
corrispondenza stabilita tra l’ organizzazione del mioisterp pubblico 
e quella delle giurisdizioni. 

601. Il priòcipio generale è che nessuna giurisdizione penale è com* 
pietà senza un ministero pubblico , e non può tenere validamento 
udienza senza la presenza di questo ministero pubblico. 

602. li procurator geucrale pre^o ogni corte imperiale è il capo 
del ministero pubblico; in tutta la giurisdizione ; tutti gli altri ma- 
gistrali del ministero pubblico sono suoi sùbordinuti : — Sia presso 
la corte imperiale, i suoi |vvorali generali e suoi sostituti pei servi- 
zio del suo ufficio ; — sia presso i tribunali distrettuali, il procura- 
tore imperiale eh’ è qiiàliOrato espressamente , dalla legge suo sosti- 
tuto, ed i sostituti del procuratore imperiale ; — sia presso i tribu- 
nali di semplice polizia , i runzionorii che vi adempiono l’ ufficio di 
ministero pubblico , e ebe in questa qualità ed in questo ufficio di- 
pendono dal procurator generale. — Presso le corti di assise, nel luo* 

f q 0 sede dellè corte imperlale, è il procurator generale, o qualcqno 
egli avvocati generali , anche quab uoo dei sostituti all' ufficio, se il 
bisogno lo esige, che rappresenta all’udienza le fmizioni di ministero 
pubblico ; negli altri dipartimenti della giurisdizione, il procurator 
generale potrebbe ancora prender la parola nelle assise , o inviarvi 
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qnìilcheduiio de' suoi avvocali generali , -fii mancntiza , e ciò si pra- 
lica al più spesso, il pcoruratore imperiaic.o i suoi sostituti presso il 
tribuDaie delle assise, è incaricato di adempiere a questo minisleni. 
1 sostituti del procurator generale eh’ erano aperialoiente indicati > 
secondo la legge del 1810 , per questo servizio alla corte di assise 
sotto il nome di procuratori imperiali nel criminale, c di cui ^ an- 
cor quisiioiie negli articoli 284 e aeguenti del Codice A' istruzione 
rriminale , sono stali soppressi dalla legge del 25 dicembre 1815L 
Si segue, con tutta semplicità l' ordine comune. 

603. Presso la coite di cassazione, un prociirator generale e tei 
avvocati generali sotto la sua direzione; 

- 604. L' unità , la gerarchia di direzione e di autorilà sono bene 
sìabilile in ciascuna giurisdizione di corte imperiale in ciò che il 
procurator generale è , reme noi abbiamo detto , il capo di tutti gli 
ulTizìali del ministero pubblico di questa giurisdizione. Nondimeno, 
sotto il rapporto dell' esercizio detrazione pubblica, bisogna distin- 
guere questi iifiiziali per diversi gruppi ; — - /Vinto gruppo, i fun- 
zienarii che fanno I' uRìcin di ininislero pubblico presso t tribunali 
di semplice polizia, rui è aflìdalo personalmente dalla legge l’eserci- 
zio dell' azione pubblica per le contravvenzioni di somirlice polizia 
deHa competenza del loro tribunale; — Secondo gruppo, il procura- 
tore imperiale jmesso eiaseiin tribunale distrettuale, aii è affidalo 
p Tsonalmente d«Ha legge I’ esercizio dell’ azione pubblica per la ri- 
cerca e la denunzia di tutti i delitti di polizia correzionale o di tutti 
i misfatti della sua giurisdizione , ma che non ha che un' attribu- 
zione iimitàta per I’ cs-rcizio dill'. azione pubblica in fatto di con- 
travvenzioni di semplice polizia. A questo magistrato ai rannodano 
i suoi sostituti che partecipano alla stessa azione sotto la sua auto- 
rità, come in suo luogo, e regolarmente sotto il sao nome, — Terna 
gruppo , il procuialor generale , cui è affidata in tutta l’ estensione 
dello sua giurisdizione la pienezza dell’ azione pubblica , tanto pei 
misfatti che pei delitti di polizia correzionale , e che ne ha la dire- 
zione , se non l’esercizio, per le contravvenzioni di semplice polizia, 
con i suoi avvocati generali o sostituti dell’ ufficio , che non eserci- 
tano la stessa azione che sotto la sua autorità, come per delegazione 
di lui e regularmeiile in suo nome. Il procuratore , imperiale oh’ è 
pure qualificato sostituto del prócurator genernle.può fare in questa 
qualità, nei limiti della sua giurisdizione, gli atti pei quali egli non 
ha uo’ attribuzione propria : è cosi, per esempio eh’ egli prende la 
parola nelle assise tenute presso il suo tribunale. 

605. Ma tra le diverse giurisdizioni della corte imperiale , l’uni- 
tà, la gerarchia di direzione e di auinritè.se vogliamo attenerci alla 
costituzione del ministero pubblico in se stesso non è indicata che 
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da UQ legame molta piò debole, quello che colloca, ai termini del'Se* 
natoconsulto del f6 termidoro anno X,i procuratori generali presso 
le corti imperiali , o presso le corti di assise, sotto la sorve^ lianza 
del procurator generale presso la corte di rassaiione, nella sfera del 
dritto , in quanto agli avvertimenti, in quanto alle istruzioni sulla 
maniera d’ intendere o di praticare le prescrizioni della legge ; sor- 
veglianza che anche ridotta in* questi termini viene raramente eser- 
citata. , ' 

Per trovare un legame comune ed energico di direzione attiva, di 
sorveglianza e di autorità disciplinari ed amministrative , bisogna 
rimontare al ministro di giustizia. In effetti , come agenti giudi- 
ziarìi del potere esecutivo , tutti i membri del ministero pubblico 
dipendono da questo ministro. ' . 

606. E questo potere gerarchico del superiore all’inferiore, risa- 
lendo fino al ministro di giustizia, di quale effetto sarà, non in quàn 
to alla sorveglianza ed alla autorità disciplinare , che non offrono 
alcun dubbio, ma in quanto all’ ordine dato all'Inferiore di fare • di ' 
non fard il tale atto del suo ministero? Un vecchio adagio; La pen- 
na è serva , la parola è lìbera riassume i principii a lai riguardo. 
Il ministro , il superiore gerarchico hanno il dritto di comandare 
all' inferiore di fare tal atto di procedura . d' intentare tale azione, 
di formare tale appello , o tal provvedimento in cassazione, ovvero, 
in senso inverso,di proibirglielo, ed il dovere dell’ inferiore^ dì ob- 
bedire. Nondimeno, se, non ostante quest’ ordine e questa proibì* 
ziobe, l’azione è stata intentata dall’ ulliziale del ministero pubblico 
cui r esercizio n’era personalmente attribuito dalla legge , ovvero 
r appello è stato omesso, ed il perentorio è spirato, l’ atto cosi com- 
piuto contrariamente aH’ordine o alla proibizione del supcriore, non 
produrrà meno il suo effetto legale , poiché erano nelle attribuzioni 
personali dell’uldziale del ministero pubblico che le ha fatte, salvo la 
responsabilità di costui verso il capo al cui comando nqn ci è confor- 
mato. in quanto alle conclusioni non scritte, ma orali, che non sono 
che-ravviso,che- l’espressione della opinione del magistrato che pren- 
de la parola, non potrebbero in alcun caso essere imposte con coman- 
do a questo magistrato. I regolamenti tracciano il cammino da se- 
guirsi per conciliare questa indipendenza dovuta alla opinione coscien- 
ziosa del magistrato con l’esigenza della disciplina , e della direzione 
data dal capo gerarchico. Il dovere di questo capo , in caso di persi- 
stenza nell’ aiviso contrario al suo, è di prendere egli stesso la pa- 
rola. 0 di delegare un altro membro del ministero pubblico che non 
dissenta da lui , o di lasciare esprimere I’ avviso contrario. 

607. Il ministero pubblico , e la magistratura incaricata di giu- 
dicare , ambi clemculi indispensabili della giurisdizione , sono indi- 
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penrfcnti gli uni dagli altri. I magistrali non han nulla ad ingiun- 
gere 0 a proibire , nè alcun biasimo , alcuna rcprensionc a dirigere 
al ministero pubblico : solvo il drillo di avvertirne i superiori o il 
ministro di giustizia , e salvo l' eccezioni già esposte «opra. 

608^ E una vecchia tradizione che ci viene anche dal tempo in 
cui le giurisdizioni erano sminuzzate che » H minktaro pubblico è 
uno ed indivisibile ». Senza dubbio v'ha un pleonasmo nell’accumu- 
lazione di questi due epiteti, ed esagerazione nell’ ultirno secondo* U 
maniera in cui debbesi intcudere. L’ unilà , Tindivisibililà del mi- 
nistro pubblico non iropcdiscóno che questo gran corpo, giudiziario 
sia composto di parti distinte con ciascuna il* suo luogo ed il suo 
uBzio, prive d’ogni potere fuori questo luogo e queste attribuzidni. 
Il sentimento nascosto nel fondo di questa massima è che il mini- 
stero pubblico innanzi a qualsiasi giurisdizione, e per qualsiasi per- 
sona egli r eserciti , rappresenta sempre una sola ed identica parte 
istante innanzi alla giurisdizione , il re , si diceva un tempo, og- 
gi la società. Le giurisdizioni possono esser varie , gli agenti molti- 
tiplici ; la parte istante è sempre la stessa. Cosi l’ indivisibilità 
del ministero pubblico esiste anche tra le giurisdizioni più diverse 
di dritto comune , speciali o eccezionali , e quali che ne siano gli 
agenti , accidentali o pprmnnenlf, legati o non legati tra loro in un 
solo p in molli sistemi. Ecco come si è potuto proclamarla nella esi- 
stenza di elementi più disparati delle antiche giurisdizioni. — Se 
ne trac questa conseguenza pratica , che i membri dell' ufficio pos- 
sonsi surrogare a vicenda nelle udienze delló stesso affare ; non es- 
ser necessario che sia sempre 1^ stesso che vi assista , o eh? vi parli 
o che vi dia le conefusioni, e che provveduto ad uno, la legge e sòdr 
disfatta , il ministero pubblico è presente. Questa decisione è fuori 
controversia , fed il ragionamento non manca di verità : flnchè cia- 
scun membro che ha assistilo o agito all’ udienza era competente a 
farlo, la parte del ministero pubblico, vale a dire le società, 6 stata 
rappresentata. 

609. Tre amministrazioni pubbliche , quella delle dogane , dellé 
contribuzioni indirette , e delle acque e foreste hanno ricevuto il 
potere di esercitare da se stesse I’ azióne pubblica per la repressio- 
ne dei delitti o delle contravvenzioni commesse contro gl’ interessi 
eh esse sono incaricale di garentire. È questa una delegazione par- 
ziale eh è fatta loro dello funzioni del ministero pubblico. 
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CanceUietif' utcieri, forza pubblica Avvocati ipatronnalorì. 

610. Noi ci limitianu) ad ioviare al lesto delle leggi é dei rego- 
lamenti per ciò che concerno. 

I caDo<'ihtiri„ il di cui nome, nella sua etimologia greca (ypcufBiv 
scrivere) ha io stesso senso che quello di scrivano nella sua etimolo- 
gia latina, e che entrano come parte necessaria nella organizzazione 
di ciascuna ‘giurisdizione. , ^ 

Gli uscieri (da uscio porta); sopralutio inquanto alla giurisdizio- 
ne in‘eserciziu, gli uscieri udenzieri per servizio delle udienze. 

La forza pubblica che assiste o che deve sempre esser pi onta ad 
assistere la giurisdizione, e che molti magistrati o uftiziali di polizia 
giudiziaria hanno il dritto di richiedere.. 

Di tal che ogni giurisdizione si presenta con il suo giudice o suoh 
giudici , il suo mistero pubblico , il suo caucelliere. , suoi uscieri e 
l'assislenza della forza pubblica al bisogno. 

In fine, per la preteozioiie degrinterewi e delle persone giudica- 
bili dulie giurisdizioni, 'gli avvocali ed i patrocinatori, 

I '■ . ■ . 

SEZIONE ». 

CondùÙHu di oititudiiw. Nomina. ' 

611. Noi citeremo fra queste condizioni:. — Quella.d'esMi Nceiv> 
ziato in dfitlo, é di aver praticato H foro per due anni , ch'è impo- 
sta per poter esser giudice o supplente o membro del iniaisieropubr 
biico.sia nei tribansU distriUuaU.sid nelle corti imparigli, OGancel- 
liere in una corte imperiale. — La stessa condisioiie, meno i dovanDÌ 
di pratica, è richiesta per poter esser cancelliere in capo o commes- 
so cancelliere alla corte 4i cassazione. Queste coodizioni odo esi^o. 
no per le giustizie di pace.' 

E quella relativa all’età cioè; ventidue aoui per (e fuiHÌotii di so- 
stituto al procuratore imperiale presso i tribun^i distreltusli, sosti- 
luto del procurator generale presso una Corte imperiale, commesso 
cancelliere alla corte di cassazione. — Ventisette ami per quelle di 
presidente di un tribunale distretlùale, consigliere, o eancellieré iu 
capo della corte di cassazione. — Trent’anni per quelle di giudice 
di pace o supplente; di presidente o procurator generale presso una 
corte imperiale, di presidente, coasigliere o membro del ministero 
pubblico alla corte di cassazione. 
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La nomina dal capo dello Stato e rmomovibllità pei giodici sono 
due principii oggi coosagrati presso noi —I giudici di pace e di mem- 
bri del ministero pubblico sono o’moribili e reyocaboli. — I cancel- 
lieri, non i commessi canoeltferi sono ammessi meno destituzione', 
a presentare I loro successori.' . . 

“ • « . - 

SBZIOIIB XI. . . . 

. ' ÀvU/rità per l’tteeuxioHe. - • 


6 i 2 . Bisogna In «piestp caso ricorrere al braccio, pale a dire alla 
forza pubblica. La formola esecutiva degli arresli.dei giudizii o man- 
dali di giustizia, a nome del capo dello Stato , contiene mandato ed 
ordine formale a questa fona per l'esèruzione. 

Ma il magistero deirautorità giudiziaria non è terminato; poiché; 
se importa, in fatto di penaliU, che la legge misuri esattamente in 
ogni catliva azione la pena eh’ essa deve prescrivere ; che il giudice 
misuri esattamente la pena che vd a pronunziare contro il colpevole, 
evidentemenla importa non meno essenzialmente alla giustizia pena- 
le che ^esla pena pronunziata sia esattamente esegruila, nè più, nè 
meno. Dev-csservi dunque qui concorso del potere giudiziario c del 
pcHere es^tivo. — Questo concorso esiste in principio nel nostro 
drillo positivo , ma non è siiRlctpntemeiite regolato nostri testi 
legislativi, ed è ben lungi dnll'offerire, nella pratica, l’unità che sa- 
rebbe desiderabile. 

6i3. Il ministero pubblico èqui incaricalo per effetto delle sue 

funzioni ordinane di agjre e richiedere. Come io ha fatto per gli atti 
d i 8 lruiiooe,,edel processo, lo farà per l'esecuzione, sia che v’abbia 
assolviioue o decisione giudiziaria per effetto della quale un detenu- 
to dev esser messo io, libertà, sia che v’abbia condanna a qualche pe- 
na che comporti qualche allo materiale di esecuzione. Il Codice d’i- 
struzióne criminale ne contiene la disposizione, precisa pei giudizii di 
siinplice polizia , di polizia correzionale è per gli arresti della corta 

01 08S1&6* 


614. Se trattasi dona esecuzione IsUntanea, o quasi tale che non 
è di natura da prolimgarii in durata con tinito, ma che deve compier- 
si in un atto 0 in alcuni alti, per esempio fe sprigionamento delcte- 
tenqto, I esecuzioni capitali, 41 ministero pubblico n’ è incaricato solo 
e domanda egli stesso direttamente la fatta pubblica , gli agenti o 
aoche opertH che possono esser oecessarii a questa esecuzióne* 

Se si tratta di esecuzioni Onanziere , pagamento jii ammende o 
immissione m possesso di oggetti confiscati , sono i ricevitori del- 
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l'amministrazione del registro, e del. demanio cka ranno gli alti di e- 
secuzioue a nome del miliistero pubblico. 

Ma se si tratta d'uiia esecuzione cronica, come quella cU tutte le 
pene privatÌTe di libertà , sembra che si abbia a considerare , nella 
nostra pratica, la pena come eseguita, in ciò' che concerne l'autorità 
giudiziaria , dal momento in cui questa autorità ha rimesso il con- 
dannato al potere esecutivo di quelle amministrazioni che sono inca- 
ricate di tali alti di esecuzione. È questa amministrazione, sprov- 
veduta di unità , varia secondo la natura dei servizii pubblio! cui 
bisogna ricorrere per questa esecuzione : questa è quella de| mini- 
stero deir interno , del ministero della marina , e delle colonie , 
del ministero della guerra , secondo che le pene privative di libertà 
sonò a subirsi sul territorio coulineniale , nei bagni o nelle colonie, 
o in Algeria. ' . ' 

TITOLO II. ^ . ■ V 

■ .ri;, ! • • . • 'à 

- - - - COMPBTfim . . / , ‘ 

_.o 

iVozionI preliminari. ^ 

615. Qualsiasi autorità altra cosa non essendo neirorganizzaziolie 
pubblica che una certa forza destinata ed impiegata a produrre un 
certo effetto , non può impiegarsi a produrre un effetto differente . 
nè a produrre lo stesso effetto in altro ordine, ^u di altri oggetti, o in 
altro luogo che quelli qhe assegnati le sono: in opposto che diverreb- 
be il meccanismo nel quale trovasi incarnata , ed il risuitnmento fl- 
nale cùi' debbono tendere lutti gli effetti particolari combinati? — La 
delegazione parziale di forza-o di potere sociale che vien fatta ad" ogni 
autorità in'vista deUVffeUiX ciré, questa autorità è incaricata di pro- 
durre, porzione di forza o di potere che appartiene b queàtà autori 
tà in virtù di questa delegaziene, o in un linguaggio un pò barbaro, 
che gli compete, forma ciò che chiamasi sua competenza. Fuori que- 
sta competenza non v'ha più forza o potere delegalo , più òUlorjlà , 
non rimangono che delle individualità private. . 

616. La quistione di competenza in ciò che concerne l'organizza- 
zioùe giudiziaria, e specialipeote in quanto aH’oggetto del nostro stu- 
dio, r aatprilà destinata à concorrere all'applicazione del dritto pe- 
nalo, si presenta per ciascuna di queste auforilà: giurisdizioni d'istru- 
zione o di giudizio; funzionarli che agiscono individualmente, sia uf- 
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fiziali di polizia giudiziaria, sia ulfiziali del mitiistcro pubblico, sia- 
agenti di esecuzione , sia ogni altro. — E siccome trattasi ivi «runa- 
delegazione parziale del potere o dell’ autorità sociale, la quistione di 
competenza ò sempre una quistione di dritto pubblico — E siccome 
la società è sempre parte istante nel processo di penalità , tanto in- 
teressata, se non lo è ancora dippiù, alPassoluzione dcU’innoccnte per 
quanto io è alla .condanna del colpevole, non vi sì distinguono, come 
negli affari di dritto civile privato.dei vizii d’incompetenza che non 
possano esser rilevati che dalle parti private che vi abbiano interes- 
se: ogni incompetenza, in materia penale, è d’iutcrcsse pubblico , è 
dev’esser elevata, 0 diretta di ufficio. 

617. Ili fatto di competenza bisogna fare una distinzione fonda- 
mentale: — quella della competenza generale, attribuzione della na- 
tura e dell'estensione dei poteri affidati ad ogni autorità in una manie- 
ra astratta in genere', — e quella della competenza speciale, attribu- 
zione particolare ■(in ispecie) di tale affare o di tale operazione deter- 
minata nella quale questa autorità dovrà esercitare i poteri di cui es- 
sa è investita. 

Quantunque sia vero il dire, prendendo lo parole per quello ch’es- 
se signilicano, che ogni incompetenza contiene un eccesso di potere 
e che ogni eccesso dì potere costituisce una incompetenza, nondime- 
no, nel nostro linguaggio tecnico dì pratica giudiziaria, la qualiflcazio- 
no di eccessi di potere è riserbala alla violazione delle regolo della 
competenza generale; e quella d’ incompetenza, alla violazione della 
regola della competenza speciale. — Jla l’una come l’altra , iu fatto 
di penalità, son riconosciute d'interesse pubblico. 

, CAPITOLO I. 

' DELLA COMPETENZA. GCRERALE. 

618. Non si potrà formare un’ idea chiara e ben determinata su 
questo soggetto, che distinguendo. metodicamente i diversi rapporti 
fondamentali della competenza e facendo uscire da ciascuno diijuesti 
rapporti^ le regole costitutive che ne derivano. — In 'quéste spècie di 
quistioni, finché ci attenghiamo al cèntro o nel cerchio stesso dei po- 
teri affidati ad ogni autorità, non potrebbe esservi dubbio ; quando 
ci approssimiamo ai limiti estremi, alla linea di separazione, al pini- 

i **** potere. ed ove comincia l'altio, allora cominciano le 
difucolt^ Tutte le quistioni di limiti , in qualunque scienza si sia ; 
anche naie scienze naturali, quando trattasi di determinare ove Gni- 
sce un regno, ed ove cornlncia il regno seguente, sono delle quistio- 
ni htigiose, piene di sottigliezza , io cui le gradazioni si càucellano 
approssimandosi, ed in cui la lente è necessaria. 
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• - ■ SEZIONE 

Competenza sotto il rapporto della funzione assegnata ad ogni 
, ' • autorità. 

619. Nessun'autorità deve esercitare una funzione diversa da quel- 
la che l'è devoluta, impiegarsi a produrre un efretCu diverso da quel- 
lo cui è destinata — La regola è fuori ogni controversia ; ma si ve- 
dranno sorgere le difOcolià se trattasi di determinare le competen- 
ac nei conflni delle autorità che si toccano. Noi citeremo come esem- 
pli più importanti delle comparazioni a fare, quelli che seguono. 

1. Giurisdizioni d'isiruzione, e giurisdisioni di giudizio. — La 
giurisdizioni d' istruziona, o camere di accusa non possono trasfor- 
marsi in giurisdizioni di giudizio. Esse hanno duè. quislioni princi- 
pali a giudicare: la.prima, se il fatto del processo è preveduto e re- 
presso dalla legge penale, e se costituisce un misfatto, un delitto di 
polizia correzionale o una contravvenzione di semplice polizia; la se- 
conda, se v'ha 0 pur no dei carichi suliicientiper mettere in giudizio 
o in accusa la persona incolpala:essc non lianno a giudicare sé questa 
persona è o no colpevole — Nondimeno esse potranno valutare sotto 
il loro punto di vista le quistioni della demenza, del costringimento, 
della legittima difesa, dell'ordine della legge con comando dell'autori- 
tà legittima , o le scuse assolutorie , perchè se esse trovano questo 
cause giustiOcate, dovrebbero decidere che non v' ha luogo' a prose- 
guire. La loro decisione contraria ed il rigetto eh’ esse avrebbero 
fatto di queste cause in quanto alla sottopusiziono a giudizio , o ad 
accusa, non impedirebbe alla giurisdizione di giudizio di esadiinarle 
di nuovo sotto il loro punto di vista^ ed assolvere sul fondamento di 
questi motivi. — Esse non debbono preoccuparsi delle scuse atter- 
uuantiche nel caso in cui queste scuse, essendo giustincate, cambie- 
rebbero la giurisdizione di giudizio, innanzi a cui hao missioiie di rin- 
viare , tal e il caso dell'arlicolo CS del Codice penale relativamente 
al minore di sedici anni ; egualmente che le circostanze aggravanti : 
non mai per le circostanze attenuanti che non influikouo ^ulla giu- 
risdizione. 

La giurisdizione di giudizio , all'inversa, non può trasformarsi in 
giurÌ8dizioned’istruzionc,nò usurpare sul demanio di questa giurisdi- 
zione. É cosi che una corte di assise non può ingerirsi direttamente 
di un affare nel quale non vi è stato arresto di sottoposizione ad ac- 
cusa ; ed essa è tenuta rinchiudersi nei fatti oouteuuti in questo ar- 
resta di sottoposizione ad accusa. 
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3. Il giurì e ìa corle a i magistrali, che formano huieme la giu- 
risdistone delle assise. — L’uno deVe riiicbiudersi in tuitu crò che ri- 
tardo questa missione; giudice della colpabilità o incolpabilità. L'al- 
tro in tutto ciò che rfguarda quest’alUa: giudice per l'applicazione dèl- 
ia leggc.Nondimeno anche nell’ applicazione della légge i magislràti, 
quando il giuri avrà dichiarato la colpabilità, avranno frequentemen- 
te a valutare le gradazioni della colpabilità; sia per le determinazio- 
ne della pena, fra un maa;imum o un minimum, quando la legge da’ 
loro 'questa latitudine, sia per determinarsi a discendere, d’ uno o di 
due gradi neU’abbassamento della pena , quando il giurì avrà dichia- 
rato l'esistenza, delle circostanze attenuanti. Esistono in oltre nelle 
specialità alcune quislioùl di competenza litigiose trai due* 

3. Vffitiali di polizia giudiziaria, principalmente giudice ilislru- 
zione e nnoistero pubblico, principalmente priKuràtore imperiale , 
in contatto nella istruzione preliminare. — L' uno fa gli atti di ri- 
cerca, dì'pruova, di sorpresa, .di arresto; l’altro domanda, dà le sue 
-conclusioni. Nun avviene ch|estraordinariamcnte, nei casi di misfat- 
ti flagranti o assimilati a questi , che alcuni ufQzìali 'del ministero 
pubblico, H procuratore imperiale e suoi sostituiti, possano faro da 
se stessi gli atti della polizia<giudiziaria. 

4. 1 giudiei ed il ministero pubblico, obbligali nelle loro funzioni 
limitrofe di rispettare reciprocamènle l’iudipcndenza lidia quale la 
regge gli ha collocali gli uni^ier rapporto agli- ollrì, secondo dò che 
uoi abbiamo detto sopra. ' 

5, Il presidente delle assise, e la cotte o > magistrati di cut il pre- 
sidenti stesso fa porle. — V’ha degli alti imianzi alla corte di assi- 
se che. appartiene al presidente solo fare o ordinare ; ve li' ha degli 
altri, al contrario, che richieggono. un arresto della corte. Il presi- 
dente ha la polizia deirudienza,la direzione delle discussioni; il Codi- 
ce d'istruzione criminale con una disposizione nuova nel 1868 lo ha 
investito 'di un potete discrezionale, in virtù del quale può prendere 
su di se tutto ciò clic crede utile per iscovrire la verità. 

Potere discrezionale, ciò die non vuol dire potere arbitrario b il- 
limitato, ma, ai contrario, potere di cui egli non deve usare che con 
Tiserba,e òhe’ trovasi abbandonalo alla sua propria dncrezione-Qual'è 
Kesteddóne, quali sono i limiti di questo potere? La quistiene è mol- 
te importante! — La corte da sua parie -deve intervenire ogni qua-l 
volta v'ha incidente contenziose , conchisioni scritte Stabilite .quan- 
d’anche fossa per dichiarare col suo arresto, se il dritto il-vuolc, che 
il potere in quistione appartiene al presidcnle,e clic a torlo gli viene 
contrastato.— Tal è la occessità-iropcriosa di osservare i limiti risp.ct 
tivi di questi due poteri cullaturiali.chc generalmente non vi si sareb- 
be nullità, se il presideiile faceva decidere o ordinare con arresto della 
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Lorlc ciò eh’ egli ha il potere iti decidere o ordioare solo, o recipro 
camcnle. • , ' 

6. In quanto all'esecuzione, la giurisdizione che ha pronuntialo 
il giudizio 0 l'arresto, il ministero pubblico, ed il potere esecutivo . — 
l’uò esservi anello iu ciò un contatili di limiti delicati a discerncrc. 
Alla giurisdùione bisogna dirigersi se si eleva un incidente contezio- 
su sulla csccuzipnc ; c se questa giurisdizione è una corte di assise 
sciolta con la chiusura della sessione, si decide in giurisprudenza, che 
bisogna ricorrere alla camera di aoepsa, nella quale si concentrano i 
poteri della corte imperiale in quanto ai processi criminali. Il mini- 
stero pubblico, qui, come dapperluUo, richiede, dà Timpulso, cd il 
potere esecutivo esegue. Noi sappiamo esser questo un punto insuC- 
flcieuteracnte regolato dalla nostra legislazione. 

7. /» fine la corte di cassazione (selvo i casi estraordinari! in cui 
essa ha ricevuto questa missione dalla legge, a titolo di giurisdizione 
eccezionale) non può farsi nè giurisdizione d'istruzione, nè giurisdi- 
zione di giudizio pel fondo dògli affarf. Essa deve rimanere nella sfe- 
ra superiore dei poteri che le soii devoluti. 

SEZIONE II. 

Competenza sotto il rapporto della gerarchia. 

620. Ogni autorità non deve adempiere la sua funzione che nel 
SUO luògo gerarchico: lo giurisdizioni nel loro grado , prima o ulti- 
ma giurisdizione, o suU’appello ; i magistrati o funzionarli agiscono 
individualmente nel loro rango rispettivo. 
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Competenza sotto il rapporto della qualità o dell' importanza ^ 

, degli affari. 

621. Ogni autorità non deve adempiere la sua funzione che nel- 

l’ordine degli atfari nel quale.è incaricato di adempierla. Or si pro- 
duce, qui tra questi diversi ordini di affari , ciò che si produce trai 
diversi ordini di funzioniivalo a dire degli avvicinamenti,delle ambi- 
guità nei punti nei quali le lince di separazione divengono meno fa- 
cilmcnle percettibili e spesso soggette a litigio. » 

Affari amminislralioi ed affaxi giudiziarii. 

622. La separazione tra le funzioni giudiziarie o le amministfa- 
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tire ò princìpio fohila'mcnlalc nel nostro dritto pubblico , stabilito 
dalla Costituente c sempre posteriormente mantenuto. — 1 tribunali 
usurperebbero su IFautorità legislativo o amministrativa, se essi deci- 
dessero per via di disposirione generale. — Questa aeparaSioné non 
toglie ai tribunali di repressione il dritto dì veridcare sotto tut- 
ti i rapporti che vi soh necessarii la legalità degli arresti, delle or- 
dinanze 0 dei decreti la di cui applicazione penale è reclamata innan- 
zi ad essi e di ri6utarc l’applicazione della peua se giudicano che que- 
sta legaHlà non esiste più. Son queste delle quistioni qualche volta 
ben gravi,, che si' presentano soprattutto innanzi ai tribunali di sem- 
plice polizia;' - ' . ' 

Ma il tribunale non potrebbe permetterli di rivocore to stabilito 
0 di ordinare che non vi si obbedisca. — Irt fatto d’ inlerpelrazioiie. 
di arrcsli'o atti di autorità amministrativa, i tribunati hanno il po- 
tere di questa specie d'intcrpetrazione logica , cl>e torna indispeosa- 
bile per l'applicazione dall'olio; ma dal momento in cut eleva un 
dubbio contenzioso, necessario a risolvere, oH’autorità amministrati- 
va da eui l’alto è italo emanalo, bisogna ricorrere' per la iatèrpetra- 
zione; ed il tribunale di repressione soprassederà fino a chn nuter- 
petrauooe necessaria non sia stata data. r . ' ■ 

? 

~ 'Affari ordinarii ed affari $pt€Mù 

623. Abbenehà.si dica qnotchè tolta che la giuriséizionc ordina- 
ria contenga in se la speciale, bisogna ben guardarsi dallo ammette- 
re questa proposizione in una maniera assoluta , essa non potrebbe 
autorizzare lo giurisdizione ordinaria ad usurpare sol casi di cui 
raltribuzione è data esdiuivamenle ai tribunsii speciali. — Ma qual- 
che volta avviene In quanto alle specialità che raltribuzione ne vico 
fatta dalla legge alle autorità ordinarie , ed alle autorità speciali in 
concorrenza: per esempio, noi caso di offesa al corpo legislativo con 
un mezzo di pubblicità , e relativamente ai consigli dei prudenti. 
Mentre che i tribunali speciali non contengono giammai , e jigosa- 
mente nella loro giurisdizione che la loro specialità. La conseguenza 
più rilevante delie idee che precedono è, che nel caso in cui la indi- 
visibilità della procedura, per effetto di complicità, obbliga a sceglie- 
re tra molto giurisdizioni, è la giurisdizione ordinaria che deve gua- 
dagnarla: cosi la persona giudicabile dai tribunali ordinarii trascina 
il suo complice militare o marinajo innanzi al tribunale correzioiwlc 
o innanzi alla corlc^di assise. Ma la regola cessa se si lioltà d una di 
quelle giurisdizioiii'speciali superiori che predominano i tribunati or* 
dinarii: per esempio, ralla corte di giustizia. 
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Affari secando l'ordine éfimpotìanta. ’ 

C24. Le nostre giurisdizioni seguono in questo caso l’ ordine'' di 
grovilà dei delitti e delle pene:noodimeno non tralasciano di presen.i 
tarvisi Con qualche punto di contatto e di diftìcoità. 

Tribunali di semplice polizia. — Competenti in generale per tut- 
ti i delitti o contravvenzioni preveduti sia del Codice penale sia dal- 
le leggi particolari dal momento in cui questi fatti non son puniti che 
di pene di semplice polizia. — La regola trovasi nondimeno contro- 
vertila per alcuni di questi fatti, la di cui conoscenza è attribuita , 
eccezionalmente ai tribunali di pòlizia correzionale, anche quando la 
pena non è che di semplice polizia. 

Tribunali di polizia correzionale. — Competenti; — 1. Per gli 
appelli contro i giudizi! dei tribunali di semplice polizia , quando 
v'ha luogo ad appello; — 2. per tutti i delitti di polizia correziona- 
le fossero pur qualiflcati contravvenzioni, vale a dire delitti non in- 
tenzionali, dal momento in cui essi son puniti di piene di polizia cot- 
rczionale. . , 

Per eccezione , cd in due sepsi inversi , i tribunali di polizia cor- 
rezionale sono competenti : 1. Per certi, delitti o contravvenzioni 
che son loro specialmente deferiti dalle leggi particolari anche quan- 
ilq non sono puniti che di pene di semplice polizia. Esempii : tutti i 
délitli c contravvenzioni in materia forcsta1e,nei bo'schi sottomessi al 
regime forestale ; in materia di pesca di fiumi ; delle contribuzioni 
indirette ; d’ infrazioni alle legge del 19 ventoso anno XI sull'arto 
di guarire — 2. Per alcuni casi di misfatto , nei quali la pena è ab- 
bassata al livello delle pene di polizia correzionale; cioè relativameota 
al minore di sedici anni a' lermini dell' articolo 68 Codice penale. 

Corti di assise. — Competenti per tutti i casi di misfatti , wlvó 
r eccezione che abbiamo fatto relativamente al mioore di sediclanni. 

Nel sistema dello istituzioni politiche anteriori al governo attuala 
è ancor loro attribuita la competenza pei delitti politici cd i delitti 
di stampa : questa competenza è stala da essi ritirata coi decreti dol 
1851 e 1852 citati sopra , c su di ciò si rientra nella regola ordina- 
ria delle giurisdizioni. — Kocezionalmcuteson le corti di assise queir 
le che conoscono non solo dei misfatti , ma puro dei delitti fu fatto 
di tratta di neri. 

. 625. Non si applica alla competenza penale la regola clic ha luogo 
nel civile , cioè che secondo la dimanda stimasi la importanza del- 
r affare. Il ministero pubblico in ctlulli non ha la libertà di legare i 
tribunali , ampliando o restringendo la sua dimanda. Il fallo pro- 
cessolo dev’ èsser punito tale qual si è in rcaKà , Bccondo ciò che 
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vuote la legge penale. Da ciò alcune difficoltò o alcune inrersloni 
di competenza, quando avviene che la prima valutazione del fatto sot- 
to il rapporto dell' ordine di gravità vicn modinciiU innanzi alla 
giurisdizione di giudizio per effetto della discussione. 

62C. Non si uscirà da questa difficoltà per mezzo di questo ada- 
gio « chi può il più può il meno a inesatto quasi io tutto , ma spe- 
cialmente in fatto di competenza. 

Se il fatto è riconosciuto più grave: processato come contravven» 
zione. di semplice polizia, è riconosciuto delitto di polizia correziona- 
le ; processato come delitto di polizia correzionale è riconosciuto mis- 
fatto : nessun dubbio possibile , la giurisdizione il di cui limile di 
potere è sorpassato deve dichiararsi incompetente. 

.Se il fatto, in senso inversOi è riconosciuto men graver'per esem- 
pio se il preteso delitto di polizia correzionale discende alle propor- 
zioni d’ una contravvenzione di semplice pqlizia o il preteso misfatto 
alle proporzioni di un delitto , o d’ una semplice contravvenzione, il 
nostro legislatore non ha dato la stessa regola relativamente alle cor- 
ti di assise come in rapporto irì tribunali di polizia correzionale. 

La Corte di assise resta sempre , competente per pronunziare la 
pena voluta. — 1 tribunali di polizia correzionale non conservano la 
competenza che per quanto il ministero pubblico o la | arte civile 
non reclamano. Del prevenuto non è quistione nella legge , ciò che 
non potrebbe mollo giustiCcarsi ; la giurisprudenza l' ammette so- 
lamente come declinatoria quando è nell’ origine e non in segnito 
d'una modiQcazione dei fallì sopravvenuti con la discussione die op- 
pone r incompetenza. 

627. La connessione può produrre ancora una prorogazione di 
competenza iielf ordine di gravità , dando alla corte dì assise il po- 
tere di giudicare i delitti connessi al misfalto.ed al tribunale corre- 
zionale il potere di giudicare le semplici contravvenzioni connesse al 
delitto , il di cui insieme è lor deferito. La più grave infrazione 
porla seco le infrazioni inferiori connesse. 

Affari civili ed affari peruUi. 

628. Il contatto qui si produce quando avviene dio la soluzione 
del processo pcoale dipende , in totalità o in parte , dalla soluzione 
d’ una quistione civile , o reciprocamente. — Questa situazione paò 
presentarsi in quanto al processo penale per le quistiotii relative ai 
diversi interessi che abbraccia il dritto civile : — Sia allo stalo delle 
persone , ai dritti di famiglia, o di città, come quando l' accitsato di 
parricidio pretende non esser discendente della persona uccisa o 
quando l'accusato di un misfatto che non può essere addebitato 
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che od DO Francese , pretende non esser Fmneese. — Sia alle pro- 
prietà mobiliari o immobiliari, come quando processandosi per 
furto o per alberi tagliati il prevenuto oppone eh’ egli n’ è proprie- 
tarie « feci sed jure feci, u — Sia alla obbligazione come quando 
processandosi per violazione di. deposito , per abuso di confidenza . 
per falso giuramento decisorio il prevenuto neghi il deposito , il 
mandato , la consegna, degli oggetti , o l' obbligazione civile la di cui 
supposta esistenza serve di fondamento all' azione penale. — Logi- 
camente per arrivare alla soluzione dèlia quistione ^nale bisogna 
di tutta necessità risolvere dapprima queste quistioui di dritto civile 
che son qualificate lato setuu quislioni pregiudiziali. Ma come si 
procederà in quanto al rrgolamento della competenza? Il giudice 
penale diverrà egli alloro giudice della quistione civile , ovvero bi- 
sognerà ch’egli si arresti , sospendendo il processo penale , finché 
il giudice civile abbio pronunziato sulla quistione preliminare? 

629. Soprattutto nel caso in cui dev' esservi sospensione del pro- 
cesso , e rinvio ad un altro giudice per la soluzione della quistione 
preliminare- si dice strido sensu die questa quistione è prégiu~ 
diziate. 

Corrdno a questo soggetto dei brocardici contraddiltoriP, di cui 
ò utile diffidare : Il giudice dell’ aziono ò giudice dell’ eccezione. — 
Il civile tiene il criminale nello stato ( «« stata quo ) Ovvero al 
contrario : Il criminale tiene il civile nello stato. Non si potrebbero 
trovare in ciò dello ragioni a decidere. ’ • ' 

In mancanza di testi sufficienti nella nostra legislazione per rego- 
lare in una maniera generale la difficoltà , si cita spesso nella nostra 
giurisprudenza dottrinale o pratica una nota del 5 novembre 181.3 
eh’ è stata redatta , dopo esame trai membri della corte di cassazio- 
ne, dal presidente Barris con adesione dei procurator generale Mer- 
lin , come espressione di ptincipii sui quali si ero caduto di accordo. 
Questa nota non ha giammai avuto, e non ho potuto giammai avero^ 
alciina pretesa di disposizione generale b rcgolameutore; ma essa ha 
la grande autorità che si attacca alla'opinione collettiva degli uomi- 
ni eminenti , da cui emana. Tultavolta con la deferenza ch’è dovuta 
scientificamente a questa autorità e facendo profitto delle buone de- 
cisioni che vi si trovano , noi crediamo che queste decisioni non so- 
no tutte a seguire , e che la giurisprudenza è nel'caso di venire og- 
gigiorno ad un insieme di soluzioni più semplici e meglio stabilite. 

630. Noi tenghiamo per certo , in'qùanto a noi , che ogni giu- 
dice iucaricato d' una quistione a risolvere , è incaricato sol perciò 
di tulle le operazioni di ragionamento accessorie per arrivare al suo 
scopo , 0 per cgnseguetfza di tulle le . quislioni che potessero incate- 
narsi successivamente come altrellanti elementi logici a quella che 
gli è sottomessa. 
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Onde sia obbligato ad arrestarsi e rinviare ad un altro giudice 
una parte di queste operazioni preliminari, bisogna : o che si trotti 
di poteri talmente sepqrati , come lo sono il potere giudiziario c 
1' amministrativo, di tal che non gli siagiammai permesso usurpare 
su di una tale separazione ; ovvero, se si tratta di un solo di questi 
poteri, come qui del potere giudiziario, al cospetto del principio ge- 
nerale deir unità di giustizia civile e penale , bisogna chu un testo 
formale di legge , o un uso che s' abbio autorità legislativo , gliene 
imponga I' obbligo. — Or, per le quislioni di cui ci occupiamo qui, 
noi non vediamo un testo sìmile chcrelolivomente ai misfatti di sop- 
pressione di stato , ed un uso simile corroborato d' alcuni testi, elio 
relativamente olla proprietà immobiliare. In tulle le altre ipotesi, 
che si trotti di quistioni di stato relativamente ai dritti di famiglia 
o ai drilli di città , ovvero di proprietà mobiliare o incorporale-, 
ovvero di obbligazioni e di contralto, noi riconosciamo la competen- 
za del tribunale di repressone. 

631. Nel caso di misfatto di soppressione dj stato, la disposizione 
deir orticolo 327 del Codice Napoleone è tutta particolare : non è 
solamente la procedura penale quella che rimane sospesa, a carico 
delle parti il far giudicare in un .certo periodo la quistione pregiu- 
diziale , è r azione pubblica stessa che non può cominciare . cfio ri- 
mansi arrestota nelle mani del ministero piibblico.Ne risultano dello 
conseguenze singolari, che, pei misfatti più gravi, il falso, per esem- 
pio.su di uno dei punti nei quali lo società trovasi njaggiormento in- 
teressata, cioè lo stato civile delle persone c la composizione della fa- 
miglia, assicurano rimpunità al colpevole, mediante la connivenza o 
r inerzia delle parli private. Si vede con eiò che questo orticolo è 
tutto speciale e che non ha rapporto alle quistioni di stato che sor- 
gono come pregiudiziali in un processo penale. 

632. Noi faremo , per chiudere questa esposizione , due osserva- 
zioni finali. — La primo è, che il giudice penale che decide cosi del- 
le quistioni civili pregiudiziali , la dì cui soluzione gli è indispcnsa* 
'bile per arrivare a quella della quistione penale, non lo fa, per cosi 
dire, che per vìa di ragionamento, soltanto per ciò che riguarda la 
decisionè penale, e senza, che alcun effetto civilc.oUrc quello che ha 
rapporto alla penalità, possa uscirne fuorì.Sarcbbe ollrirocnti in certi 
casi in cui la quistione civile forma il fondo' stesso del processo a 
dev’ esser risoluta princìpalinciitc coi dispositivo, come ncit'arlicoia 
198 del C. N. — La seconda è, che verrà assoggellito, in quanto ai 
mezzi di pruova su questo incidente civile,alie regole ordinarie della 
pruova civile. Questo assoggettimcnto sarà cllicace di tutto punto 
innanzi ai tribunali di semplice polizia odi polizia correzionale., 
ed innanzi alle giurisdizioni d’istruzione. Ma nella Corte di assise, 
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bisogna ronvenire che il giurì, padrone di decìdere terondo 1a 'sua 
coscienza , senza ai ere alcun conto a rendere della sua decisione , 
non li sarà sommesso che impcrfuUamente ; tuUavoita la corte non 
permetterà clic siano apportati; alle discussioni, suiriiicidenle civile, 
oltre pruove , olile qui llé che la legge civile autorizza : latvo, dopo 
tutto, al giurì la responsabilità murale biella sua. decisione.. . 

> • • i ' 

Ouiftione civile pei danni-inletessi e quislione penale. 

033. 1 duo processi , roa di dritto errile, l’ altro di dritto penale, 
sono in Contatto , o le duo quislioni , quantunque non dipendano as- 
solutamente r una dall’ altra , hanno nondimeno tra esse delle rela- 
zioni logiche che non si potrebbero negare. La nostra legislazione 
permette alla parte che si pretende lesa con un delitto; — 0 di cou- 
tinuare la sua azione civile innanzi alla giurisdizione di repressione, 
iiDilamenle all' azione pubblica ; — O di esercitarla separatamente 
innanzi qi tribunali civili. Essa ò libera a determinarti r ma la sua 
scelta una volta falla , non può più variare.^ — Su di ciò due l- 
potcsi. ' - , 

tì34. Se la giurisdizione civile ò quella ch'ella adisce.-qpesla giu- 
risdizioue sarà obbligata ad arrestarsi al cospetto dell''az|one pubbli- 
ca intentata , e di soprassedere alla decisione del processo civile Duo 
a quella del processo penale. In questo caso si applica il brocardico : 

Il criminale tiene il civile nello stato. Il motivo h' è l’ esser utile che 
la quislione penale arrivi schietta innanzi al giudice di repressione , 
e distrigata dall’ influenza morale che potrebbe risultare da una con- 
danna civile già pronunziala. — Ma osservate che onde vi sia luogo 
a quésto ritardo, bisogna che fazione pubblica sia stala messa in mo- 
vimento ; finché non lo è , il giudice civile coalimia a funzionare , 
e se qualche azione pubblica ha luogo prima del suo giudizio . pro- 
nunzia volidameute. Ciò risulta formalmeute dal testo dell articolo 

del Codice. ' , . , - 

035. Se l’ azione civile è portala innanzi alla giurif^izione di re^ 
pressione unitamente all' azione pubblica , questa giurisdizione è 
competente per giudicare la quislione civile, ma solamenle a cau- 
sa della sua competenza per la quislione penale : quest ultima com- 
petenza mancando ,. fa lira mancherebbe egualmente. U processo 
civile non è che un'adesione del penale. .... 

Ma che decidere se il giudice di représsìono proiuinziando 1 asso- 
luzione , no risulta che f'aiioiio penale non- era fondata? La nostra 
giurisprudenza pratica ha fatto qui una disUnzione : — lii quanto, 
alla corte di assise la legge è formale , questa corte riroané com- 
petente sulla domanda , e'sui danni-interessi dalla parto civile, 
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quanto ai Iribunaliydi scmplkc polizia , o di polizia correzionale la 
nostra giurisprudenza decido che dal momento in cui la base penale 
svanisce , la domanda pei dunni>intercssi della parte civife non po- 
lendo più esser fondata, se questa parte vi persiste, che su di una base 
civile, il tribunale di repressione si rende incompetente, c bisogna 
allora innanzi al tribunale' civile inoltrar la dimanda. 

636. L' influenza ad accordarsi o a negarsi alle decisioni citili 
sulle penali, o reciprocamente, ha ddto luogo a delle numerose con- 
troversie. Noi crediamo di' esislàiio in tale quistione maggiori dif- 
flcollà sulle ilpccialilà di applicazione pratica , che non, ve ne siano 
sui principii generali. — Osserviamo dapprima chela quistione ci- 
vile rclalivìT ai daimj-iiiteressi , e la quistione penale non essendo 
Idviitidic, nessun dubbio si presenterà nella maggior parte dei casi. 
Niente impedisce in’efli-lti che una peVsona sia condannata penal- 
mente ed assoluta su! danni interessi , se vicn giudicato di non aver 
ella arrecato pregiudizió alcuno; o, in senso inverso , assoluta penal- 
mente , h imodimeno condannala ai danni interessi , se v.ìcn giudi- 
calo esservi stala colpa civile o pregiudizio occasionato. Soldunqqe 
in alcune situazioni eccezionali rutilitè della 'controversia si presen- 
ta. — La decisione civile interverrà con autorità nel processo pe- 
nale nei rasi delle quistioni pregiudiziali di cui abbiamo parlalo so- 
|iro. Fuori ciò si è d'accordo nei dire eh' essa rimane senza influen- 
za. — In quanto alla' decisione penale, noi convenglùamo con quelli 
che pciisuno non esser questa una decisione rcnduta ih una maniera 
relativa per rapporto al tale alai altro individuo, ma in una maniera 
generale per rapporto a tutti; che i trjbpuali di repressione che 'prò- 
cedono-con le forme c le garenzie particolari ai processi criminali , 
son i Soli competenti a renderò tal i-decisiotif; che quando essi haa 
condannato una persona come colpevole ', la pena chcii còndamiato 
va u subire, le incapacità di cui trovasi colpito son pur troppo dello 
realità che produconp i loro effetti rcIaUvamcnle a lu.lli; che quan- 
do,. ol Contrario,' essi haa dichiarato una persona non col|icvolc, nes- 
suna aulorilà è più cotirpoloiHc per dire che lo sia. Donde seguo 
che ( tribunali civili debbono preudeic questi fatti come cosiunti, o 
che, pudeoni di valutare in se stessa la quistione dèi danni-interessi, 
non |)ussonu farlo assumendo la divisa di contraddittori del giudizio 
penale leialivanienle alla quisliunc sulla penalità. Non trattasi d'al- 
tro che di far l’applicazione di questi principii ai tre casi di: condan- 
na, ticquillemenl (1) o assoluzione nelle ipotesi dei gimlizii dei tri- 
bunali che sull niulitati o dei verdic del giuri che uon lo sono. . 

(I) SiiJo » Irovaie il li'tiiiiiie il.iliauo clic vi rotri.jiouJa' imiiicgirnc uno j(iprossimali- 
w |j ilcUi jiicuiJ, eie fonuoLe cuiinrate tdb Biiirivpniden- 
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CompeUnza sotto il rapporto del luogo. 

G37. Lo prima consiiterozionc, che cnirn, sotto questo rnpjiorio, 
iiellc condizioni della competenza generale è quella del territorio na- 
zionale o 4el territorio straniero. Di già esaminata in quanto al 
dritta di punire , esso dcv'esserlo i|nì io quanto all’esercizio diul po- 
' tere pubblico. . * 

.11 prìjtcipio generale è che ogni esercizio del potere-pubblico in- 
terno si arresta al limite del terrilorio-e non pqò, meno concessione 
o situazione eccezionale^ prodursi sul territorio stranierò.' Questa li- 
mitazione è vera per l'azione degli uffiziali di polizia giudiziaria, per 
quella dello giurisdizioni del ministero pubblico, e per resecuzionc. 

"638. Due mezzi si offrono per ovviarvi in certi punti: le commis- 
sioni rogatorie, e l'estradizionì. — Ambi bau di comune lo indiriz- 
zarsi allo Stalo straniero onde vi rende un servizio. Lo Stpto è libe- 
ro di accordare o uo, secondo' che giudica convenevole , il servizio 
dimandato, meno che un trattato non ve l’obblighi , ed allora non è 
tenuto che nei casi menzionati nel trattato. Queste specie di .trattati 
sqh frequenti oggidì in quanto all' estradizione. — L' intermediario 
obbligato per queste relazioni internaziomiji è il ministro degli a^ari 
esteri, cui le dimande tendenti a qualche commissione rogatoria al- 
l’estero, 0 ad ottenere qualche esti adizione , ed i doenroenti in ap- 
poggiò SOI) trasmessi per la xia gerarchica dalle autorità giudiziario 
al ministro di giustizia, e da costui al suo collega degli aCTariesteri, 
col quale egli si^oucerta per darvi corso. — Osservate che il nostro 
dritto pubblico è. che il goverbo non può fare I' òstradizibQC di un 
Fran'cese ; membro della nazione costui non può essere espulso dal 
territorio cheger effetto di giudizio e di cond.apna penale. Ciò ha 
riconosciuto e dichiarato ancora l’ésposizioiie dei motivi del progetto 
delia legge vòlato dal- corpo legislativo il 4 giugno 1852. 

639. Una seconda considerùztonè è ancor quella delle porzioni del 
territorio nazionale assegnate a ciàscuna autorilà perl’esercizio dello 
sue funzioni, fuori questo loriilprio l’aulorità e senza potere. 

CAPITOLO 11. 

■ • •• DELI.A COMPETKNZA.SP ECIALE. • - 

• "'V'’''* determina solamente con rullimn dellò con- 

siderazu.iii i.i mi abbiamo parlalo, quella della giurisdizione territo- 
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rÌAle nsspRnata aJ ogni autorità. Il nostro Codiilc d'i&lruzioQC crimi- 
nale ha fatto, sotto questo rappòrto , la distribuzione degli affari fra- 
le diverse autórilà per ciò che concerne le operazioni delta istruzione 
0 di'l azione penale, ed onde moltiplicare le facilitazioni a tal riguar- 
do, ha attribuito la competenza speciale al procuratore imperiale ed 
al giudice d istruzione di Ire località: a quelli dei luogo dd delitto , 
del luogo dell? residenza del prevenuto, e dol luogo in cui il preve- 
Bulo potrà esser trovalo, ciò clic tecnicamente chiamasi il luogo del- 
la cattura. — Dopo queste autorità si determinano quelle del giu- 
dizio. . . ~ 

C41. Ma tre autorità o tre giurisdizioni distinte per un solo affa- 
re, è troppo. Il Codice di brumajo anno iv che conteneva, quantun- 
que con qualche varietà , una disposizione analoga, avea stabilito , 
per impedire il conflitto, un cert’ ordine di preferenza che si segue 
ancora nella nostra giurisprudenza pratica. Di queste tre autorità 
quella eh' è slata adita per la prima , conserva la competenza. Con 
quol dritto in falli lo altre vorrebbero toglierle un affare nel quale 
essa funziona valrdamciilo? £ se, estraordinariamente, queste diver- 
se autorità si trovavano adito nello stesso giorno.rordine di preferen- 
za sarebbe il seguenlc : 1' autorità del luogo dei ddillo , io mancan- 
za,; quella dcMuogq della residenza , ed in ultimo rango quella dei 
luogo della cattura. 

'042. La connessione die può produrre una prorogazione di com- 
penza doH'affare. ne può produrre ancora in quanto al luogo , come 
uui abbiamo spiegato sopra. , . ■ 

^ CAPITOLO lU • ' 


^ 'OKI OIDDicl DELLA OOSPETtlllA. 

643. Il principio generale ò.che ogni giutisdizione,ogni autorità 
ogni funzionario • ò il primo giudice , il primo «aiutatore della sua 
competenza; v’ha un doppio dovere: quello di non descrtare, di non 
lasciare invadere da altri le funzioni, di cui è incaricato, e quello di 
non sorpassare i limili di questo funzioni. 

Non esiste eccezione a questo principio che in certi casi particola- 
ri, nei quali la Competenza è regolata con un’autorità, alla decisione 
della quale altro non rimano che conformarsi. — Cosi è passalo in 
giurisprudenza pratica elio la corte di assise , adita con arresto della 
camerà di sottoposi zinne ad accusa, non è giudice della competenza 
in quanto all'affare che l' è stato rinviato da questo arresto, ma essa 
lo è indubitatamente, lutto il mondo ne oonvicnc , in quanto agl'in- 
ridculf clic potrebbero sorgere in questo affare. — Cosi avviene aii- 
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cora dopo'arrcslo di cassazione, sulla qùislionc d' ineompeteina reso 
ili udienza solenne, nel caso io cui secondo ciò che arremua dire tral- 
(amiodeì pruvvedimenli in cassazione,la giurisdiziuno di rhivk) è te- 
nuta di confurnoarsi alla decisione della corte. 

644. Dopo questa prinaa valutazione dolld competenza, che può cs. 
ser bene o mal fatta , vengono l'appeHo cd il provvedimento in cas. 
sazione , pel quale il mezzo tratto dall' eccesso di potere o dalla in- 
competenza è un mezzo essenziale dio la leg^c ha contornato d'una 
gereiizia partirulaie,e che ammette anche nei casi, iu cui essa chiude 
la porla ad ogni altro. 

645. A quc'slo soggetto appartengono oncora i regolamenti dei 
giudici che son necassarii quando il corso della giusliza si Irovq arre- 
stato sìa da conflitti negativi, sia da cónflilti positivi , sìa da diver- 
se altre' situazioni analoghe, quantunque non identiche. La corte di 
t assazione, superiore a tutte le altre neH'ordioe giudiziario, era sta- 
ta investita dalla legge di sua prima istituzione del 21 novembre 
1790 di'tutti regolamenti dei giudici. Il Codice d'islru/iond. criroi- 
Dale,cho contiene un capitolo speciale consagrato a tal soggetto , ha 
datouna certa parte in questo potere di regolamento dei giudici alla 
corte imperiale.alla camera delle sòttoposiziuni ad accusa. Fuori i ca- 
si formalmente espressi in questi due articoli, si torno alla fegola ge- 
nerale, vale 0 dire ni potere superiore della ferie di cassasioiie, 

640-, Il cònllillo prende im caratUTc particolare quando si eleva 
tra rautoiiià giudiziaria e l'autorità amministrativa. In tegola ge- 
nerale, non ò all'aulorità giudiziaria, pai le impiegala in queste spe- 
cie di. conflitti , cui appailieiie il dritto .di giudicarli. Vrima della 
rivoluzione del 1848 , questo dritto era attribuito al consiglio di 
Stato, vale a dire all'atitorilà amministrativa , che forma dal suo la- 
ti^ l'altra parte nel conflitto. La .Cnsliliaione del 1848 ,, (art. 89) e 
le leggi emanale in esecuzione, avevano crealo, per render fa situazi'o- 
no eguale , 'un Iribunalt di eonfliHi il di cui personale si reclutava 
nel tempo stesso e nel consiglio di Stato e nella Corte di cassazione. 
Oggi noi siamo ritornati alla compelenza sola del consiglio di Stato. 
Ma in consideraziuiw della natura particolare degl' interessi agitati 
nel processo di penalità, l'ordinanza del 1828 ha dato una situazio- 
ne a parte ai conflitti cìie possono sorgere in questi processi. Cosi il 
ronfltllo non potrà esseregiammai elevato dall'autorità amministra- 
tiva in materia penale; allora aH'uuloi Uà giudiziaria stessa c final- 
mente alla cerIcMi cassazione la legge aflida la cura di far ri- 
six'Uare i limiti della competenza, e d'impedire le invasioni dell' au- 
torità giudiziaria suU'auloi'Uà amministrativa. In materia di polizia 
roirczioiiotc il cuiifliHo può essile tlivalo, ma solamente nei casi 
specitlcdti uell'unlinanza. ' . 
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. 647. Io Boe la corte di cassazione ba ricerolo il potere di opera- 
re con arresto una certa inversione della 'competenza , non mai in 
ciò che riguarda la competenza generale , ma solamente In quanto 
alia competenza speciale , quando della ragioni eccezionali che non 
sono che al numero di due , lo sicurezza pubblica o il sospetto le- 
gittimo , gli scml>rano esigere che un affare sia sottratto alla giu- 
risdizione che si è adita , e che doveva conoscerne , per essere rin- 
viato innanzi ad un* altra giurisdizione della stessa qualità. Que- 
sto è quel che chiamasi rinvio per causa di sicurezza pubbliia 
o di sospello legiuimo. 11 Codice d' istruzione criminale \i consagra 
un capitolo particolare. — Il motivo tratto dalla sicurezza pubblica 
è un motivo di ordine pubblico che non può esser valutato che dal 
governo, e c|ie non è perobesso a|lè parti invocare; donde segue che 
le domande in rinvio, fondale su questo motivo, non possono es- 
ser formate che dal procurator generafe alla corte di cassazione — 
Ili quanto al miqtivo tratto dal sospetto Icgillimo.le parti impegnate 
nel processo, sia il ministero pubblico che spinge innanzi l'azione, sig 
la persona querelato,sia la parte civile, vi sono direttamente e prio'' 
cipalmente interessate; esse possono dunque formare le domande in 
rinvio a ragione di questo motivo. 


■sj . • • ^ 
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Nozioni generali secondo la scienza pura, 


• • ^ 

Gi8. Noi arriviamo qui al procedimento da' impiegarsi pef finn- .. 
tionare delle diverse autorità, di cui abbiamo determinato l’organizf 
zazione e la competenza, procedimento che, d’ operazione io dpera- 
zione, deve condurre Duo al risultamento finale i l’ applicazione del 
dritto penale. 

649. Niccola Nicolini, nella sua opera. capitale, che è il suo trat- 
talo di procedura pcnale.fa osservare che le nostre diverse operazio- 
ni possono passare per queste tre fasi successive: — Esse son delibcr 
rate e risolute nell inlelligenza;^ — espresse dalla parola; — eseguita 
dalla mano. — L’intelligenza, la* parola, la mano, tre attributi distin- 
ti dell'uomo, doude,in quanto all’esercizio di ogni giurisdizione, que- 
ste tré fasi progressive. — Conoscenza o istruzione che produce la de- 
cisione; — pronunziazione della decisione; — esecuzione. 

650. Or, per arrivare alla,conoscenza egli è necessario il discu- 
tere i diversi elementi o islrumenti di questa conoscenza, in altri ter- 
mini, le pruove. Per discuterle è necessario cercarle. — Donde, nel- 
I ordine cronologia; — Ricerca , investigazione ; inquisizione delle 
pruove— Raccoglimento, sorpresa, constatazione dei diversi elemen- 
ti di pruove; — Discussioni, dibattimenti. 

Lo insieme di queste tre specie di operazioni è diretto verso la 
stesso scopo,. istruire il giudice, formare la conoscenza 'del giudice, 
e potrebbe per conseguenza portare il nome d’ istruzione — Nondi- 
II. 38 
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meno ne] linguaggio pratico , che riflette soprattutto le storia della.. 
nostra procedura penale, questo Dome i'istruùone è dato particolar- 
mente alle due prime di (Queste operazioni ; ciò che , per evitare l’e- 
quivoco.iioi chiameremo istruzione preliminare; o iatrusiffne prepa- 
raleria; il procedimento ne cónjisle principalmente nel metodo del- 
la invenzione, della scoverta. — La terza di queste operazioni, la di- 
scussione 0 il dibattimento delle pruove, è ristruzione finale, l'istru- 
zione determinante, li procedimento se ne trova nel'metodo dell’er- 
te critica, vale a dire dell'arte di passere col crivello i diversi elemen- 
ti della conoscenza donde sortirà la decisione, thè m prenda la im- 
magine della bilancia, o del crivello è sempre identica la natura del- 
le operazioni. Donde la necessità che tutti questi elementi si pro- 
ducano liberamente, in pieno giorno, onde passere, per questo cri- 
vello, onde esser pesati nei dischi di questa bilancia. 

651. Presa la decisk>ne,bisogna che sia monifestata al di fuori: il 
procedimento sarà qui nel metodo 'della certezza. Certezza che la de- 
cisione emana pur troppo dal giudice: donile la pronunziazione ora- 
le, dal giudice o dal presidente della giurisdizione stessa,' al cospetto 
delle parti e del pubblico. — Certezza pel tempo posteriore, in.un do- 
cumento che possa servire ogni qual volta vi sarà bisogno , donde la 
redazioue in iscritto, conservate nei' registri che formeranno mogu- 
metito. 

Il procedimento 'Si perfeziona ancora quando vi si aggiunge la cer- 
tezza che il giudice’ abbia osservalo le formalità: che gfi tonp essen- 
tialmente prescritte, a pena di nullità ,'nel compimento della. sua 
missione ; che la sua attenzione si è portata specialmente sul testo 
delia legge penale d'applicarsi , e eh’ egli no ha fatto 1’ appUanipne 
con maturità, con ragioni determinanti di cui si è reso couto.Doiute 
le necessità seguenti : qnunciazione del compimento delle formalità 
sostanziali, lettura ed inserzione del testo penale, espressione dei mo- 
tivi della decisione. . 

662. Dalle riflessioni generali che precedono si possono dedurre, 
-con la sola forza Sei ragionamento, le forme essenziali da osservare, 
secondo la scienza pura, hi ciascuna fase, del processo penale; Noi ci 
contentiamo, senza entrare in più arapii ragguagli ,'<li aver ìnilicaloi 
le due idee madri. 11 rito, -in lutto il corso di queste fasi successive, 
non è altra cosa che una ptogrcssionq graduale, che si avvanza,e che 
mena, con una logica pratica, fino al denudamento deU'affare, vale 
a dire fino all'esecuzione della senlénz!i: è perciò che il nome dipro- 
crdura vi risulta esattamente applicabile. 

-o . . '■ -• • 
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- ' ' seiione ii; \ ' ' 

» • . * ■* . - "* 

• ^Transiiiom storica. . ’ - ' 

6^3. Noi sappiamo come la nostra procedura j^naie è comincia- 
ta col sistema accusatorio, dilrante Kera barbara , c durante ancora 
una parte dell'era feudale, — com’essa 'è passata in segdito sotto il 
sistema inquisitorio, di cui abbiamo mostrato il nascimento e defini- 
to il carattere;— 'Come questa è. stata principalmente regolata da tre 
ordinanze nel tempo della nostra antica monarchia : I’ ordinanza del 
•1498 sotto Luigi ]^ll: quella di Villers-Cottercsts , nel 1639, sotto 
Francesco!., e l'ordinanza criminede del 1670 sotto Luigi XIV. — 
come questa procedura inquisitoria, anche dopo essere addivenuta la 
regola unica per Paltò criminale, è sempre rimasta marchiata col 'no- 
. me di procedura esiraordinaria ' egualmente che presso i Romani, 
dopo l’abolizione dell’ orda judiciorum, la procedura che vi fu sosti- 
'.tuita rimase sempre «hiamata procedura extra ordinem, — come in 
fine da questi elementi diversi sia uscito, come un composto, come 
un sistema misto , la nòstra procedura penale attuale , divisa in 
due parli: la prima, ristniaione preliminare, sotto il regime ioquisi- 
'tofio.'e la seconda, quella che segui sotto il regime accusatorio. 

G34. Se noi vogliamo caratterizzare in alcune parole questi tre 
sistemi che si sono presso noi istoricamente succeduti, noi h fa- 
remo indicando in questi termini , sui punti principali deHa proce- 
dura penale, la gradazione per la quale essi son passali. 

Istruzione preliminare : — = Con ogni pàfte. — Con giudice — • Con 
un funzionario speciale. ' _ -, 

. !>ttraUtmen<i: — Pubblici, .orali, ed In contraddizione. — Segre- 
,ti sui documenti,. e non iti contraddizione, -^Pubblici ordii , ih 
contraddizione. ■ • ' 

Difesa. - — Pubblica e libera. — Ristretta e segreta, — Pubblica 
e libera. • ' ' ' ' 

•Pruoee.-:'^ Di supersUzionc, ordalie, giudizi! dì Djo con l’agginn- 
cione della lorlurff.-;j*pruove legalii'semipruoTe,amminicoli dì priio- 
ve, con impiego ben piti frequente e generalizzalo della tortura — 
Prudve di continiione. ; ' . “ 

636. -Ciò avviene, perchè sotto il reginae inquisitorio del nostro 
antico alto criminale , l’ istruzione era quasi. tutta nella procedura 
penalei ed il. resto quasi niente, che questa procedura er; stala chia- 
rueta istruzione criofinalc ; • ed è per' lo impero di questa tradi- 
zione che il nostro legislàtore -del 1808, in Inogo di dire Codice' rfi 
procedurapenale, come aveve detto Codice di procedura civile, 
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(iic surubbc stala la donominanione regolare e completa, ha iiitilcr- 
lato' il suo Codice, prendendo la parie pel tutto, Codice d’istru%ione 
criminale. — Questo Codice è diviso in due Hbri , l’ uno che tra Ita 
della istruzione preparatoria» sotto il titolo della polizia giudiziaria 
e degli u//iz,iali che i’esercitano, l'altro del resto della procedura pe> 
nalci sotto il titolo della giustizia,' . .v . » 

‘ Jr ' . 

• • ■ . 

%• < . • 

• TITOLO PRIMO 



SELLA ISTBnZlONB PBEPABATOmA 
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, CARATTERE ED lUPIEtiO DELLA ISTRUZIONE PREPAR/tTORlA. 

6()6. Noi ne conosciamo lo scopo generale, che vien così definito 
dal Codice d istruzione criminale,’ nelle funzioni della polizia^giudw 
ziaria: a Art. 8. La polizia giudiziaria cerca {.misfatti, i delitti e le 
contravvenzioni^ ne riunisce le pruove , e ne consegna gli autori ai 
tribunali incaricati di punirli a Essa termina con la decisione' della 
giurisdizione d’istruzione che decide se v’ha luogo, ovvero no a prò- 
cedero.e che, nel caso in pili v’ha luogo , rinvia rulTare innanzi alla 
giurisdizione di giudizio competente, 

657, Noi ne Conosciamo gli autori che ne sono: — Fer le opera- 
zioni attive, da.uua parte, gli ufDziali di polizia giudiziaria, princi- 
palmente il giudice d’istruzione ; e d'altra parie , il raihistero puh; 
blico; ciascuno nel suo magistero rispettivo; — e come potere di giu- 
risdiziooc, il giudice d'istruzione, e la. camera di accusa. 

658. Il carattere principale di questa procedura consiste nell'es- 
ser segreta, pel pubblico, per la parte accusata, e per le pèrsone in- 
terrogale, su documenti scritti , senza confronto necessàrio , senza 
discussione, e senza difesa in contraddizione; è questa la procedura 
inquisitoria. — E questo segreto ha luogo non solamente per le o- 
pcrazioni attive che tendono alla scovcrta , alla sorpresa delle pruo- 
ve , e che dovendo essere' assise suVmetodo della invenzione, hanno 
bisogno al piu. spesso di segreto; ma anche innanzi alla* giorisdizio- 
ne d’istruzione, chiamata a decidere se v* ha luogo o rio a procede- 
re. Il Codice d’ istruzione criminale non permetto alla parte accusa- 
ta altro mezzo di "difesa meno quello di fornire delle memorie alla 
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ramora di accusa: mezzo cLé dev’esser esteso, quantunque il Codice 
nulla ne dica, alla procedura innanzi al giudice d'istruzione, chiama- 
lo, dalla nuora legge a surrogare, la camera di consiglio. — Risul- 
ta da questo carattere che le decisioni delle giurisdizioni d' istruzio- 
ne non sonu^lei giudisii : soti degli ordini, delle ordinanze. Cosi 
son qualificale del Codice le decisioni del giudice d'istruzione, e 
quelle della camera del consiglio soppressa dalla legge nuova. Se 
quelle della camera di accusa continuano a chiamasi arresli, è una 
qualificazione ad honorem , la curie imperiale da cui emanano non 
avendo altro grado di giurisdizione al di sopra di essa. 

C59. 3Ia non bisogna dimenticare che l'islruziune preparatoria è 
fatta per {scoprire la vcritàr che imporla moltoppiù alla società ché 
l’innocente non sia punito, ehe non gl'importi che lo sia il colpevole, 
che risulta una necessità per le autorità il ricercare, il raccogliere 
tutti gllndizii, tutte le pruove di non colpabilità con non minore sol- 
lecitudine che gl'iiidizii 0 le pruove di colpabilità, ciò che si espri- 
me nel linguaggio tecnico, dicendo che l'islruzioue è fatta tanto a ca- 
rico che a discarico. 

600. L’istruzione preparatoria , che è una copnplicazione ed una 
lentezza di procedura introdotta a titolo di maggior garenzia, soprat- 
tutto in ciò che concerpe la- necessità d’ una decisione preliminare 
della giurìsdiznme sulla quistiojie di sapere se v'ha luògo o no a pro- 
cedere, è indispensabile in fatto. di misfattr. — - Essa è facoltativa in 
fatto di delitti di polizia correzionale , e non dev' esservi impiegata 
che quando sembra veramente necessaria o utile. — Essa non ha 
luogo in materia di contravvenzioni di semplice polizia : quando vi 
si presenta avviene perchè il fatto- è stato mal valutato a primo ùi- 
tuito, avendo rivestite le apparenze più gravi del misfatto o del de- 
litto di polizia correzionale. 

661. Lo regole deU'istriizIone preparatoria sono modiGcate,soprat- 
lo in quanto alla competenza delle autorità che han potere di farne i 
primi alti, secondo che trattasi di casi ordinarii o di casi che richieg- 
gono celerità, cioè, quelli di misfatti flagranti o altri che vi sono as- 
similati. È necessario esporle per l’una e pcrl’altra^i queste ipotesi. 

CAPITOLO li. 

isTBUnONE prepabatoria nei casi oroinabii. 

662. La regola pei casi ordinarii è che il giudice il'istruziune non • 
agisce che dopo aver dato comunicazione della procedura al procu- 
ratore imperiale, e costui, (jalla sua parte, si rinchiude nella sua mis- 
sione , domandare, conchiuderc, fare eseguire , scuza poter fare da 
se stesso gli alti d’ istruzione. 
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Come r autorità ha conoscenza dei fattoi ■ • -y 

■ <)63. L' aiitofilè che ha bisogno d' essere informata è sopraltotto 
il ministero pubblico, onde metta l’azione pubblica* in movimento; 
ud il giudice d' istruzione onde faccia codesta istruzione. ■ Quello.de’ 
due che è informato il primo comunica all’ altro. La'’ legge d’ al- 
tronde ha moltiplicato gl’ intermediarli nelle persóne degl’ uiliciali 
inferiori di pulizia > con l’ incarico a costoro di trasmettere immedia- 
tamente al piocuratofe imperiale la conoscenza eh’ essi hanno ri- 
cevuto. 

G64. Come mezzi , coi quali I' autorità è informata , indipenden- 
temente dal clamore pubblico , dal rappotto , o dai proceSsi-verbali 
degli uHlziuli di pulizia o agenti, bisogna distinguere ciò che concerne 
la deniHinzia , sia ufficiale sia privata : (denominata ancora denun- 
zia civica) ; la querela o denunzia della parte lesa ,,e soprattutto la 
custiliùiune della parte civile, con fubbligazione per questa parte -in 
materia di semptice polizia o-di polizia currezk)'nale,quando essa si cò- 
sti! uisce prima d’ ogni azione del ministero pubblico , di consègnare 
prclimiiiurinente l’ ammontare approssimativo delle spese del pro- 
cesso penale , eh’ essa sarà tenuta pagare in virtù d’ un decreto del 
1811 sia che soccumba o pur no, salvo il suo ricorso contro il con- 
dnunatn. — Secondo !•’ ortìcolo S68 riveduto neri832'la parte ei- 
vile non ò tenuta olle spese in córte dì assise che quando soccuihbe. 

.665. Nè il ministero pubblico nè il giudice d’ istruzione son te- 
nuti a dare effello alla denunzia , alla querela , nè alla costituzione 
dì parte civile* se non lo giudicano conveniente ; salvo alla parte 
F usare il suo dritto di citazione diretta , se Si tratta di contravven- 
zioni di semplice polizia , o di delitti di polizia correzionale ; o se 
si tratta di misfatti il dirigersi ai superiori gerarchici , procuratof 
generale , ministro di giustizia, corte imperiale. 

. SEZIONE 11. • 

Diversi atti di ricerca q di sorpresa. — Poteri e mezzi di sanzione. 

666. Non s’ incontra , nel Codice d’ istruzione criminale , lutto 
r ordine desiderabile nelP esposizione di queste regole l' le une son 
collocate jiellu funzioni del procuratore imperlale che procede poi 
casi ■eccezionali dei misfatti Q igranti, le altre nelle funzioni dei-giu- 
dice d' istruzione che procede pei cast ordiuarii ; ed è spesso neces* 
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urio di complelaré Io uoe con le altre , malgrado la differenza di 
situazione. . ■ ' ' ' - 

• 607. Due. punti sono a veriffcare; l’ eststenrà del delitto, e l’au- 
tore , o gli autori di esso con gl’ indizii o lo pruove relative tanto 
al fatto fisicp che alla colpabilità o incolpabiiilà moVale. Ambi que- 
sti punti possono provarsi in due maniere.— Coi vestigi! materinli, 
co^li atti inservienti a provare questi vestigli, chiamandosi tecnicti- 
mente'jaroee«i verbali di esistenza : — Cou le deposizioni ornli*,- 
principalnaeiite con quelle dal testimoni , ciò che chiamasi tecnica- 
mente , ed in una maniera particolare informatone. — Il nostra 
Codice d’ istruzione criminale ha posto, innanzi al giurì, una diffe- 
renza rtlevanle tra queste due specie di atti d’istruzione preliminare. 

668. 11 conferirsisui luoghi , e l’esame di ttillo ciò che si rap- 
jìorta al delitto ,l’ interrogatorio dell* incolpalo , là visita delle ca- 
Ae , delle carte , 'anche delle persone sono i mezzi d' ìstrdziohe che 
possono essere impiegali, cominciando dall’uno o dell’ altro, secon- 
do r occorrenza , o I’ utilità, .v 

669. 11. giùdice d' istruzione ha diver^ mezzi di autorità e di 
Miizione nel corso delle sud operazioni : dritto di fare certe proibi- 
zioni , di pronunziare delle ammende contro i contravventori , • 
Contro i testimoni contumaci, di.chiedefe direttamente la forza pub- 
blica , di chiedere gli artigiani, operàj, gente di lavoro, e gli esper- 
ti che ^sono essergli necessari , di lilasciare dei mondati sul reci- 
vitore del registro per io pagamento delle spese dovute a’ testimo- 
*ni , artigiaùi , operai, o esperti. 

670. Questi mezzi di autorità o di sanzione prendono un carat- 
tere ancor piiLOCcezionale quando vanno a tocCare i dritti più es- 
senziali, più intinài, garentili a ciascuno dalle istituzioni pubbliche, 
ma nelle quali 'ciascuno è tenuto subir certe restrizioni imposte 
dalla necessitò imperiosa della giustizia penale. Queste necessità so- 
no inconlMstabili : la giustizia nqii può' pronunziare senza conosce^ 
re , ed essa non può conoscere senza che tutti gli elem*cnti di pruo- 
'e più acconci a dimostrar la verità gli sian sommcssi.il dovere del 
Irgiilatore , impo.nendo a ciascuno questi sacriflcii folli all’interesse 

.generale « consiste nell’organizzarne K applirotìOne con deHe garen- 
zie lidi da nini sorpassare la indispensabife necessità, ed io modo da 
potersi ogmiho sentire al coverto, degli abu'^. 

671. Qui deve allogai si tutto ciò che concerne : Le restrizioni al 
drillo di pr^iprietà : nella sottoposizione a sequestro di tutti gli og- 
getti che possano sei^ire a manifestare la verità. 

Le restrizioni alla libertà individuale, col mezzo dei diversi man- 
dali, nei .quali il nostro legislatore ha seguito la gradazione seguen-^ 
le: mandato di comparsa, mandato per esser condono * maudato di 
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depotUo , manJalo di arresto. Questa gradatone mal tracciata dal 
Codice d istruzione criminale*reliitivamentc al mandalo di deposito, 
rslàla retliruala dada legge del 4 aprite 185.5, Q he Port? mod.Dc^ 
rione all’ art; 94 del Codice, d’islruiiiouc criroinale; — E col mezzo 
d- una misura ancor più rigorosa . la «otloposicione a segreto , .in- 
sufficientemente regolala del Codice , e la di cui 
rileva che dagli usi precedenti , dalle antiche dispoSizioni del C^ 
ce di brumaio anno IV , e con argomento di certi articoli del Codi- 

'^ irprffi^i'pio della detenzione preventiva è temperato da quello 
della libertà provvisoria sotto cauzioile. ‘ 

Le reslrizioTìi alla itiviolabxlila del domicilio , f 

sliche e del segreto delle lettere , cól mezzo dei mandali speciali di 

^ ^ testrizioni alla inviolabilità della persóna , nelle-visitc corpo- 
rali che sono indispensabili 4n certi ™«falti . come in caso ^ 

-di aborto , dMnfanticidio., di violazione , o attentato al PU‘!.®re- » 
site nelle quali il dritto d’ istruzione preparatoria ò spinto “S'* 
ultimi limiti cui si possa giungere , non solamente P^[|? . * 

spetta . ma spesso su quella stessa di è, stata .uià : 

che richiecRono la più grande riserbatezza , 1 impiego di tutU-i 
tzzi inSSi . di cu5a decenzi fa una legge . il rispetto , ed . 
riguardi dovuti alle suscettibilità legittime. 

. CAPITOLO III. . • 

CASI m MISFATTI FLAGRANTI,. 0 ALTRI CHE VI SONO. ASSIMILATI 

-672. La modificazione alle regole ordinarie f 
che • — Da una parte , il procuratorejmperiale o i suoi sostituti 

possofio adempiere le fonziooi di uffizioli di 
Jrimi otti d’-lslruzione ; gli uffiziali'di polizia 
del procuratore imperiale, hanno la stessa facoltà sia da « 
mancanza del ministero pubblico, sia per delegazione ^tm • 

E d’altra parle.il giudice d' istruzione può fare • 

zioni. senza aver dalo.comunicazione anticipata f P f 
procuratore imperiale , e senza attenderlo pel 
ahi. — Salvo, dopo che i primi alti urgenti son compiuti, a rientra 

re da una parte e daU'altra, nelta regola “sala. _ li bene 

673. Quantunque il Codice dica flagrante delitto , egli ló oeno 
chiaro che questi poteri eccezionali non esistono che quando trai 
tasi di t^isfatli flagranti : Nondimeno siccome è impossibile cne 
fatti si presentino sempre i ptidao intuito col loro vero carati ». 
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basta che I* apparènza dt un nàisfatto s'incontri SufficienteBrenta 
per motivare l’impiego di queste attribuzioni eccezionali. Biso- 
gna prendere il misfatto flagrante, per ciò che concerne queste re- 
gole di attribuzioni come il Codice d’ istruzione criminale I' ha 
defluito nel suo articolo 41. — Le stesse attribuzioni esistono pel 
caso di perquisizione di un capo di casa nei termini dell’ articolo 40 
che comprende cosi i delitti come i misfatti. 

CAPITOLO IV. ■ 

l 

- r . ItEClSIONE DELIA 61CBI8D1ZI0NB D' ISTRUZIORE. 

674. È fi giudice.d'istruzione quelle, che, secondo la legge votata 
il 18 giugno 1856 , appena la procedura d’ istruzione terminata , 
dopo averne dato comunicazione al procuratore imperiale , la di cui 
requisitoria dev’esser data nei tre giorni al più tardi, decide, sia con 
ordinanza di non esservi luogo, sia con una ordinanza di rinvio al 
tribunale di semplice polizia, o al tribunale di polizia correzionale, o 
alla camera di accusa , secondo il caso. 

Alcune di queste decisioni sono suscettibili, sotto il nome anfibo- 
logico di opposizione , d’ una specie di appello , eh’ è portato alla 
camera di accusa di cui parleremo ulteriormente. 

La camera di accusa impadronitasi del rinvio che deve farle il giu- 
dice d’istruzione, allor quando questo giudice pensa che il fatto costi- 
tuisca un misfatta,dopo aver inteso il rapporto che le vien fatto. del- 
I’ affare dal procurator generale, decide sulle requisitorie di questo 
magistrato immediatamente dopo il rapporto , meno impossibilitò , 
in opposto nei tre giorni al più tardi ; — Sia con un arresto prepa- 
ratorio col quale essa ordinerà delle nuove informazioni , dei nuovi 
documenti , o altre misure d’ istruzione , o col quale essa eserciterò 
i poteri che le sono conferiti dall’articolo 235. — ^ Sia , se essa tro- 
vasi sufficientémente illuminata , con un arresto di non esservi luo- 
go, 0 con un arresto di rinvio al tribunale di semplice polizia , o al 
tribunale di polizia correzionale , o alle assise. Quest’ ultimo arresto 
che deve costituire il fondamento dell’ azione innanzi alla corte di 
assise, si chiama arresto di sottoposizione qd accusa. Esso è accom- 
pagnato da un’ ordinanza di cattura, che non può più esser resa , 
dopo la legge del 1856, che dalla camera di accusa , il giudice d' i- 
slruzione non succedendo sotto questo rapporto al potere della ca- 
mera del consiglio , ed.i mandali dovendo bastare. 

675. La decisione della camera di accusa.se è motivala in dritto, 
per esempio, se v'ba un arresto di non esservi luogo, motivato su ciò 
che il fatto non costituisce misfatto, nè delitto , nè contravvenzione 
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di semplice polisia , /orma, meno il provvedersi in cassaxione, drit- 
to acquisito , autorità di cosa giudicato , c quand'anche sopravve- 
nissero dei carichi novelli, se questi non modificavano in quila il 
fatto sul quale è stato pronunziato , le querele a ragion di questo 
fatto restano sempre le stesse , nè possono ricominciare. — Gli ar- 
resti motivati in fatto per non esservi carichi suificieiiti hanno la 
stessa autorità in quanto ai carichi già sommessi all’ esaiqe della cor- 
te ; ma se ne sopravvengono dei nuovi, la procedura può esser ri- 
presa. Il Codice d’ istruzione vi si spiega formalmente nel suo arti- 
colo 246 ; esso definisce nell’ articolo 247 ciò che debbesi intenderò 
per carteài nuovi, e nell' articolo 248 le procedure da seguire a tal 
riguardo. 

676. In ciò che concerne le ordinanze (non colpite di appello o di 
ricorso in cassazione) del giudice d'istruzione che statuiscono secon- 
do la legge votata il 18 giugno 1856, bisogna dirne altrettanto, mal- 
grado il silenzio del Codice in questo senso ch’esse non permettereb- 
bero più, roenochè non sopravvenghino dei carichi novelli, di ripren- 
dere le procedure a ragione dello stesso fatto , allo stesso grado d’i- 
struzione. — Ma secondo questa legge del 1856 non è più lo stesso 
in quanto al potere della camera di accusa. Questa camera, secondo 
la nuova redazione dell'articolo 231, quale che sia stata l’ordinanza 
del giudice d’istruzione, sia di non esservi luogo, siatult’altro.è'te- 
• nuta, sulla requisitoria del procurator generale, a decidere relativa- 
mente a ciascun detenuto inviato innanzi adesso, su tutti i capi di 
misfatto, di delitti, o di contravvenzioni risultanti dalla procedura,che 
questi fatti siano connessi tra loro, o eh’ essi non lo siano affatto. Il 
doppio fatto,Ch’essi concernono lo stesso prevenuto, e ch’essi risulta-: 
no dalla procedura, basta per dare questo potere alla camera di ac- 
cusa. — Cosi al potere risultante dalla connessione dei fatti, a quel- 
lo formolato oeU’articolo 335, bisogna aggiunger l’altro che risul- 
terà dal nuovo articolo 231. 
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DKLLA ni'JCeOUMA IMHANZl ALLE 6IUBISDIZ10H1 DI fittDUlO. 


SEZIONE I. 

Come le giurisdUioni di giudizio $om adite. 

677. Si dice che la giurisdizione è adita quando I' affare l’ è de- 
ferito in maniera ch'essa si trova nel tempo stesso nel dritto e nel> 
l'obbligazione di pronunziare su questo affare : meno ostacolo na- 
scente da un giudizio d'incompeteuza. 

678. Y'ha, sotto questo rapporto, una differenza distinta frai tri- 
bunali di semplice polizia, o di polizia correzionale, da una parte , 
e le corti d’assise dall'altra. 

679. Il tribunale di semplice polizia è adito ordinariamente con 
citazione diretta. Lo sarebbe egualmente con la comparsa volontaria 
delle parti sul semplice avvertimento. I preliminari d'una istruzione 
preparatoria non dovendo aver luogo io fatto di .semplice coutrav- 
aione.ond’esso sia adito con un rinvio del giudice d'istruzione o della 
camera d’accusa, bisogna che il fatto siasi presentato, a primo intui- 
to, sotto le apparenze più gravi. 

680. Il tribunale di polizia correzionale , poiché l’ istruzione pre- 
paratoria è facoltativa ili fatto di delitti, è adito ordinariamente: sia 
con citazione diretta, ma non con la comparsa volontaria delle par- 
ti; sia ron ordinanza di rinvio del giudice d'istruzione.Lo sarebbe ac- 
cidentalmente con arresto di rinvio della camera di accusa,se il fatto 
ai fosse presentalo dapprima sotto le apparenze di un misfatto. 

681. Il periodo a comparire è per lo meno di veutiquattr' ora in- 
nanzi al tribunale di semplice polizia, e di tre giorni innanzi al tri- 
bunale di polizia correzionale. 

682. La citazione innanzi al tribunale , sia di semplice polizia , 
sia di polizia correzionale, può. esser fatta direttamente a nome del- 
la parte civile, che, quantunque Don esercita l’azione pubblica, adi- 
sce cosi la giurisdizione penale. 

È questo un avvanzo delia nostra antica procedura pei casi del 
piccolo criminale , i di cui delitti erano qualificali delilli privati e 
trattati Hcgudo ti rito ordiuario.La disposizione ha per altro conser- 
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vaio in molti punti la sua ragione di essere. Essa è soggetta ad abu- 
si die si potrebbe cercar di prevenire , regolandoli. La consegna 
preliminare delle spese, e la condanna ai danni-interessi verso la per- 
sona accusata, se l’aiione è stata intestata a torto, sono, nello stato 
attuale, i palliativi contro questi abusi. 

683. Le corti di assise, al contrario, non possono essere adite con 
citazione diretta, nò dalla parte lesa, nò dal ministero pubblico. — 
E^se riianno potuto relativamente ai delitti (ma non ai misfatti) po- 
litici o di stampa nel tempo in cui esse formavano la giurisdizione 
competente per queste specie di delitti ; ma questa competenza es- 
sendo stata loro tolta , non n' è più qiiistione. Esse I’ bau potuto 
ancora eccezionalmente con citazione diretta del procuratore gene- 
rale relativamente a certi misfatti di ribellione , o di detenzione di 
arme da guerra, in virtù degli artìcoli 4 e b della legge del 9 settem- 
bre 1835, ma questi due articoli essendo nel numero di quelli che' 
ha abrogati il decreto del 6 marzo 1848, non n’è più quklìone, e 
sì resta nella integrità della regola che vuole ch’esse non siano adita 
nello stato ordinario che con un arresto di soUoposizione ad accusa. 

684. Estraordinariamente , le une e le altre di queste tre giuri- 
sdizioni possono essere adite. — Con arresto della corte di cassazio- 
ne che, cassando un giudizio o un arresto, rinvia una causa innanzi ad 
una giurisdizione della stessa qualità ; — Con un arresto di regola- 
mento di giudici emanato sia da una corte imperiale sia dalla corte 
di cassazione secondo il caso. — Con un arresto dì rinvio per causa 
di sospetto legittimo o di sicurezza pubblica. — 0 in fine col fatto 
stesso, in caso di misfatti , delitti o semplici contravvenzioni com- 
messe all'udienza. 

SEZIONE n. 

Della presenza della parte accusata nel processo penali. 

686. V’ha qui due idee che si combinano: — Da una parte obbii- 
gazione per la persona accusata di obbedire alla citazione, all'appel- 
lo che le vien fatto innanzi alla giustizia penale. D'altra parte, drit- 
to per essa dì non poter esser condannata senza essere stata intesa. 
— In quanto alla società, interessata in ciò che V innocente non sia 
punito, tanto per quanto lo ò io ciò che il colpevole lo sia, la presen- 
za nel precesso della persona accusata è pure per essa un dritto , nel 
tempo stesso che un’obbligazione. 

Or, l'uno e l'altro di questi dritti, e di queste obbligazioni hanno 
bisogno d'esscr sanzionati. Essi lo saranno: — Da una parte, con dei 
mezzi di coazione, ed in tutti i casi col giudizio della persona accu- 
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sala che avrà luogo anche in sua assenza — D'altra parte, con le re- 
gole, forme e diluzioni aventi a scopo il garentire questa presènza , 
con le nullità che colpiranno la procedura, se queste forme, e queste 
dilazioni non sono state osservate: ed, in tutti i casi, con un mezzo 
facile a far cadere il giudizio reso contromina persona nella sua as- 
senza. — Ma questi mezzi di sanzione variano secondo l'importanza 
duiraffare. Essi non sono identici innanzi ai tribunali di semplice po- 
lizia, di polizia correzionale, ed alle corti di assise. 

686. Tribufìale di semplice polizia. — In caso di processo per con- 
travvenzione di semplice polizia, l'incolpato non è giammai in ista- 
lo di detenzione preventiva. Egli può comparire innanzi al tribuna- 
le sia da se stesso, sia per mezzo di un procuratore speciale; egli può 
comparire assente , quantunque presente nella sala. ' — La sanzione 
della sua obbligazione è che sarà giudicato come non presente. 

687. Tribunale correzionale. — Il prevenuto non è in istato di 
detenzione preventiva, se il delitto a ragione del quale egli viene ac- 
cusato non è di natura tale, da produrre pena di prigionia correzio- 
nale; o se l'autorità oou ha creduto a proposito spedir contro lui un 
mandato, e se ha ottenuto la sua libertà provvisoria sotto cauzione^ 
conre. anche quando si è sottrattosi mandato, non essendosi potuto 
catturare. — Nel primo di questi diversi casi egli pnò comparire sia 
da se stesso, sìa per mezzo di un avvocalo, salvo al tribunale l'ordi- 
nare la di lui comparsa io persona , se è creduta necessaria. Finchò 
non v' ha mandato spedito contro di lui egli può esser contumace , 
quantunque presente all' udienza. — La sanzione della obbligazione 
sorge nei mandati che sono esecutivi con coazione e nel giudizio per 
contumacia. 

688. Corte di assise. •— La persona accusata a cagion di misfat 
to , dal momento io cui elevansi contro di essa degl' indizii suffi- 
cienti di reità, trovasi sempre sotto un mandato di arresto, e quan- 
do la sottoposizione ad accusa è pronunziata, questo mandato ò con- 
vertito in ordine di cattura. Esiste dunque sempre contro di e$ui 
un mezzo di coazione 6$ica, e non può mai rendersi contumace. 

689. Ma dal momento in cui la sottoposizione adaccusaè pronun- 
ziala , la legge, impiega dei mezzi più energici di sanzione per co- 
stringere l'accusato che si è sottratto all’ autorità giudiziaria a pre- 
sentarsi. Dopo nuove forme che hanno a scopo il metterlo particolar- 
mente in mora, egli è dichiarato rubelle alla legge, e prende tra noi 
tecnicamente il nome di contumace : sia che questa parola , usata 
presso i Romani, derivi da tumere, come presso Tacilo « Galliae tu- 
ment per dire le Gallie si apprestano aH'iosurrezionc , sia che deri- 
vi da contemnere, come i Romani dicevano contumelia per alTronlo 
oltraggio. — A titolo di mezzi di coazione, il contumace, durante il 
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prucesso, fino al giutlizio, finché nou s'è presentato, è sospeso dall’e- 
serricio dei dritti di cittadino, i suoi beni sono sequestrati, ed ogni 
azione io giudizio gli viene interdetta; egli è giudicato come coniti- 
tiiace, senza difensori, e senza giurati: la sua sorte ulteriore si rego- 
la a seconda di questo giudizio. 

Il Codice d istruzione criminale contiene un capitolo particolare 
ceiisagrato a questo soggetto’; 

690. Noi vedremo , trattando delle vie aperte contro le decisioni 
penali , in qual maniera è realizzato il principio il quale richiede 
che i gludizri in assenza , è gli arresti in contumacia non siano irre- 
vocabili. 

691. Nel giorno della discussione, l’accusato che trovasi nelle ma- 
ni della giusliz'ia, deve comparir libero, vale a dir senza legami, sen- 
za ferri, senza violenza corporale esercitata contro la sua persona, e 
solamente accompazoato da guardie per impedirgli di evadere. 

692. Fino al 183i>, vale a dire piu di quarant' anni dopo le leggi 
della Costituente, questa legislazione era- bastata ai bisogni della giu- 
stizia criminale, quando nel 1835 , in esistenza di certi fatti di re- 
sistenza,- di clamoii o di violenze sistematiche all'udienza , che non 
son mica di natura tale da presentarsi estraordinariamente nei'pro- 
cessi polìtici in cui figura un gran numero di accusati , e contro i 
quali per altro la giurisdizione non trovavasi disarmata , una delle 
leggi di settembre, la legge stille corti di assise, ha introdotto a tal 
riguardo delle nuove regole, con i suoi articoli 8 e seguenti, che il 
decreto del 6 marzo 1848 non ha abrogato e che rimangono per 
conseguenza ancora in vigore. Queste regole sono dichiarate , con 
l'ultimo articolo della legge, applicabili al giudizio di tutti i misfatti 
e delitti innanzi a tutte la giurisdizioni. 

693. Noi non temiamo di dirlo , perchè lo abbiamo osservalo in 
una lunga serie di processi, queste disposizioni fhe la pratica ha e- 
steso anche al di là dei termini della legge del 1835, hanno indebo- 
lito presso noi il sentimento di questa verità di ragione, che la pre- 
senza del prevenuto o dell’accusato è indispensabile nel giudizio del 
suo processo, onde questo giudizio si esegua in contraddizione: che 
questa presenza è uirdritlo per la società non meno essenziale che 
per l'accusato, perchè la società è inleressata,più di ogni altro, a non 
Colpire di pena che i colpevoli, e non grinnocenti : in One che l'ac- 
cusato non è padrone di rinunziarvi, chechè egli ne dica per un mo- 
tivo 0 per un altro: » Lasciatemi abb.tn donar l'udienza, io voglio la- 
sciar l'udienza, giudicatemi in mia assenza , io consento a tenere il 
giudizio come in contraddizione u il dritto della società non sussi- 
sterebbe meno, é'non fosse che per un momento solo'chc la discussio- 
ne si fosse continuata fuori della sua presenza',in casi dtverai da quelli 
in cui la legge lo permette, vi sarebbe iiuililù. Sun scutimenli questi 


Digitized by Googit 


cAPiT(»o rr» 


«i 

cb« han bisogno d’essere ravrivaU nello spirito della nostra magi- 
stratura e nelle convinzioni del fwo. .Bisogna dunque non Tarlo che 
con una estrema riserbatezza , nei casi di grande necessità e senza 
uscire dai termini della legge del 1835. 

L'articolo 327 del Codice d’istruzione criminale autorizza il pre- 
sidente delle assise a far ritirare moraeutanearaente uno o più accu- 
sati, ad occasione di qualche tesliroonianza.per esaminarle separata- 
mente su di alcune circostanze del processo, ma con l’obbligo di uon 
riprendere la discussione generale che dopo aver istruito ogni accu- 
sato di ciò che ne sarà risultato. 

SEZIONE ni. 

Forme anteriori all’ apertura della discustione. 

694. Queste forme si riducono a lieve cosa in quanto ai tribuna- 
li di semplice polizia o di polizia correzionale. — In\io dei docu- 
menti alla cancelleria del tribunale che deve pronunziare , quando 
per ordinanza del giudice d' istruzione , o per arresto della camera 
di accusa questo tribunale è adito , e citazione nel termine voluto 
dalla requisitoria del ministero pubblico presso questo tribunale. 

695. Ma in quanto alla Corte di assise esse sono più importan- 
ti ; — Redazione dell' -allo di accusa in nome del procuratur gene- 
rale ; r— Notificazione all' accusalo dell’ arresto di rinvio, e dell' at- 
to di accusa , lasciandogli copia di tutto — Invio, nelle venliquatr 
tr’ora che. seguiranno questa intimazione, dei documenii del proces- 
so alla cancelleria del tribunale, in cui debbonsi tenere le assise,. te 
ciò non è nella sede della Corte imperiale , e trasferimento delf ac- 
cusato nella casa di giustizia di questo luogo ; — Interregatorio 
dell' accusalo veiitìquallr' ora dopo il suo arrivo , e quello dei docù- 
mentr,per mezzo del presidente della Corte di assise , e per mezzo 
3i un giudice che questo presideikte avrà delegato. Questo interro- 
gatorio ha per iscupo: l.di mettere il presidente nel caso di meglio 
illuminarsi aulì' affare pei supplementi d’ istruzione die potrebbero 
esser necessarii , o per la migliore direzione della discussione ; 2. 
di assicurarsi che l' accusato ha un difensore , in opposto assegnar- 
gliene uno di ufficio ; 3. di avvertirlo eh' egli ha cinque giorni per 
provvedersi in cassazione contro l’arresto della sottoposizione ad ac- 
cusa nei casi in cui la legge apre l’ adito a cassazione. 

696. Dopo questo interrogatorio, la comunicazione dell’ accusato 
col suo difensore diviene un dritto , di Cui non può esser privalo ; 
questo difensore può prendere comunicazione di tutti i documenti 
della istruzione , senza trasportarli altrove , e senza occasionar del 
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ritardo ; egli può prendere o far prendere copin di quelli fra tali 
documenti che crede iiecessarii alla difesa; la legge vuole che ne sia' 
data gratuitamente una copia agli accusati , ma una sola per tutti , 
se son molti nello stesso processo , dei processi -verbali che provano 
il delitto , e delle dichiarazioni scritte dei testimoni intesi nella i- 
struzionc. 

697. Nel giorno stabilito per l’ esame dell’ affare , i giurali che 
debbono conoscerne sono indicati nella maniera altrove da noi pre- 
scritta; ed immediatamente dopo , la corte avendo preso scienza» ed 
in seguito i giurati, la discussione è aperta. 

Noi ci limiteremo, per la esposizione delle forme che debbono se- 
guire , ad aggrupparle sotto alcuni principii generali che debbono 
dominarle. 

SEZIONE rv. 

Pubblicità. 

698. La pubblicità delle udienze di giustizia, eh’ esiste nella ori- 
gine delle. nostre istituzioni giudiziarie, è un principio di dritto pub- 
blico consagrato dalle leggi della Costituente,col|ocato nel rango dei 
drilli costituzionali dalle carte del 1814 , del 1830 'e dalla costìtu- 
.zione del 1848. Essa è richiesta a pena di nullità per tulle le giu- 
risdizioni di giudizio. Il Codice d' istruzione criminale ne contiene 
una disposizione espressa pei tribunali di semplice polizia, per quel- 
li di polizia correzionale, e la legge del 20 aprile 1810 articolo 7 , 
por le Corti imperiali. 

699. Le carte del 1811',c del 1830, che noi abbiamo citate, e lo 
costituzione del 1848 vi mettevano una restrizione in ciò che con- 
cerne la discussione , nei casi in cui i tribunali giudicavano la pub- 
blicità pericolosa per l’ ordine o pei costumi. Abbenchè queste car- 
te , e questa coslilozione siano estinte , la restrizione si mantiene 
col principio. Il tribunale o la Corte possono allora ordinare porte 
chiuse, ma bisogna perciò un giudizio o un arresto motivato. E sic- 
come i termini della restrizione non si applicano che allo discussio- 
ne, tutto ciò che, nell'udienza.è fuori della discussione rimane sotto, la 
regola della pubblicità : per esempio il riassunto del presidente, e 
specialmente la pronunziazione della sentenza e degli arresti, non si 
tratti che di arresti incidenti. Le porle sono riaperte, ed il pubblico 
è ammesso, onde questa pronunziazione abbia luogo innanzi a lui. 

700. Ai nostri giorni v’ha una pubblicità maggiore di quella della 
udienza, ed è la pubblicità prodotta dalla stampa periodica e soprat- 
tutto dai giornali. Delle nuove restrizioni sono state apportate sotto 
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qocslo rapporto dalla legge del 27 loglio 1849 ’e dal decreto del 17 
febbraio 1852 , relativamente al processi pef oltraggi o iir/tiurie, o 
per diffamazione nel cosi in coi la pruova dei fatti diffamalorii non 
è aitom^ dalle l^gi ; o per delittt di stampa ; e relativamente a 
tutti gli affari civili , correzionali b criminali nei quali le corti o i 
tribunali giudiebes'anno conveniente interdire il conto résomej pro- 
ee^. In tutti questi casi l’ interdizione non può applicarsi ad giu- 
dùii 0 agli arresti , i quali possono sempre esser pubblicati'. ■" 

• •- • ». • fi.* 1. ! p • * I i ( 
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i ; ' • Dritto di difesa . . ^ ; 

701. Questo dritto, che si trova ancora nelle prime orìgini delle ‘ 

nostre istituzioni , naa che il sistema della procedura inquisitoria, 
estraordinaria, uveva ristretto a porte chiuse, precisamente pel ca- 
so in cui- l’esercizio n’era più imperiosamente necessario, vale a di-, 
re per l’alto criminale , è consagrato di nuovo dalle leggi dèlia Co- 
stituente. Nè' allora , e neanche oggi trovasi, formolato' in una di-” 
chiarazione géherale di principio , ma è l'anima del sistema accù- ' 
sàiorio , è un dritto che non lù bisognd d’ es’seré ascritto ad alcuna 
par4e,perchè appartiene « tutti ; senza questo dritto esercitato lar- 
gamente e liberamente , la giustizia penale non è giustizia , è' op- ' 
presaione. La nostra giurisprudenza pratica, e,al di sopra di tutte le ' 
giurisdizioni, la corte di cassazione, non esitano a vedervi un dritto 
emenziele la di cui violazione, anche nei casi in cui la legge non vi' 
si è espressa, importa nullità. ’ » - — - ' . > >• 

702. In fatto di questo dritto di difesa noi vorremmo che Ognun- ■ 
ti penetrasse bene di questo pensiero ^ il quale non è un poradosto,' * 
ma verità, che questo dritto non è dell* accusato’ solamente,' inà ch’è 
del pari il dritto della società , poiché contiene per questa dei pKi'i 
grari int^essi ; la condanna dell’ innocente è per essa una maggiore 
svM tura che pel condannalo istesso. Bisogna dunque disfarsi Hel- 
Ja inclinazione che ci porla a cotiaiderare unr processo' penale come' 
un procesM civile : a vedervi l'accusato da una parte co’ suoi dritti V * 

la società , parte istante nel processo , con dei dritti opposti, dal- ' 
l’altra. ’Yutti i dritti che hanno per iscopo di prevenire gli errori'' 
giudiziaril' , ed il dritto di libera difesa son dei dritti per la so- * 
ciclà egualmente che per l’ accusalo. La conseguenza pratica è che 
1 .accusato non è padrone di rinunziarvi , ch’egli non può coprire • 
col suo silenzio o con la sua adesione le nullità ohe deriverebbero ' 
dalla violazione che ne sarebbe fatta. Senza dubbio in certi punti 
speciali meno importanti , esso può raser coosiderato come il primo 
II. 40 
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custode , il primo estimatore dell' usu'S fare o a non fare di un drit- 
to nel quale la sua musa pe.rsoiiale ò impegnata, ed il di cui esercì-^ 
zio gli ò rimesso; ma quando trattasi dell’ esistenza e del fondo stes- 
so dtl dritto , degli ostacoli apportali alla possìitililà che fossa eser-' 
citato , la Dulhlà è di dritto i^bblico. 

703 . Il dritto di difesa esiste innanzi tutte le giurisdizioni : in- 
nanzi ai tribunali di semplice polizia o di polizia correzionale ed in- 
nanzi alle corti di assise. Si concepisce nondimeno che a misura che 
trattasi di piò gravi interessi -, e di penalità più elevate , esso de- 
v’ esser circondato d' una protezione piu. grande , mezzi più eflìcaci 
per esercitarsi esser gli debbono attribuiti , e più numerosi esser 
denno gli atti di procedura, che formano, legali precauzioni a gua- 
rentirlo; Cosi avviene presso noi oggigiorno io quanto ai processi 
in corte di assise. Era il caso inverso che aveva luogo iicHa nostra 
antica procedura penale. ■ . ‘ 

70 <i. Se il dritto di difesa non è formulata d’alcuiia dkhiaraziona 
generala.di princifiio nelle nostre leggi, il nostro Codice d' istruzio- 
ne criminale contiene un gran numero di disposizioni che rie sopo 
delle applicazioni ò delle garenzie,e pel dippiù la giurisprudenza sup- 
plisce. ' 

705. Noi indicheremo come applicaiioni 0 conseguenze del drit- 
to di'difesa comuni alla procedura di sem{lll«e polizia, di pniitia cor- 
rezionale 0 in corte assise: — La necessità della presenza -della perso-, 
ria accusata alla discussione, di cui uno dei più essenziali caratteri è 
d’essere in contraddizione: donde per la pulizia semplice e per la po- 
lizia cbrrezjonale la necessità della citazione con sufficiente dilazione 
a comparire. — La necessità che vi sia presente non solamente di 
corpo, ma del pari in tale stato di spirilo che le permetta di eserci- 
tare il suo dritto di difesa: donde la regola che. la sua demenza so— ■ 
pravvenuta io un punto qualunque delia procedura sosponiru questa ' 
procedura, . . 

La necessità che abbia conoscenza dei falli che le son rimprove- 
rali, *e che forman l'oggetto del professo, donde l’enunciazione di 
questi fatti a pena di nullità, nella citazione di semplice polizia, quan- 
tunque il Codice non ne parli , in polizia, correzionale, e la intima- 
zione, in quanto alla procedura in corte di assise, degli arresti di sot- 
toposizione ad accusa, e degli alti di accusa con copia lasciata di tulio; 
— La discussione ch’essq ha il dritto di fare delle testimonianze e 
di tutti gli elementi di pruova — La parola eh’ essa ha il dritto- di 
prendere da se stessa 0 per mezzo del suo difensore', con la facoltà 
di r^lica sempre in ultimo luogo.— Salvo il dritto, che apparlreiie 
al giudice o«l presidente incaricalo della polizia deU’udiciiza e della 
direzione della discussione di frenare gli slanci di questa parola, che - 

u 
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degofu^rfrebbe in abuso: (inanUinque il Codice d’ istnuionc non dia, 
in- fatto di. ciò, che un avvertHncnto speciale all’ avvocalo innan- 
zi aUa-norle di asiise, la redola è comune a tutte le giurisdizioni. Se 
la difesa insiste, ' reclantando come on dritto la facoltà di presentare 
gli sviluppameuti, dr fare le iuterpeilazioni, o di entrare nella discus • 
sione che le si vuole interdire , e l’incidente addiviene contenzioso, 
bisogna un giudizio del tribunale, iniifuizi alla corte di assise un ar- 
resto, di cui la curie di cassazione sarà giudice io ultimo luogo, co- 
me garcnzia del dritto dì difeso. 

701). In quaiilo alle regole più particolari per le procedure in cor- 
te di assise. Boi citeremo come aventi specialmente in vista la sanzio- 
ne del drillo di difesa: — Le diverse intimazioni degli arresti o atti 
di soUoposizionc ad accusa, della lista dei giurati , di quella dei te- 
slimoaii, che debbono esser fatte all'accusato nel perio'do determina- 
to— La necessità che I' accusato abbia l' assistenza di un difensore 
0 l'obbiigo al presidente delle assise o al giudice che procede ai suo 
interrogatorio, prescritto prima duU’aperìura deldibalUinento.di as- 
sicurarsi se ne ha scelto uno da se stesso , ed in mancanza di asse- 
gnarglielo immediatamente di ulTìcio , a pena di nullità di tulio ciò 
che. seguirà. L’articolo 295 limita agli avvocati o patrocinatori 
della giurisdizione della corte imperiale la periferia nella quale if 
difensore può essere scelto ; un’ ordinanza del 18.^0 ammette a* pe- 
rorare innanzi a tutte le corti e tutti i tribunalf dell'impero, senza che 
siavi bisogno d'alcuna autorizzazione, ogni avvocato' iscritto'nel qua- 
dro non imporla di quale giurisdizione; ma l'àrticold 295 del Codi- 
fcc i: c; essendo stalo riservato per la considerazione che un’Ordinanza 
non può abrogare una disposizione legislativa , questa facoltà non si 
estende, alla difesa in corte di assise : per la Scelta di uh avvocato 
fuori della giurisdizione , come per quella di un parente , di un a- 
mico , vi bisogna l’autorizzezione del presidente. Questa necessità 
della indicazione di un difensore di nflìcio alla persona accusala che 
non ne ha scelto, non esiste m semplice polizia o in polizia correzio- 
nale; non avviene che oflkiosamente.pel maggior rispetto del dritto 
di difeso, che all’udienza correzionale, allorché un prevenuto vi com- 
parisce senza difensore, spessissimo qualcuno degli avvocali presenti è 
impiegato dal presitlcnte o sporrtaneamente ai offre ad assisterò il 
prevenuto. La legge del 22 gemiajo 1851, sull' assistemd giudizia- 
ria, Cunliene una disposizione speciale su questo punto relativamen- 
te ai prevenuti neirindigenza'. — Le comuninazinni ospediziuni del- 
le copie dei documenti dcH'ìstnizionc — Tutto cièche concerne la 
discussione delle deposizioni. — La nomina di un intcrpclrc nel ca- 
so in cui raeciisulo non parla la lingua dei tcslimonii, o quando uno 
di essi fosse sordo-mulo. 
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Lfi stessa indimione,quontunq^je il Codice non ne parli. dovrebbe 
aver luogo in polizia correzknale.- -t- In flne i diversi 'avvertimeoti 
dati 0 le interpellazioni fatte in molte occasioni aH’dccusato, sui drit- 
ti che gli son conferiti dalla legge per la sua difesa, o «uU’uso che in- 
tende farne. . . 


, : , . SEZiONK VI. • . 

Natura delle pruové. ‘ ■’ 

yÒl. Il principio inaugurato a tal riguardo dalle lej^i dello Co- 
stituente è quello delle pruove di coscienza,o pruove di convinzioBe 
personale. Questo principio era nuovo presso noi. ' : > . 

Il sistema accusatorio dell’era barbara e dell'era feudale aveva avu- 
to la pruova di superstizione o di forza armata nelle ordalie o nel 
eorobattimento; la procedura inquisitoria riaveva sostituito lepruo- 
ve legali ; dopo la nostra grande rivoluzione vengono ie proove di 
coscienza. . . ■ 

708. La Costituente, nel momento in cui questo principio andava 
a mettersi per la pritna volta in applicazione, lo formolò^ partkolar- 
wnte in una sp^.ie d istruzione ai giurati, che passata dappoi nel 
Ck>dire di brumajo "anno IV, forma ancor oggi l'articolo .342 del no- 
stro Codicod istruzione criminale La legge non domanda conto ai 
giurati dei mezzi pei quali essi son convìnti, essa non prescrive loro 
delle regole dalle qnali debbono -far particolarmente dipendere 
la pienezza e la sufficienza d'iina' pruova; essa prescrive loro d'inter-' 
rogarsi dp se stessi nel silenzio e nel raccoglimento , e di cercare 
neua sicurtà della loro coscienza quale impressione ha n fatto sulla le. 
ro ragione le pruove riportate contro l’accusalo , ed i mezzi di sua 
difesa. La legge non dice loro: Voi terrete per vero tulio ciò eh' i at- 
testalo dal tale o Ipl altro numero di testimoni} essa egualmente non 
dice loro : Fot non reputerete come sufficientemente stabilita ogni - 
pruova che non sarà formata dal tale processo— verbale, -da tali do- 
cmetui, da lauti testimoni o da tanti indizii; essa non, fa loro che 
questa .sola domanda che rinchiude ogni misura dei. loro doveri: A- 
veie voi uA intima convinzione! Si parla a questo proposito delta on-» 
iiipotenza del giurì: onnipotenza, se si vuole... contro la coscienza! 

70 J. Abbenchè la forraola che precede non sia dalle nostre leggi 
dircUa che ai giurali , il principio generale è lo stesso pei tribunali 
di semplice polizia o di polizia correzionale, e sì dice comunemente 
i colpabilità 0 non colpabilità 

della Diofpdnrn *^‘l|u"“li soiio i giurati. — Nondimeno le regole 
ulla sommiuistrozioue delle pruove, sono state con 
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maggior precisione indicale relativamente alla discussione alla corte 
di assise che per rapporto a quelle innanzi ai tribunali ove si agitano 
delle cause meno gravi; ed esistono per questi ultimi alcune eccezio- 
ni speciali di cui avremo a parlare. . I. 

/7 10- Bisogna osservarvi , completandolo al bisogno con*la dot- 
trina, ciò ohe concerne. V !' 

L’inierrdt^iorto deWineolpcUo, premnulo o dell' accusalo, don- 
de non è quisiione nel Codice d’istruzione criminale che relativamen- 
te alla discussione innanzi ai tribunali di polizia correzionaié : ma 
che ha luogo in corte di assise col potere discrezionale del presiden- 
ie. Questo interrogatorio non dev'esser considerato come un mezzo 
di ottenere, o di strappar per.socpresa maneggiandolo con maggio- 
re 0 minore abilità, una confessione dalla parte del prevenuto , del- 
l'accusato: non è ciò che cerca la giustizia, essa cerca la verità. L'in- 
terrogatosio ha per iacopo di fornire al prevenuto o all’accusato l'oo- 
casiono di spiegarsi da se stesso sui carichi che sembrassero incrimi- 
iiiirlo, doitdo potrà uscite la dimostrazione della sua-innocenza, se egli 
è innocente, delle situazioni, delie circostanze, delle intenzioni odei 
pensieri che possono attenuare la sua colpabilità, se egli è wlpevole; 
come ancora ali' imbarazza, alla incoerenia, pile falsità ri^nosciute 
dulie sue spiegaziimi potraiuio rannodarsi degli elementi di pniova di 
questa colpabilità. Condotto in questo spirito, l'accusato essendo libn- 
ru e padrone delle sge risposte, niente è più naturale,più ragionevo- 
le e più legale die questo procedimento. Noi nou dividiamo dunque 
gli scrupoli della (H'ocedura inglese o americana , che , per impedire 
dio ua accusato possa compromettersi da se stesso, vogliono cb&iion 
gii sia dirotta alcuua dimanda durante il dibattimento. Noi siamo con- 
vinti dalla esperienza degli alTuri che riirterrogatorìo,che-non è altra 
cosa in sostanza che l’ attuazione del'dritto che ha l’ accusato di farsi 
intendere da se stesso su tutti i punti, è un mezzo di difesa dei più 
elficscL, e che l'innocente, o colui, la cui colpabilità può essere atte- 
nuata da qualche cousiderazione, perderebbero molto se desso non a- 
vesse luogo. 

,711. La.cpH/isiiione, che da nni è situata sotto la regola comune , 
vale a dire cui noi non attribuiamo alcun valore legale decisivo , 
trovasi , come ogni altro elemento di pruova . abbandonata alla va- 
lutazione del giudice odel 'giuralo, onde se ne giovi , coulFollandula 
con l’insieme del processo, per formare la sua convinzione personale. 
Noi non siamo dunque come gl'inglesi che quando haii domandato al-- 
l'accusalo se inleode sostener la sua difesa « colpevole o non colpevo- 
le, ed egli ha risposto « colpevole » considerano la quistione di colpa- 
bilità come fondata, l’accusato come convinto e uon altro hanno a fare 
che procedere aU’applicazioae della legge. La coofessioue, in effetti , 
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albemliò possa forlcmciUe agire nella maggior parie dei oasi , suHa 
ronvinxione, jiou. dere sempre esse# tenuta per verità; l*ussono es- 
servi delle confessioni di disperazione, di jattanzn-, di soverctieria,d1 
devozione o d’fnteresse che saranno sempre confessioni falsc.Noi ab- 
biamo vislo un accusato condanuato alla reclusione per un tnisfallo da 
lui confessalo; più lardi si riconosceva non esser egli che I’ omonimo 
del Vero Colpevole « e che la giustizia ingannala dalla similitudine del 
nome lo ha lascialo fare e si è prestala, ■■u 

E siccome bisognava avere la parola deH'enigma^ si Qnì col disco- 
vrire che r autore stesso di uii maggior misfatto •, ohe ad una pena 
maggiore-la esponeva, si è contentato accettare una personalità meno 
gravata, onde sottrarsi alla sua propria. ij' 

712. la deposizione dei teslimonii che dev'essere orale, e pubbli- 
ca all'ijdienza, in presenza della persona processata, onde questa pos- 
sa ili occasione di ciascuna deposizkme esercitare 11 suo dritto di di- 
fesa; Bujvo ii potere che appartiene al presidente in corto di assise 
di far ritirare mumeiilaneamente uno o più occusait , come noi ab- 
biamo dello sopra. , 

Fra le regole relative ai testimoni v'ha di quelle che son comuni 
alla procedura-dei tribunali di semplice pulizia o di polizia corrczio- 
oalcrTit alla procedura in corte di assise, mentre che delld altre sono, 
speciali a qm^sl’ ultima procedura per la quale le préveggenze della 
legge sono state pKi uumorose.— Queste risgviardano In notidrazione 
prermiiiare della-listn dertestimoni secondo i termini dfH'art.315 del 
Codice d' istruzione criminale é la lettura di questa lista all' udienza 
nel momeulu deH’apertura della discussione; l'ordine dato ai testimo- 
ni dal presidente di- ritrovarsi nella camera che loro' sarà destinata , 
donde non usciranno che per deporre; le precauzioni che il presiden- 
te è autorizzato a prender-e, se i^e n’ha bisogno, per impedir lóro di 
conferire a vicenda del delitto c dell'accusato; l'obbligo di far loro de- 
porre separatamente, son delle regole speciali alla corte di assise. — 
Quella riguardante I’ esclusioni di certe deposizioni con le addizioni 
che vi apporta la giurisprudenza, ed il principio che l'udizione dello 
persone cosi escluse non puù produrre nullità allorquando essa ha 
avuto luogo senza opposizione,è quasi identico fra le tre giurisdizlò-' 
ni. —Non è lo stesso di quella riguardante i mezzi di sanzione con- 
tro i testimoni contumaci , cui si appMca la pena emanata dall' arli- 
cob ^ del Codice d istruzione criminale , ed in caso di scusa alliga- 
ta, riconosciuta falsa, le pene doirarl.236dcl Codice penale. — Quella 
riguardaiito la formóla del .giuramento offre qualche varietà , questa 
formolp, essendo, iuiianzi ai tribunali di «emplice polizia, odi polizia 
correzionale: di dire (ulta la verità e'nienle altro ché la verità; cd in- 
naii»i alili corte di assi8u;i»£>i parlare sema odio i senza limòre di di- 
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re Inlta la verità e niente aliro che la verità. L' addizione non è Te- 
Hce pskelogicaraonle. — -Quelie riguardairti la facoll/i ohe appartie- 
ne al presidente, in virtù del suo potere discrpziwmlc, di far senti- 
re,- non come testimoni , ma a titolo d' indizio, sia delle persone , 
il di coi nome non è stato notificato anticipatamente nel periodo vo* 
luto , sia delle persone, la di cui testimonianza è esclusa dàlia legge 
o dalla ragion del dritto, ovvero di far leggere le diChiamzioni rice- 
vute nelladstruzione preliminare dei testimoni assenti o trapassa- 
ti 0 quelle dei teslimonii presenti onde farne il confronto con le de- 
posizioni dell’ udienza , c rilevarne lo variazioni u contraddizioni , 
tutto questo è speciale alla corte di assise. Egualincute in quanto ni 
poteri dati al presidente , ed in quanto a (|uelli conferiti alla cor- 
te, nella ipotesi in cui , scrondo la discussione , la deposizione di un 
testimone sembrasse falsa. Y' ha tra le dichiarazioni fatte a titolo 
d'indizio, e quelle fatte in qualità di pruovedne differenze hnpor- 
tanli : I' una di forma , cioè che le prime son fatte senza prestazio- 
ne del giuramento; l’altra di sanzione penale, cioè che non si appFica- 
110 a queste dichiarazioni , quando son false , come a quelle fatte nel- 
la istruzione preparato! ia , le pene emanale contro i falsi testimo- 
ni. In quanto all eilìcaiHa ch'es<e possono avere , trovasi abbandona- 
ta , egualmente che quella delle deposizioni dei testimoni , alla va- 
lutazione della ccscienza dei giurati. — La facoltà della corte di 
rinviare l' affare alla prossima sessione in caso di non comparsa di 
un testimone citato , quando la deposizione di questo testimone è 
giudicata essenziale, posto clic questo rinvio sia pronunziato prima 
che la discussione sia stata aperta con la deposizione di un primo te- 
stimone iscritto sulla lista, è particolare ancora alle corti di assise. 
Pei tribunali di semplice polizia o di polizia correzionale , giutisdi- 
ziuni permanenti, niente dippiù facile, in simile occorrenza, che rin- 
viare t’affare ad un'altra udienza. 

713. V’ ha , al principio della deposizione orale , oirndicnza , in 
lai maniera che i giudici possano sentire il testimone, c possano ve-' 
derlo, due eccezienì che torna necessario indicare; — L’ una relati- 
va a certi dignitarii le di cui deposizioni possono essere ricevute in 
iscritto , senza il controllo della pubblicità iiè della difésa in vir- 
tù del Capitolo V del Codice d| istruzione criminale , intitolato : 
Dalla maniera con cui saranno ricevulCi in materia criminale, cor- 
rezionale e di potizia le deposizioni dei principi e di ceni funziona- 
rti dello 5/afo, rapitolo modiflculo dal decreto del 4 maggio 18:12. — 
L'altra relativa al giudizio degli appelli sia di semplice polizia, sia di' 
polizia correzionale. In etTelti dagli articoli 17o e 209 del Codice d’i- 
struzione criminale la nostra giurisprudenza pratica ha concliiuso 
che innanzi al tribunale di appello l'udizione dei testimoni in perso- 
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Ila non ^chc facoltativa;^ l’uso di giudicare, senza sentirle di -nuovo, 
secondo lo note tenute dal cancelliere delle loro dichiarozioni-innan* 
zi ai primi giudici, si è talmenlu sparso che secondo le ultime stati- 
stiche il numero degli affari in appello di polizia eorrezionale nei qua- 
li vi, è stata comparsa di testirauui non ò asceso die a trecento circa 
por aond per tutta la Francia. 

Questo fatto è stato uno dcgji argomenti invocati per l' adozione 
della nuova legge-con la quale tutti questi appelli sono stati- traspor- 
tati innanzi alle curii imperiali ; e siccome l'elTelto di questa trasla- 
zione dev'essere di diminuire ancora il numero delle comparse dei. te- 
stimoni, la nuova legge ha aggiunto all’articolo lS9del Codice alcu- 
no disposizioni sulle note a tenersi dal cancelliere : di tal. eh in ap- 
pello, cd in quanto ai testimoni, si può dire che noi obbiamo iCgiu- 
dizio sui documenti. 

714. Noi non insisteremo sugli altri elementi possibili di pruove: 
esame dei documenti, o ogg(d.ti dì convinzione, rapporti degli esper- 
ti, processi-verbali, presunzioni: il lutto disposto sotto la regola delle 
pruove di coscienza. 

715. Il principio delle pruove di coscienza essendo la regola gene- 
rale, noi abbiamo nondimeno ricevuto daH’autico regimc.e te nostre 
leggi continuano ad organizzare ancora relativamente ad un gran nu- 
mero di delitti, e soprattutto di contravvenzioni di polizia semplice 
o di polizia correzionale, un sistema di pruovo lugali-che impongo- 
no al giudice. Queste pruove resiedono nei proccssi-verbali.di cui gli 
udì secondo il gene.re di delitti o di c«nlravvenzioDÌ di cui trattasi, 
secondo la quolità degli agenti che gli han redatti,c le leggi specia- 
li che li regolano fan fede Qno alla iscrizione in falso, e gli altri fino 
alla pruova contraria, il fatto provato dal processo verbale essendo' 
tenuto. per vero, rimone uoiidiraeno ancora ai tribunale una missio- 
ne importante: 1. verificare se il processo verbale è valido, o se per 
causa qualunque esso non venga colpito da nullità, 2. se-il fatto pro- 
vato co.slituisca il debito o la contravvenzione perseguita , poiché i 
processi-verbali non fan fede che dei fatti roalerihii che bau potuto 
cadere sotto i sensi degli agenti, e pei quali quesfì agenti han com- 
petenza: gli altri falli u (pialilicaziuiii necessarie per cosfiluirq la. cri- 
minalità sfuggono a questa cumpetenza; 3. Se le condizioni d’impu- 
tabilità o di culpabiliià esistono, per esempio, se la persona imiterà 
in demenza , .0 cuslretta da una forza alla quale essa uon poteva re- 
sistere o nel suo dritto; 4, Gnolmeute 1' applicazione della legge pe- 
nale. 

_ I processi verbali diversi da quelli cosi investiti dalle leggi speciali 
d uuu auturilà che ha forza di pnmva Quo alla iscrizioue in falso otìiio 
alla pruova coulruria , rieulranu sotto la regola cumuue delle pruovo 
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di evienili, di cui cmì altro non sono clic degli clementi lasciati al- 
I esumazione del giudice cosi di tutti i processi rerbaii in fatto di 

roisiditi. 


• SE210SE vn. 

Giudizio. 

716. La parola giudizio è il termine generico. — Tecnicamente 
SI applica presso poi alia decisione dei tribunali di semplice polizia o 
di polizia correzionale, quelle delle corti imperiali odi altre corti su- 
preme prendendo il nome dì arresa.— U nécessilà per la validità dèi 
f!n« I ^ '■ numero di giudici richiesto in minimum 

dalla legge VI sia concorso ; che ciascuno di questi giùdici abbia 
nssiBiito , senza alcuna assenza di' un intervallo qualunque , a tut- 
te le udienze dello causa ; che il ministero pubblico nel mòdo stes- 
so vi sta stato sempre rappresentato ; è le regole che in caso dr di- 
screpanza, quando i giudici sono in numero pari, l’avviso più favo- 
revole alla difesa debba prevalere , sono dei principii fondamentali 
consagrali sia dai tesii della legge, sia dalla giurisprudcnza. 

>17. La pronunzia?ione ojale pubblicamente, alludienza ; la let- 
ura 0 I inserzione del testo della legge penale applicata , i motivi , 
ja redazione in iscritto ; la menzidnè sulla minuta dei compimento 
di tutte le condizioni o formalità sostanziali prescritte a pena di nul- 
lità, sono delle garenzie il di cui insieme esiste nella nostra legisla- 
zione secondo le leggi della Costituente, e dì cui la maggior parte so- 
no testualmente consagratc dagli articoli del nostro Codice d’ istru- 
zione criminale, qunntunque'con certe gradazioni poco giustificate trai 
giuilizii di polizia sempifce, di polizia correzionale o gli arresti della 
corte di assise. 

718. lodlpehdentemente dalla menzione delle formalità suslan- 


A • 4 '*• '«uHnu, jjci la prcsiazionc del ^ritira* 

haH ^it' ^a formalità son riportate nei processi ver- 

bali della seduta che i cancellieri sono obbligati a redigere. 

Giudizio innanzi alle corti di assise. 

ferlio i?iu<iicare qui si divide Ira due autorità dif- 

• ’ magistrati , la procedura per conseguenza deve 

seguire questa decomposizione. ° 

720. I giurati, dopo aver prestato giuramento all’ apertura delta 
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discussioni, OBsislilo senza la menoma assenna a tutto il corso di essa 
fino alla chiusura dichiarata dal presidcnte;ìnteso il riassunto fallo dal 
presidente; ricevuto nella persona del capo del giurì le quistioni scrit- 
te che vengon loro stabilite,' i processi verbali di pruova.cd i docu- 
menli del processo oltre lo dichiarazioni scritte .dei testimoni con 
gli avvertimenti che debbono esser dati loro , si rendono nella loro 
camera di deliberazione, donde non potranno uscirese non dopo aver 
formato hi loro dichiarazione, ed in cui l’entrata non potrà esser per- 
messa durante la deliberazione, per causa qualsiasi, che dal presidente 
delle assise, ed in iscritto. 

721. LC quistioni da stabilirsi nel giurì sono un'opera capitale.Es- 
se vengono stabilite dal presidente ; in caso d’incidente contenzioso 
su questo punto bisognerà nondimeno un arresto della corte. L’atto 
che deve servire di tipo innanzi tutto è l’arresto della sottoposizlone 
ad accusa; o, se si vuole, ratto di accusa, che deve pure esser mo- 
dellato suH'arreslo. 

Bisogna che tutti i capi contenuti in questo arresto, senza ecce- 
sione, siano esauriti, altrimenti l'accusa non sarebbe purgata. Pos- 
sono esservi inoltre delle quistioni che si rannodano agli stessi fatti 
come modalità, qualificazioni diverse di questi tatli,-le quali saranno 
uscite dal dibattimento; ma nessuna su fatti nuovi, non compresi nel- 
l'arresto di sottoposizione ad accusa, c per quanta connessione potes- 
se esservi tra esse, la corte di assise uon è competente per impadro- 
nirsene da se stessa, senza una preliminare sottoposizione ad accusa. 

722, Sembra, secondo la redazione ancor conservala dell’ articolo 
337 del Codice d’istruzione criminale , che debba essere stabilita nel 
giuri questa quistione generale e complessa. 

L’accusalo è egli colpevole di aver commesso il lai misfallo con 
tulle le circostanze comprese nel riassuma dell'alto di accusai Tale 
era stala in effetti la intenzione primitiva del legislatore del 1808. 
Ma con una simile complessità, se qualche divergenza su qualche cir- 
costanza ci fosse prima di risolversi in una negazione pel lutto, era 
quasi impossibile avere una risposta che fosse l’opinione .vera del giu- 
ri. La forza della logica aveva già indollb la giurisprudenza pratica 
ad una divisione inevitabile nelle risposte, divisione ch'è stata meglio 
stabilita e testualmente consagrala dalia legge del 13 maggio 1830, 
art. 1. 

Le quistioni da stabilirsi saranno dunque le seguenti : 1. La 
quistione sul fatto principale che dovrà comprendere tutti gli ele- 
menti costitutivi del misfatto o del deiillo oggetto dell’ accusa : 2. 
Le circostanze aggravanti , tanto quelle comprese nell’ atto di ac- 
cusa , che le altro risultanti dalla discussione ; ognuna delle quali 
dovrà formare l’oggclto d’una quistione sepaiala- 3. Le scuse , cou 
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la &USM osservazione , lauto quelle comprese nell’ alto di accusa che 
le altre risultanti dalla discussione, o proposte dalle conclusioni for* 
mali ilull'accusato a pena di nullità: 4. La quislione di descernimento 
pel minore di sedici anni , a pena di nullità : 5. In Pine le quistio- 
ni sussidiarie, se risulta dalla discussione che il fatto compreso nel- 
l’arresto di sotluposizione ad accusa ha cambiato di carattere; o che 
può esser guardato sotto un altro aspetto legale , e che sussidiaria- 
mente nel caso in cui la prima qnaliUcazione sarà posta da banda dal 
giuri v' ha lungo a presentarla alla loro deliberazione sotto un" altra 
quaiiheazinuc. — Se l'accusa comprendeva multi capi principali cia- 
scuno di essi potrebbe dar luogo alla stessa serie di quislioni. 

723. Le circostanze attenuanti non formano l'oggetto d’una qui- 
stione stabilita in iscritto. Il presidente deve solamente, a jiena di 
nullità, avvertire il giuri del potere che gli appartiene a lai riguardo. 
Oltre il desiderio d’una certa spontaneità, cd il timore di risposte di 
stile, considerazione che disparisce dopo la legge del 13 maggio 1836 
art. 1. poiché il capo del giuri è tenuto a stabilire egli stesso la qut- 
stione nella camera delle deliberazioni , il vero motivo è che in caso 
di non aknmissione di circostanze attenuanti, il giPri non ha niente a 
dire, mentre che se v’era stata quislione scritta vi sarebbe bisogna- 
la ancoro una risposta negativa scritta , che avrebbe aggravatola 
situazione dell'accusato. 

724. Ciò che concerne la deliberazione cd il voto del giuri è sta- 
to regolato da diverse leggi successive che torna pur necessario il 
combinare per aver la regola attuale; cioè: gli articoli del Codice d’i- 
struzione criminale, tali quali sono stati modìGcali dalla legge di re- 
visione del I832;la legge delOfebbraio 1835 sulle corti di assise che 
modiGcsno di nuovo alcuni di questi articuli, la legge del 13 mag- 
gio 1836 sul modo di votare del giuri nello scrutinio segreto, il de- 
creto del 6 marzo 1848,e finalmeute la legge del'7 maggio 1853 sul* 
la dichiarazione del giuri ; dalia quale alcuni articoli del Codice o 
della legge del 1836 sono stali ancora modiOcati. 

725. La. deliberazione ò diretta dal capo del giuri che non è al- 
tro che il primo giuralo tratto a sorte. Il Codice, nel caso in cui 
questo primo giuralo riiiuiizierà per una ragione qualunque a que- 
sta qualità, gli ufl're un mezzo facile'a farsi surrogare. 

Il voto dopo la legge di settembre 1835 sulle corti di assise do- 
veva aver luogo in scrutinio segreto; ciò che non impediva che po- 
tesse esser preceduto da una deliberazione o discussione aperta trai 
giurati,'corae ha avuto occasione di spiegarsi soprabbondanleraente 
il decreto del 6 marzo 1848, il segreto non essendo prescritto che 
relativamente al volo. La legge del 13 maggio 1836 no ha organiz- 
zato la forma. 
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72G. Il numero delle voci necessarie per formare la dccUione del 
giuri ha subito delle numerose variazioni dopo le legge del 1791 del- 
la Costituente , e. dovendole enumerare noi ne avremmo qui una 
lunga lista. Dal numero di dicci, voci fino a quello di sette, o la mag- 
gioranza semplice, rlie si è prodotta in diverse riprese, e che forma 
attualmente la nostra rcgola,DOÌ abbiamo assaggiato di tutto a secon- 
da delle fluttuazioni del governo , c delle preoccupazioni portate al 
più spesso sui processi pulitici che sui processi di dritto comune. 

Noi abbiamo assaggiato anche, in una certa maniera,delle umani- 
tà inglese. — Questa regola deH'unanimità non è ammissibile che tal 
quale sì presenta nei costumi della gran Brettagna o degli Stali-UnU 
ti di America: runanimilà sia per assolvere, sia per condannare, iu 
opposto dopo che i giurati son rimasti chiusi senza potersi metter 
di accordo nella loro sala di dcliberozione, privi di alimenti Ano al- 
restenuazionc o impossibilità di andare più lungi, e v’ha dubbio, 
l'affare è rinviato ad altra tornata,e se la divergenza si riproduce suc- 
cessivamente, l'affare rimane insolubile. L’uuanimilà tra gli spirili 
diversi di dodici uomini anche nelle quistioni futili, maggiormente 
sulle quistioni cosi, gravi e cosi delicate come quelle della colpabilità 
in cause criminali, non à della nostra natura. La pratica inglese, fuo- 
ri le cause di tutta evidenza, si trova allogata in questa alternativa : 
o unanimità fittizia ottenuta con una capitolazione che in realtà 
non esiste , ovvero impossibilità di risolvere l’affare. — La nostra 
legge di fratlidoro anno V, decorse ventiquattro ora senza unanimi- 
tà ottenuta in un senso p in un altro, voleva che la condanna potesse 
esser pronnnziata a semplice maggioranza. Era questo un mezzo on- 
de far passare questa maggioranza semplice che appariva allora per 
la prima volta nella nostra legislazione. 

Sotto il Codice d’ istruzione criminale del 1808 questa maggio- 
ranza semplice ha formato la regola , e noi vi siamo ritornali dopo 
la legge del 1853. 

L’articolo 347, modjCcalo da questa legge, limitandosi a dichiara- 
re che la de cisione de) giuri si forma a maggioranza tanto contro 
l’accusato che sulle circostanze altcnuantis, imporla vedere il guo- 
codi questa regola in ciascuna delle quistioni stabilite nel giurì..-r 
In quotilo alle quistioni sul fatto principale e sulle circostanze ag- 
gravanti, 0 suU’osistenza del discernimento in persona di un accusa- 
to minure di sedici anni , nessuna esitazione; lo spoglio dello scru- 
tinio dà, io suppongo, spi bollettini si, sei bollettini no. 11 capo del 
giuri scriverà in margine di queste dimando , no — In quanto allo 
quistioni di scuse , per esempio » L’ accusato è stato provocato con 
violenze gravi contro la persona 1 Sei bollettini si, sei bollettini no, 
la scusa ò ammessa , poiché decidere il contrario sarebbe deciderò 
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cóntro V cucusato: il capo del giuri Bcrii;erà <i |o margine della qui- 
stionc: ciò non ò logico, ma è favore per l’accusato.- Relativamente 
èlle circostanze attenuanti si fiffiane nella logica \ la regola è in- 
versa. I 

727. In tutte le decisioni nelle quali la. maggioranza b necessaria 

il capo del giuri deve esprimere, in seguito delle risposte, il compi- 
mento di questa condizione indispensabile. Osi quando il giuri avrà 
deciso ài sulla quistione del fatto principale , su quella delle circo- 
stanze aggravanti,» di esistenza di descernimento nel minore di se- 
dici anni, bisognerà scrivere: « si alla maggioranza: « Sulle scuse , 
al contrario, quando lo decisione sarà negativa: « No, alla maggio- 
ranza »: E sulle circostanze attenuanti in senso inverso, quando fe- 
sistenza n’è dichiarata: » Alla moggioranaaesittono delle circosìan- 
%e attenuanti in favore del accusalo. In ciascun caso il numero delle 
voci dev'essere espresso, fosse pure ad unanimità: dapprima , onde 
non vi sia violazione indiretta' del segreto del voto, ed in secondo 
luogo per non introdurre delle gradazioni-di fatto variate fra le di-^ 
scussipni che debbono avere io stesso carattere legale. > 

728. La decisione presa, ed i giurati rientrati néll'uditorio, l’ac- 
casato ancora assente , il capo del giuri ne darà lettura secondo Io 
forma solenne indicata neH’arUcolo 348, e la rimetterà scritta e fir- 
mala da lui al presidente: questa deeisione è ciò che chiamasi, se- 
condo l'espressione inglese, il verdict del giuri (eer* dicium). • • 

729. La nostra giurisprudenza pratica ha ammesso, conformemen- 
te al codice di brumojo anno IV , che quando la dichiarazione del 
giuri è irregolare o incompleta, o contradditoria, o omàijua, la cor- 
te può ordinare con un arresto che il giuri si ritirerà dì nuovo Del- 
la sala delle delibérazìoni per regolarizzarla, o per completarla , o 
per renderne le risposte concordanti o per renderla chiara. Tutta- 
volta bisogna, per autorizzare una simile misura, che questi vizii sia- 
no ben reali e la^corte si trovi collocata in questa valutazione, tra due 
scogli: quello di togliere all'accusato o al ministero pubblico una di- 
chiarazione, che non avendo alcuno dei vizii indicati, è bene appro- 
priala loro, e quello di lasciar passare e di prender per base del suo 
arresto in fondo una dichiarazione, i cui vizii potranno potar cassa- 
zione. Il presidente non avrebbe il dritto di ordinar solo questa mi- 
sura. 

730. Un altro potere estraordinario è dato, alla corte, in caso so- 
lamente di dichiarazione di colpabilità, non mai per conseguenza con- 
tro l’accusato, ed è quello, immediatameute dòpo che questa dichia- 
razione ò stata pronunziata pubblicamente daPeapo del giuri , se la 
corte è couviula che i giurali, osservando le forme si sono ingannati 
nel fondo, di soprassedere al giudizio e rinviare l'affare alla sessione 


Digitized by Google 



526 


TITOLO Ih 


seguente, per esservi commessa nd un altro giurt. L' unanimità tion 
è più necessaria per un simile arresto della corte cóme lo era sotto 
il Codice del 1808. ‘ - 

731. Salvo questa ipotesi estraordloaiia, la dichlaradone del giu- 
ri una volta letta pubblicamente e rimessa per iscritto al presidente 
delle assise, i’accusatnèintrodo'lto, egKen’è data lettura dal cancelliere 
Su di ciò comincia per la corte la missione di giudicare in quanto 
aH’applicazioiie della legge sia suirazione pubblica, sia suirazionc ci- 
vile,seD‘esiste,esui danni-interessi chele<parti potrebbero pretende- 
re rispettivamente l’ u.aa dall' altra. Gli articoli 358 é seguenti del 
Codice d'istruzione criminale danno le regole a tal riguardo. 

732. È qui che la discussione si apre ed il dritto di difesa conti- 

nua, non più sopra i fatti dichì'rsti dal giuil , ma sopra le conse- 
guenze legali a trarne, sia per rapporto alla pena, sia per rapporto ai 
danni-interessi. - . 

733. Ed è questo ancora n luogo ove presentasi con dei caratteri 
distinti l'una o l'altra di queste tre soluzioni diOereuti: acqmtlemnt, 
assoluzione e condanna. 

7o4. L’assoluzione, che si prodoirà negli affari aia per effetto di 
una divergenza tra la camera di accusa e la corte di assise su qualche 
quistionedi dritte penale controversa, sia perchè il giuri avendo posto 
da banda con le suerlsposte qualche elemento costitutivo del misfatto 
o del deiiUoperscgulto,il fatto cosi ridotto non si troverà piùpuntbile, 
differisce dall'acquùtementin quanto alla forma ed in quantoa'risulta- 
menti.In quanto alla forma l’acquidemenlèpronunziato con ordinanza 
del presidente, mentre che fa d'uopo d’un arresto della corte per l'as- 
soluzione. — In quanto ai risultamenli, il beneflclo della dichiarazione 
di non colpabilità, e dell'acguiKement che n’è reffetto.sl trova irrevo- 
cabilmente acquistato dall’accusato, e se vi fosse stata nella procedura 
qualche nullità di forma , la cassazione non potrebbe aver luogo che 
nello interesse della legge; mentre c1ie gli arresti di assoluzione pos- 
sono esser l'oggetto di un provvedimento utile.-rUna giurisprnden- 
za, la di cui giustizia può essere a buon dritto contrastata , e che 
torna difficile conciliare col testo degli articoli 161 , 194 e 368 del 
Codice d' istruzione crimincle combinati tra loro, vi mette ancora 
l’altra differenza ch'essa, cioè, permette di condannare alle spese del 
processo criminale, almeno a titolo di danni-interessi, colui ch’è stato 
assoluto, mentre che una simile condanna non può mai esser pronun- 
ziata contro colui ch e stato acquUlé. 

~735. Il Codice d' istruzione criminale , senza spiegarsi relativa- 
mente aU’autorità della cosa giudicata dagli arresti di condanna odi 
assoluzione.vi si spiega in una maniera particolare in quanto all'acquii- 
tement nel suo articolo 366,che contiene che « Ogni persona acquit- 
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a lealmente non potrà esser più ripresa o acOTsato a cansa dello 
stesso fatto p. Una giurispradenza pratica oggi in credilo permette 
nondimeno di riprenderlo a ragione dello stesso fatto qualiflcato di 
un'altra maniera, Senza sconoscere il cangiamento considerevole ap- 
portato dal nostro Codice d’istruzione criminale del 1808 al sistema 
del Codice di brum'ajo anno IV in ciò che riguarda le quistioni sot- 
tomesse al giuri, e ciò che ha di restrittivo oggi la risposta del giu- 
ri, che, non essendo più interrogato sulla esistenza del fatto in se 
stesso, dichiara solamente che l’accusato non è colpevole del tal mi- 
sfatto o del tal delitto posto in quistione , noi diciamo che basta 
che l'accusato sia stato tradotto a ragione di tal fatto determinato in- 
nanzi alla corte di assise , onde il dovere della giustizia penale sia 
quello di guardare questo fallo sotto tulli i suoi aspetti, e farne ger- 
mogliare completamente il processo ; che in mancanza dell’ arresto 
di sotloposizione ad accusa , è di dritto è di dovere pel presidente 
stabilire tutte le quistioni sussidiarie, e che se polendolo fare, non lo 
ha fatto.il processo non è meno esaurito suquestopunto.Noi aggiun- 
giamo che r avvicinamento dell’ articolo 360 con l’ artìcolo 246 del 
Codice d’istruzibne criminale mostra che il legislatore non ha sotti- 
lizzato su queste parole: a ragione dello slesso fallo, e che eglUie ha 
impiegate per quello che ^valgono, come esprimenti quello che esse 
vogliono dire. Questa sottigliezza è stata introdotta per diffidenza 
verso il giuri, onde autorizzarsene, quando l’azione penale è caduta 
sul fatto come misfatto , per farla ricominciare innanzi al tribunale 
correzionale sullo stesso fatto come deliito.Non si’ è ancora osato im- 
ptegarle per riprendere lo stesso fatto come un altro misfatto innan- 
zi ad un altro giuri; ma evidentemente la logica mena a ciò. Sta in 
ciò ; noi non temiamo il dirlo , una cattiva forma di procedura che 
conduce a dei prolungamenti di detenzione preliminare, a delle spe- 
se frustranee, a delle riserve mentali conculcate, e che fa finalmen- 
te contro il suo scopo , vale a dire allo snervamento dellA giustizia 
penale, perchè i giurati nella esistenza di queste riserha, che atten- 
dono r accusato per lo stesso fatto all’ uscire dallè córte di assise, si 
lasciano più facilmente indurre a quella mollezza di acquUlement che 
si vorrebbe prevenire presso di essi. 
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TITOLO III. 

VIE APERTE COMTBO LE DEQSIONI PEItALI. 


736. Si distinguono , egualmente cho nella procedura cirile , in 
vie ordinarie ed eslraordinarie, quantunque iion-vi si trovi la stessa 
diiTcrenza di effetti — Vie ordinarie, in quanto che il corso delle giu- 
risdizioni per ie quali l'affare deve passare non è regolarmente esau- 
rito ; lo scopo diretto di queste specie di ricorsi è il far giudicare 
l'affare. Vie eslraordinarie, quando questo corso di giurisdizioni si 
trova esaurito: lo scopo diretto è allora il far giudicare, noo l'affare, 
ma la decisione attaccata. ' 

CAPITOLO PRIMO . - ^ 

- -j •, • ' 1 . ■ 'i-r; 

• 'li i.. - VIB OBDINAIIIE. Iti " T tSÌ U,' 

•if. Oj ' ' - . -r ;n n:, • . • - , 

SEZIONE I. 

• Opposizions. — caso di conlumacia, 

737. Le vie ordinarie sono nel numero di due. — La prima, fon- 
data su questa idea, che colui il quale è stato condannato penalmen- 
te senza essere stalo presente per difendersi, la sua assenza provenga 
pure da sua propria colpa, non dev'esser condannato irrevocabilmen- 
te,ed un mezzo facile di far cadere il giudizio dev’eascrgli offerto.— 
Essa noo ha luogo io quanto alle decisioni d' istruzione , poiché il 
dritto di difesa in contraddizione noir vi è riconosciuto. — Essa si 
risolve, per la polizia semplice, e per la correzionale, in cièche chia- 
masi opposiiione, e per ciò che riguarda i misfatti, nelle regole re- 
lative agli arresti in contumacia. 

738. L’opposizione è qualiflcata via di ri'/ra/latione, perchè la per- 
sona giudicata in contumacia si dirige alla giurisdizione stessa che 

1® decisione attaccal a per olteliere eh’ essa ritratti la sua 
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prfniia decistobc. Il pirent.orio è di tre giorni a contarè dalla intima- 
EtonO pei giodiiii di semplice polizia, c di cinque giorni poi giuilii- 
zìi di polizia correzionale : la fornaa si riduce ad una dichiaraziunc 
fatta in piedi della intimazione del ^udizio p notifica con atto stfa- 
giudiziàle, essa importa di dritto citazione alla prima udienza dopo 
spirato il perentorio, e sarà reputata come non avrenuta, se l'oppo- 
nente non comparisce:' essa non potrebbe dar luogo ad mia seconda 
contumacia , ciò che si esprime tecnicamente dicendo , opposizione 
sopra opposizione non vale. — Ciò che noi diciamo dei giudizii in 
contumacia di polizia correzionale in prima istanza si applica ancora 
agli arrosti in contumacia sull’appello. 

L'opposizione'sarebbe aperta ancora al prevenuto o accusato con- 
tro gli arresti In contumacia della corte di cassazione sul ricorso del 
ministero pubblico o della parte cìvtfo, se la nolihcazioiic di questo 
ricorso prescritta dall’articolo 418 non gli fosse stata fatta. 

740. Relativamente alle querele per misfatti ^ per quanto la san- 
zione è pKi energica in rapporto all' obbligazione per l' accusalo di 
presentarsi , altrettanto lo è ancora in quanto al suo dritto di noti 
poter esser condannalo irrevocabilmente in sua assenza. 

Le differenze che noi indicheremo sotto quésto rapporto trai giu- 
dizii o arresti di non comparsa di semplice polizia o di polizia corre- 
zionale.egli arresti in contumacia son le seguenti.— Bisogna un allo 
di opposizione contro i giudizii o arresti di noncomparsa, mentre che 
l’arresto m contumacia cade di pienodritto con la comparsa volontaria 
o con lo arre^ del vontfimace. — Il perentorio per l’ opposizione- è 
estremamente corto, tre giorni o cinque; per gli arresti in contuma- 
cia ijo'n ve n'ha altri che quello della prescrizione della pena. — Il 
condannato non comparente è-padruiie di rassegnarsi olla condanna, 
e loia lacitamcnto per ciò solo che non vi produce opposizione nel 
termine richiesto ; il conlumoce non è padrone di dare una tale' a- 
cquicscenza: che lo voglia o no, per ciò solo ch’egli trovasi arrestato 
il giudicato cade forzosamente. 

741. Nef caso in cui la condanna in contumacia era di tal natura 
da produrre’ morte civile , il Codice d’ istruzione criminale dava al 
condannatoiin periodo di cinqiic doni a contare dall'esecuzione per 
effigie, 'a rapo dei quali, se egli non crasi presentalo, glieffetti della 
morte‘civile’’eransida lai incorsi. Lo sua comparsa od il suo arresto 
posteriore, prima del tempo della prescrizione, se essa era stata se- 
guita da un arresto di etbquiUement , di assóluzionu , o di condanna, 
ad una péna 'che non ìnenava a morte civile , faceva ben cessare i 
suoi effetti , ma solamente per I’ avvenire. La legge del 31 maggio 
1834 abrogando la morte civile, ha conservato nel suo articolo 3 la 
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sle»sa'(Hsposlikme, applicandola aH'incapncHà di dispone dc'Sooi be'* 
ni per donoiloue Ira vivi, operlestamenió, odi ricevere a questo «i- 
tolo se non per causa di alimenli , da cui à colpito il condannato ad 
una pena afllilliva perpetua. QuesfetTetto dev 'esser dunque regolato 
dalla combinazione di questa nuova legge con orticolo 476 del Co- 
dice d’islruzione ciinaiuale, e gli arlicuH , 28, i9 , e 30 del Codice 

di mezzo di coazione i beni del contumace comlannato 
sono. Ono a che egli iiou si presenta, considerati e regolati come be- 
ni dell’assente. 

742. Quando, decorso il tempo voluto per la prescrizione della pe- 
na, l’arresto in contumacia è divenuto inattaccabile duest# 
scrizione produce gli etfetti ordinarii che noi abbiamo indicati ; non 
può esser più quìstióne di pene che domandavano qualche atto di 
esecuzione materiale; ma il contumace rimane colpito dalle decaden- 
ze o incapacità di dritto che sono state l’effetto della coudanua , ab- 
benchè questa condanna non. abbia avuto luogo che in .contumacia. 


8EZIOMB II. 


Appello. : 

743. Il’ principio di quésta via ordinaria cì è noto: essaè rondato 
sulla credenza che l’affare essendo giudicato novellamente da una giu- 
risdizione superiore alla prima, (sarà meglio giudicato: Noi non am- 
loettianio che un solo appello, e iion molti successivi , ciò che for- 
ma due gradi di giurisdizione. A. differenza di ciò che ha luogo ia 
procedura civile , 1’ appello non si applica agli affari criminali più 
gravi., quelli giudicati in corte di assise: non è ricevuto che negli 
affari di minore importanza. Esso può^aver luogo contro Certe deci- 
sioni d’ istruzione, contro certi giudizii di semplice polizia, e contro 
i giudizii in materia di polizia correzionale. 

744. Contro certe decisioni d'islruàunc: — Questa specie di ap» 
nello, che non si trovava nettamente deterroinaU nel Codice d’istru- 
zione criminale, è stata regolata con maggiore specialità dalla legge 
che sopprime la camera di consiglio, e che trasferisce i poteri di que- 
sta camera nel giudice d’istjuzione. Le ordinanze di questo giudice 
potranno essere attaccate con l’appello olla camera di accusa in con- 
formità dell’articolo 135 modificato dalla legge nuova. — Osserva- 

" te che questo ricorso, il quale per sua natura è un vero appello, dal 
testo è defiuilo opposizione; ciò che forma confusione d’idee, e sveu- 
turalamcnte equivoco eoo l’opposiziooe propriamente della. — Os- 
■ervale ancora che il prevenuto non è messo, in quanto a qqeslo ap- 
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peHo.sulUt nedetinia lirica del ministero pubblico e della parte civile, 
tuoi ovversarii ; il ministero pubblico può ricorrere a questa via in' 
tulli casi; la parte civile In tutti quelli in cui l'ordinanza fa torlo al 
tuoi interessi; li prevenuto solamente per causa d' Incompetenza e 
contro l'ordinanza che gli avrà riflutato la libe/tà provvisoria sotto 
cauzione. 

746. Cotaro cerli giudiùi di semplice polizia: — La legge del 1791 , 
sulla polizia municipale, della Costiluonte ammetteva -soropre 1' ap- 
pello; il Codice di brumajo anno IV non l’ ammetteva giammai ; Il 
Codice d' istruzione criminale ha preso Un mezzo termine. L' appello 
non- è ammesso che quando vi è condanna, sia ad una prigiona qua- 
lunque , sia ed una somma ai di là di cinque franchi compresevi le 
ammende , le restituzioni ed altre riparazioni civili, ma non le spe- 
se. — li perentorio è di dieci giorni a coniare dalla intimazione del- 
la sentenza alla persona o al domicilio. 

746. Contro i giudizH in materia di polizia correzionale — L’ap- 
pello è aperto contro tutti questi giudizii. -r- Il dritto ne appartie- 
ne al prevenuto, alla parte civile, ed al ministero pubblico; sia che il 
ministero pubblico fonda il suo appello sii ciò che il prevenuto è sfa- 
to assoluto , quando avrebbe dovuto esser condaimato , o su ciò 
ch'egli è stato condannato a pena InsufllcieUte; che chiamasi appello 
a minima; sig che lo fondi su di un mai giudicalo in senso inverso, 
poiché il mioistero pubblico potrebbe certamente formare appello , 
quantunque I' occasione non se ne presenti molto nella pratica, sul 
motivo che- il giudizio avrebbe pronunziato una p^na più forte della 
pena meritata , o che avrebbe pronuniiato una condanna quando a- 
vrebbe dovuto esservi assoluzione, l’interesse della società non essen- 
do che quello di una buona giustizia penale. — In questa espressione, 
ministero pubblico, hisogna comprendere qui il procuratore imperia- 
le presso iltribunale cheha reto il giudizio attaccato, ed il procurà- 
tor generale presso la corte imperialein coi dev’esser portatol'appel- 
Jd. JNoi vi annoveriamo ancora le amministrazioni investite dei dritto 
diazione pubblica In quanto alla difesa degl’interessi, il di cui rego- 
lamento è loro affidate. — Il perentorio per produrre appello è di 
dieci giorni per tutte le parti , e pel ministero pubblico, ad eccezio- 
ne del procurator generale , ehe.avéndo bisogno di prender cono- 
scenza dell'sifare prima di determinarsi, ha ricevuto dalla legge un 
perentorio di due mesi. Le parti han facoltà di ridurre questo pe- 
reotorio, facendo al procurator generale intimazione di questo giu- 
dizio nello spazio di un mese a contare da questa intima. La legge re- 
cente sugli appelli di polizia correzionale ha apportato alcuni cam- 
biamenti di redazione a molti articoli del Codice, onde metterli iu 
armonia col sistema nuovo che trasferisce lutti gli appelli di polizia 
torrqtionele alla corte imperiale. 
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747. L'appetlo, oome i’opposizioiie, ò sospensivo. Èi^ucsls la re- 

gola comune io ogni materia, e maggiormente in materia penale : 
con questa diGTerenza per altro, che non v'ha qui o fare distinzione 
tra l’opposizione e l'appello: in questi due casi l'esecuzione è aotpe- 
Sa'in materia penale anche col perentorio accordato per formare 
questi ricorsi; mentre che in materia civile non 6 il perentoYio ,‘-ò 
l'atto stesso di appello, una volta formato, che arrosta l'^cuzione. 
— Nondimeno quando il prevenuto detenuto preventivamente è.sta- 
to assoluto, 0 condannato solamente ad una pena pecuniaria , la sua 
liberazione non è sospesa durante lutto il tempo datool ministero 
pubblico per interporre appello; essa non lo ò che per tre giorni, e 
passato questo termine, se l’appello non ancora ò stato formato , la 
liberazione deve aver luogo. ■ 

CAPITOLO II 

VIE ESTIlAOBDiriABIB. 

748. Queste tendono a far giudicare, non il processo, ma la deci* 

sione attaccata, ed ottenere , non lo rkraltaxione di questa decisio- 
ne dal giudice che l'ha resa-, come nel caso di opposizione , nqn la 
sua rifornm dèi giudice superiore come nel caso di -appello ; ma la 
sua cassazione o annullamento. Non v’ ha dunque, nella istanza cosi 
impegnata , dibattimento sulla colpabilità o incolpabilità , udizione 
dei testimoni, discussione della pruova: ma la cassazione o annulla- 
mento essendo pronunziato, èssa lo è in certi casi con rinvio deH’af* 
fare innanzi ad un’altra giurisdizione incaricata di conoscerne di nuo- 
vo,* cd in altri senza rinvio.— Questi ricorsi sòn nel numero di due; 
il provvedimento io revisione; l'uno per errore.di dritto, Tattro per 
eiTore di fatto estraordinariameote dimostrato, ambi portati innan- 
zi olla corte dr cassazione. - ■ 

SEZIONE l. - ' - 

Provvedimenti in cassazione o annullamento. 

. 749. Se ne distinguono di due specie: quelli che son formati ulil*- 
mente, dallo parti impegnate nel processo , c quelli che soo formati 
nello interesse della legge o per ordine formale del ministro di giu- 
stizia in un interesse superiore a quello delle parti. Essi debbono lut- 
ti esser motivati su di una violazione della legge , sia in quanto alla 
competenza , sia in^quanto alla formo m una dèlie formalità pre- 
scritte dalla legge a pena di nullità o reputate sostanziali secondo 
la ragion di dritto, sia in quanto al fondo. 
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i’roDWdiwienJi utili, dui canto delle parli compromesse 
nel processo. 

750. Questi provvédiroenli non possono esser direllì che contro 
le decisioni deireotorità di giurisdizione , che ebbio no un carattere 
di giudizio o di amato , vale a dire di decisioni su di un interesse 

litigioso. -^Bisogna che queste dicisioiji abbiane esaurito il corso 

regolare della giustizia nei gradi che TalTare dovea percorrere, e per 
conseguenza .ch'esse siano in vdUnui giurisdisione sia rese da un giu- 
dice die abbia deciso in prima istanza, ma senza appello, sia emanate 
dal-gìndice di appello. Se essendo state rese in prinaa istanza con fa- 
coltà di appello, le parti non hanno usato di questa facoltà interinine 
utile, la decisione, quantunque inattaccabile ormai , non è in uUima 
giurisdisione, e per conseguenza non è suscettibile di ricorso, in cas- 
sazione. — Non è lo stesso se trattasi di uu arresto o giudizio in ul- 
tima giurisdizione reso iu contumacia: senza dubbio finché la via or- 
dinaria deH'opposizione è aperta, non può esservi ricorso in cassazio 
ne'., ma dal momento in cui il termine per l’opposizione è spirato, 
senza che visiastata opposizione formale, la decisione è reputala c<y 
me in' contraddizione , e può allora addivenire 1 -oggetlQ di irn ri- 
corso in cassazione.—- In quanto agli arresti in contumacia il prov- 
vedimento è aperto al ministero pubblico e alla parte civile, ma non 
al condannalo, che non deve che comparire, se la prescrizione della 
pena non ancora ha avuto luogo, per far cadere questo arresto. 

751. Gli arresti o giudizii di ultima giurisdizione resi sulla com- 
petenza, quantunque non decidano in fondo , possono essere imm>^ 
diatamente colpiti da provvedimento, mentre non è lo stesso relati- 
vamentè agli arresti o giudizii in ultima giurisdizione che non sono 
che preparatorii o d'istruzione, il provvedimento non essendo pper- 
to cóntro questi che dopo l’arresto o giudizio diffinltivo. 

-752. Un termine molto breve, deWrroinalo dalla leg^, e Msegoa- 
io alle parli per la formazione di questi provvedimenti utili. 

753. A differenza di ciò che ha luogo in materia civile,^ il ricor- 
so. in cassazione', -quantuoque non sia che una via eslraordinaria, ed 
anclie il termine dato per provvedersene sono sospensivi. Il giudizio 
o l’arreslo, finché questo termine non sia spirato, o dopo , finche re- 
stano colpiti di prevvedimeuto, non sono esecutivi. La corte di 

zione è d’altronde il solo giudice della riceltibililà o della irriccttibilità 

di -ogni provvedimento , si fosso pur formato dopo il Icrmiuo. Qa^ 
sta regola di effetto sospensivo non soffre alcuna eccezione in ciò che 
riguarda 1’ esecuzione della pena ; possono esisterne in certe ipotesi 
quanto non Uallasi che deU’aportura o della continuazione della di- 
scussione. 
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7M. Quelli duti generali essendo osservali, scie ne fa applicazio- 
ne alle diverse derisioni giudiziarie, si truvcranno come suscellibili 
di provvedimento. 

1. Fra quelle emanate dalle giurhdlzioni d’ iulruzione , — Le or- 
dinanze del giudice d' istruzione nei casi degli articoli 34 , 80 81 , 
8G de) Codice d' istruzione criminale in cui esse lon rese in ultima 
giurisdizione; ma non negli altri casi, poiché esse dipendono allora, 
con una specie di appello dalla camera di accusa , e gli arresti della 
camera di accusa. 

755> In quanto a qaesti ultimi arresti bisogna osservare Tartlcok) 
299 del Codice d'istratinnccriminalccoslcome trovasi modiiìcalo dalla 
Ibgge del 10 giugno 1833 che limila a quattro le cause per le quali 
può esser formato il provvedimento, di cui ò quislione in questo ar- 
ticolo. Su questo primo punto la legge del 18o3 non ha fatto altra 
cosa che aggiungere ai tre casi enumerati neH'arti#«lo del 1808 un 
guano caso che la nostra giurisprudenza aveva giò ammesso nella 
pratica , quello della competenza. — Il provvedimento di cui è 
qui quistione è quello a proposito del quale la legge, esige che sia 
dato un avvertimento speciale all’ accusalo ; esso è diretló unica- 
mente contro r arresto di sottoposizione od accusa ; fi termine ac- 
cordalo i^r farlo è più lungo di quello degli altri provvedimen- 
ti , esso e di cinque gioniì liberi a contare dall’avvertimento. 
— Ma una modifieatione più importante è stola ancora apportala 
dalla legge del 18o3 in quanto oireifetto di questo provvedimento. 
Secondo il Codice del 1808 il provvedimento dovendo sospendere la 
discussione , e la corte di cassazione , anche quando era stato fatto 
tardivamente dopo il termine, essendo sola competente a giudicare 
della sua riccUibilitò,avvcnha che raccusato era sempre il padroue, 
anche dopo il bussolo del giuri, o quando la composizione di questo 
giuri non gli conveniva, di far rimettere l'aiTare ad un’altra sessione 
col mezzo di un provvedimento tardivo e senza causa seria contro 
l'arresto della sottoposizionc ad accusa. La legge' del 1853 lasciando 
pienamente alla corte di cassazione il potere che le appartiene esclu- 
sivamente di valutare la riceltibililà del procedimento, ha modifica- 
to l’anicolo 301 del Codice in una maniera da far disparire questo 
inconveniente, ristringendo reffetto sospensivo, 

756. Malgrado { termini limitativi dell’ articolo 299 una giuri- 
sprudenza ben salda decide , con ragione , che le restrizioni di que- 
sto articolo non si applicano che al potere tutto speciale e più favo- 
rito di cui è quislione; ciò che non impedisce che gli altri vizii che 
portano nullilò.gli altri arresti della camera di accusa, oon solamen- 
te quelli che portano rinvio olla corte di assise, ma tulli in genera- 
le,.noD possano essere attaccati dall' una o dall' altra delle parli nella 
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lk>m« , e nef teratnl ordteatH , senta la neoessttà di éìcon ayTerti- 
mcnto preliminare, nè della proroga del termine di cinque giorni. 

7B7. 2. Fra le decisioni delle giurisdizioni di giudizio. — I gio- 
dizii resi dal tribunale di semplice polizia senza appello; e quelli re- 
si sull’appello dai tribunali correzionali. — Gli arresti resi sull’ap- 
pello dai giudizii di polizìa correzionale, Gli arresti dello corti 
di assise die portano condanna, quelli che portano assoluzione, ma 
solamente se I' assoluzione è stata pronunziata sul fondamento delia 
inesistenza d'una legge penale, che nondimeno sarebbe esistente; giam- 
mai le ordinanze d'acguittement rendiite in esecuzione d’ un verdict 
d’incolpabiiità, le quali non sono suscettibili che d'un provveiiimen- 
to nello interesse della legge. Ciò che non impedirebbe un prorvedi- 
mento utile se il vizio attaccava l'ordinanza in se stessa, per averla 
il presidente resa nella non piena conoscenza, o interpeti andò a torto 
la dichiarazione del giuri. — Gli arresti intervenuti in questi due 
ultimi casi (assoluzione o acquittement) non possono essere attaccati 
dalla :parte civile che sul motivo ch'essi avrebbero pr onunziato contro 
questa parte delle condanne civili ultra pelila, e solamente in quanto 
a queste condanne. Noi non parliamo di giurisdizioni, speciali le di 
cui decisioni dipendono ancora sotto certi titoli dalla cortesi cas- 
sazione. 

7B8.1I termine ordinario per prbwedersi è di tre giorni liberi a con- 
tare dalla pronunziazione del giudizio in ultima giurisdizione o dell'ar- 
resto, (art. 373 applicato, in mancanza dialtra disposizione in materia 
di semplice polizia o di polizìa correzionale.) — Nel caso di giudizio 
o arresto in non comparsa, i tre giorni non si calcolano chea conta- 
re dalla scadenza del termine dell’ opposizione. — Questo termine , 
per fa parte civile, nella ipotesi particolare indicata alla Goedel nu- 
mero precedente, è ridotto a ventiquattr’ora. 

759. Il provvedimento è fatto con dichiarazione al cancelliere ai 
termini degli articoli 300 e 373 — Nel caso deU’articolo 373 la di- 
chiarazione al cancelliere basterebbe. 

È richiesto,in oltre, dal condannato ò dalla'parte civile, ondeil prov- 
vedimento sia ricettibile . la consegna preliminare di una ammenda 
che sarà perduta da essi se soccumbononel loro provvedimento. L’am- 
menda è dì centocinquanta franchi , o della metà di questa somma 
quando trattasi dì un arresto in contumacia, o di una decisione sen- 
za la comparsa della parte. — Le persone che giustificano la lorojii- 
digenza in conformità dell’ articolo 420 sono dispensale dalla conse- 
gna anticipata. — I condannati non sono assoggettili all’ ammenda 
che in materia di semplice polizia o di polizia correzionale, nou mai 
in materia criminale. 

Io fine il condannalo ad una pena anche correzionale o di sempli- 
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ce poliiia, clic porla primione ilf Irbcrlà, è Icnoto, onde il suo prov- 
vcdimciilo sia ricettibile , a costituirsi prigioniero , secondo spicgi» 
l'articolo 421. È ciò quel che chiamasi tecnicamente, secondo una 
vecchia espressione che si ritrova nel regolamento del 1738 , met- 
tersi in isiato. 

760. Sul provvedimento interviene: — o un arresto di rigetto: il 
giudizio 0 l’arresto attaccati divengono allora esecutivi: — 0 un ar- 
resto di cassazione. 

La cassazione può essere in certi casi parziale, per un capo e non 
per l'altro; ma nello pratica esistono in ciò delle difficoltà, la di cut 
soluzione è ben interessante per gl' interessi sia del ministero pub- 
blico, sia dei condannati: — Se la cassazione non è pronunziata che 
a ragiono d'uno cattiva applicazione della legge penale, la discussio- 
ne Gito a questo piuito , ed il verdict dei giurì sussistendo , la nuova 
giurisdizione innanzi a cui Taffare sarà i invialo non avrà chea pro- 
cedere ad una nuova applicazione della legge. 

Può avvenire che la cassazione debba esser pronunziala senza rin- 
vio: per esempio, se' essa è pronunziala sul motivo che vi eraprescri- 
zlouc, amnisliu, cosa giudicata ch'escluda il drillo di azione pubbli- 
ca, 0 che il fatto perseguilo non torni punibile sotto qualsiasi rap- 
porto. 

La corte cassando ordina che il suo arresto sarà trascritto sui re- 
gistri del tribunale, di cui cassa la decisione: esso viene inoltre in- 
serito in un bollettino speciale che la collezione intitolato bullèllino 
degli arresti di cassazione, iii tutto in esecuzione deil’articolo 22 del*- 
la legge del 27 novembre 1790. 

761. Nel caso in cui la giurisdizione nuova innanzi a cui t’alTare 
è stato rinvialo dopo cassazione persisterebbe a giudicare come la pri- 
ma, ed in caso in cui la sua decisione sarebbe di nuovo attaccata con 
gli stessi mezzi, vi sarebbe luogo allora ad applicare la legge del 1. 
aprile 1837. La camera criminale delia corte di cassazione dopo a- 
ver conosciuto che i mezzi sono identici, rinvierà il yrovvedimenlo 
alle camere riunite. La corte di cassazione giudicherà l’alTarein u- 
diénza solenne di. (re camere, e se la sua decisione su questo secondo 
proiiedimenlo è simile a quella sul primo, la giurisdizione di rin- 
vio sarà tenuta a conformarvisl. Malgrado il grande credilo che in 
giurisprudenza è dovuto a simili arresti solenni , essi non formanu 
autorità che nell’ affare per lo quale sono stati resi : ed il dritto ri- 
mane intero per le giurisdizioni, in tutti gli altri affari, di giudica- 
re secondo la loro propria opinione. 


Dì 
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Provredimenti in cassazione nell’interesse della legge, -r- E provve- 
dimenti tn annullamento per ordine forinole del ministro della 

giustizia. 

762. Queste espresslonf, cassazione nello interesse della legge ; 
sìgnifìcano che'straniera agli interessi delle parli cui essa non dovrà 
nè giovare nè nuocere , questa cassazione interviene solamente per 
fare esempio dello violazione o della cattiva interpetrazione della leg- 
ge che aveva avuto luogo, onde impedire che l’errore di dritto cosi 
commesso non si riproduca innanzi alla stessa giurisdizione , o non 
si propaghi presso le altre. La trascrizione di questi arresti di cas- 
sazione sui registri del tribunale donde emana la decisione cassala , 
l’iiiserzione nel Bollettino degli arresti di cassazione per l' istruzio- 
ne delle altre giurisdizioni e la pubblicità prodotta io tult'altra ma- 
niera sono i mezzi di sanzione. 

763. Questi provvedimenti in cassazione nello interesse della leg- 
ge sono di due specie. 

1. Quelli che può formare il ministero pubblico , parte nel pro- 
cesso, contro un’ ordinanza di acquillement. 11 termine per formar- 
li non è che di ventiqualtr’ora: 

2. Quelli che il procuralor generale presso la corto Hi cassazione 
ha il drillo di formare da se nei termini dell’ articolo 442 del Codi- 
ce d'istruzione criminale. — Noi faremo osservare che questo drit- 
to del procurator generale non esiste che contro le decisioni che a- 
vrebbero potuto essere attaccate utilmente dalle parti ; per ronse- 
guenia contro quelle che hanno il carattere di arresto o di giudizio 
in ultima giurisdizione , e solamente dopo che il termine utile del 
provvedimento trovasi scaduto. 

764. Altra cosa è il provvedimento per annullamento che il mi- 
nistro di giustizia può con un ordinò formale ingiungere al procu- 
rator generale presso la corte di cassazione di formare in virtù del- 
l’articolo 441 del Codice d' istruzione criminale. — Qui non è ne- 
cessario che sì tratti di alti che abbiano il carattere di giudìzio , nè 
che i giudizii siano in ultima giurisdizione , nè che i termini del 
provvedimento utile siano scaduti: tutti gli atti giudiziari! , per e- 
sempio , una protesta , una deliberazione illegittima, una decisione 
per vìa generale e regolamentare , un alto illegale del giudice d’ i- 
struzione, del ministero pubblico, del presidente delle assise, ogni 
giudizio di non comparsa o in contraddizione, oin ultima istanza , 
prima o dopo le scadenze dei diversi ricorsi aperti alle parli , pos- 
sono esser 1’ oggetto di questa dimanda di annullamento. E siccome 
la legge non liproduce iu questo luogo questa riserva che l’annuila- 
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itienlo non nvrà Iiiojio che nello interesse della legge . senza poter 
l•8pr(•ilorL■ ii;fliien*a suiriuteresse delle parli, siccome, al contrario, è 
lene spesso necessario per mettere nel nulla l’atto illegittimo, per esem- 
pio per far cancellare dai registri la protesta illegittima, la corte di 
cassazione è stata indotta a riconoscere in se il potere, anche quan- 
do trattasi di giudizii o arresti, di decidere che I annullamento gio- 
\eià alla parte pciseguita o condannata , ma senza poter giammai 
nuocere a'suoi drilli acquistati. Cosi , anche nell’espressione , mal- 
grado la sinonimia apparente delle parole, si stabilisce una gran dif- 
ferenza tecnica tra i provvedimenti in cassazione ed i provvedimenti 
in annullamenlo. 

SEZIOKE 11. 

Provvedimenli in revisione. 

768. Il carattere eccezionale di questa istituzione che fa breccia 
al principio del dritto pubblico sulfautorità della cosa giudicata , ci 
è noto. Una simile eccezione non può esser fatta che quando l'errore 
giudiziario si trova manifeslameule ed estraordinariamente dinoo- 
strato, 0 per lo meno indicato. 

Il nostro Codice d’istruzione criminale, che vi consagra un capito- 
lo speciale, non fammelte che in tre casi. 

1. Quello in cui per un solo cd identico misfatto, con due arresti 
' difTereoli che non possono conciliarsi , una persona , ed in seguito 

un altra sono condannate ciascuna come autore di questo misfatto. 
Il ravvicinamento solo di questi due arresti è la pruova che v'ha er- 
rore giudiziario nell'uno o nell'altro ; ma in quale dei due ? 

2. Quello in cui una condanna per omicidio (ma non por tenta- 
tivo solamente) avendo avuto luogo, degl’ indizii sufficienti dell'esi- 
stenza del morto supposto son prodotti , ed in seguito la pruova di 
questa esistenza esiinsiva del preteso misi'attu è fatta. L’errore giu- 
diziario è materialmente dimostrato. 

3. Quello io rui posteriormente alla condanna dcH'accusato uno o 
multi testimoni che l'hanno accusato son perseguili e condannati 
per falsa testimonianza contro lui nel processo. L’errore giudiziario 
non è manìreslamenle dimostrato , poiché queste false testimonian- 
ze possono non essere state la soia causa della sua condanna, ma un 
dubbio giudiziariamente prodotto pesa su questa condauna ; è ve- 
meiile colpevole o nò ? 

766. Esistono alcune differenze nella maniera di procedere nei 
tre casi. Ma iu lutti tre i provvedimenti iu revisione son portili 
all» corte di cassazione , ed essi non possono esserlo che con ordine 
del ministro di giustizia. 
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T67. Su tulli tre l’esecuiioile è sospesa , se n’ 6 tempo ; poiché 
è possibile che la manirestazione dell’ errore giudiziario non si pro- 
duca che dopo l'esecuzione compiuta o cominciata. — Questa sospen- 
sione ha luogo di dritto nei casi degli articoli 443 c 445. — Essa 
può essere ordinata sui soli indizii giudicali suflìcienli dal ministro 
di giustizia 0 daU'arreslo preparatorio della corte nel caso duirarli- 
colo 414. 

768. In tulli tre, la causa è verificata, la corte di cassazione cas- 
sa gli arresti attaccali. Ma essa cassa senza rinvio nella ipotesi del- 
r articolo 444 in cui non rimane più alcun dubbio ; mentre che 
nelle due ipotesi degli articoli 433 e 4-45 , che terminano con un 
interrogatorio , essa cassa con rinvio , per nuovi dibattimenti nei 
quali la verità dovrà esser posta in chiaro. 

769. Per la stessa ragione la morte del condannato non farà osta- 
colo alla revisione nel caso dell’articolu 444 che non lascia sussistere 
alcun dubbio; mentre che essa vi farà ostacolo nei due altri eh' esi- 
gerebbero delle nuove discussioni , che questa morte ha reso impos- 
sibili a potersi eseguire in contraddizione. 

770. Gli articoli del. Codice non parlano che di accusati, di arre- 
sti , di condanne per misfatto , ed essi non sono stati fatti che in 
vista di questi errori giudiziari! di un ordine più elevato, e di con- 
seguenze più gravi. Nondimeno la tendenza della corte di cassazio- 
ne sembra essere, da qualche anno, di generalizzare il beneficio del- 
la revisione e di estenderla ai giudizii di polizia correzionale. Vi 
si sarà indòtto, se s'inclina ali' interesse o alla logica dei casi parti- 
colari ; ma la massima dell' autorità della cosa giudicata si eleva al 
di sopra di questi interessi , e di, questa logica , essa è il sagrificio 
non per la maggioranza dei casi , grazia a Dio , ma in fine per 
quelli di' eccezionalmente possono presentarsi , degl’ interessi nel- 
lo ipotesi particolari é rare ad un interesse più generale e co- 
stante. Per farvi breccia vi bisognano degli errori non solo ma- 
nifestamente dimostrati, ma degli errori di una importanza tale che 
l'interesse generale ne sia cambiato. Ciò mostra bene il Codice d'i- 
struzione criminale, quando mette nelle mani del ministro di giu- 
stizia, e non nelle mani dei particolari interessali, nè del ministero 
pubblico ordinario il movimento delle dimando in revisione. Noi cre- 
diamo dunque che 1' estensione agli affari di polizia correzionale 0 di 
semplice polizia non sarebbe nei termini del Codice, uè nello spirilo 
della istituzione. 
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771. È qui lo scioglimento. Quando il giudisio o l' arresto , non 
possono più esser colpiti d’alrun ricorso ordinario di opposizione o 
di appello , nè col ricorso estraordinario d’un provvedimento in cas- 
sazione dal canto delle parti, allora si rendono esecutivi. La domanda 
in revisione, una volta formala, produrrebbe bene se n’era tempo an- 
cora, un indugio, secondo che noi abbiamo spiegato, ma la possibi- 
lità che lo sia un giorno impedisce al dritto di esecuzione di nascere 
e d’essere esercitato. — Delle esecuzioni provvisorie non ostante ap- 
pello o provvedimento in cassazione possono aver luogo in alcuni 
casi relativamente sia a certe condanne civili, sia alla liberazione del 
prevenuto, sia a certi alti di procedura , ma non mai per l'esecuzio- 
ne della pena. — Il caso speciale della contumacia è a parte. 

772. Quando v’ ha acquittement o assoluzione la procedura di e- 
secuzione è ben semplice: il prevenuto o l’accusato dopo che il giu- 
dizio 0 l’arresto son divenuti esecutivi son messi in libertà sull’or- 
dine del ministero pubblico , meno che non siano legalmente dete- 
nuti per altra causa ; e quando trattasi di ordinanza di acquitlement 
in corte di assise, siccome questa ordinanza non è suscettibile d'al- 
cun provvedimento utile, la liberazione deve aver luogo immediato- 
mente sull’ordine del presidente delle assise che pronunzia Vacqwt- 
Ument. 

773. Quando v’ha condanna , mettendo da banda: — Le condan- 
ne civili che si eseguono secondo le forme civili ordinarie a diligen- 
za delle parti interessate; — Le condanne a pene pecuniarie che se- 
guono le forme analoghe a diligenza dei ricevitori del registro ed in 
nome del ministero pubblico ; — In (Ine le pene di decadenza o in- 
capacità di dritto che si producono ipso jure , senza che vi sia biso- 
gno d'atto materiale di esecuzione , — noi ci limiteremo ad alcune 
parole sulla procedura di esecuzione delle pene privative di libertà , 
e soprattutto di quelle la di cui esecuzione deve formare spettacolo 
pubblico. 
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^74. Le pene priyalive di libertà si eseguono a diligenza e sulla 
dimanda del ministero pubblico ; ma il fatto dell’ esecuzione passa 
all'autorità amministrativa. Ogni carcerazione si prova con un atto 
del registro a ciò destinato, nelle forme tracciate negli articoli 608 
eoo di i Codice d'istruzione criminale, e l'uscita di ogni prigioniero 
deve provarsi nel modo stesso , in conformità delle prescrizioni del- 
l'articolo 610. 

775. L'esecuzione de' gitidizii o arresti è una dèlie cause per le 
quali l'autorità ha il dritto di penetrare durante il giorno nel domi- 
cilio degli abitanti sia per I' arresto dei condannati , sia per la sot- 
presa degli oggetti, posto che ciò avvenga per parte degli agenti, e 
con le forme volute dalla legge. 

776. La regola dell'articolo 23 del Codice penale, che vieta l’ese- 
cuMune delle condanne nei giorni di feste nazionali o religiose , e 
nelle domeniche a è indipendente dalle regole della procedura citile, 
cui bisogna riportarsi , e che debbono esser seguite per l' esecuzione 
delle condanne pecuniarie. L' articolo 25 del Codice penale non ha 
rapporto die alle esecuzioni destinale a formare spettacolo pubblico ; 
e la pena di morte è oggi la sola che sia dì questa natura pel nostro 
drillo peii.ile ordinario. 

777. Noi diremo allretlanlo della regola deH'arliCo!o375 del Coli- 
ne d'istruzione criminale, che ordina che l'esecuzione abbia luogo nelle 
ventiquattr'ura dopo la scadenza del termine accordato pel provvedi- 
mento in cassazione quando uon è stalo formato il provvedimento , o 
la recezione dell' arresto di rigetto nel caso contrario. Egualmente 
diremo di quella dell' art. 26 del Codice penale, che ordina che «Ce- 
secuzione si farà su di una delle piazze pubbliche del luogo che sarà 
indicato dall' arresto di condanna » — Del trasferimento di uno dei 
giudici sul lupgo deiresecuzione, assistito dal cancelliere se il con lati - 
iMlo vuol fare quah he dichiarazione; — Ed in One del processo ver- 
bale di esecuzione che dev’esscr redatto dui cauceUiereconforiDemenle 
ali'art. 378 del Codice d' istruzione criminale. 

778. Pel caso in cui il condannalo , anche dopo ona condanna in 
contraddizione , si fosse si ttialto con la fuga all’ esecuzione , e per 
quello delle condanne in contumacia , noi avevamo una specie di esc- 
cuzione per e/Jìgie , che non si comppa più come nel tempo antico 
sulj'eflìgico la rappresentazione huiziu della persona , ma che consi- 
steva nell'aflìsso dell arreslo di condanna, per mezzoèl' li'escculore dei 
giudizii criminali , ad un polo piantato uel mezzo di ima d Ih- pub- 
bliche piazze della città capo-luogo de' distretio in cui il misfatto ero 
stato comme-^o, e che doveva essere egualmente provato col proces- 
so-verbale del cancelliere. Queste specie di esecuzioni a\evaiK) illcro' 
effetto di dritto a ragione della molte ci»il--,deiresposiiorie pubblico 
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e contro il conto mocc. Ma l’abrogazione (Itila morte civile, c (leH’c- 
sposizione pubblica ha fatto disparire questa utilità in caso di con- 
danne contraddittorie, e relativamente al contumace una legge del 2 
gennaio 18o0 ha surrogalo queste esecuzioni dette per effigie con 
un'allra formalità. 

779. Ecco delle triste specialità, da cui bisogna sforzarsi ad usci- 
re. Alla sobrietà e, sotto certi rappcirli , all’ insufficienza di queste 
prescrizioni regolamentari, sembra che il legislatore stesso abbia evi- 
tato arrestarsi. La nostra legge penale vuole che l'esccuzioni a morte 
siano pubbliche, cd i costumi che progrediscono ci fanno di già onta 
di questa pubblicità , ed il male ch’essa ingenera ci avverte di farle 
cessare. 


Fine dei secondo ed ultimo tomo. 
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PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO €ÉIÌERALE 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Yist.1 la donianJu del (ipografo Francesco Saverio Lanciano , con la. 
^uale chiede di porre a^stainpa l’opera intitolate: Elementi di Dritto Po-'. 
fiale dì Ortolan , tradotta dal sig. Giuseppe Giuliani , cioè dai secondo^ 
volume in poi. 

Visto il parere del Ilegio Revisore P. D. Gennaro Marasca. SI per^ 
inette che la dotta opera continui a stamparsiima non si pubblichi sen^ 
za un secondo permesso, che non si darà se prima Io stesso Regio Re-, 
-visore non avrà attestato di aver riconosciuto nt 1 confronto esser riiu- 
pressioo'’- onifo^jue all’origiuale approvato. 
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GAPUMAZZQ 

VSt[reì*r'o Gentralt 
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Segue il lem volume, il quale comprende non solo il confroolo 
fra le due log isir 'ioni, ed in quanto alle Leggi penali, ed in quanto 
alla Procedi, ra, ma del pari delle riflessioni sui molivi della diver- 
genza in tutti i punti, in cui le due legislazioni non sono uni* 
“ formi. — Coni iene inoltre una breve etoria della legislazione penale 
dai tempi di 91 osò fino ai nostri giorni, una collezione di tavole sta- 
tistiche penali per lo Regno delle Due Sicilie, una dissertazione 
sul lavoro appticato all'espiazione delle pene, ed un'altra sui rap- 
porti fra r Economia politica e'I Dritto penale. — L’opera trovasi 
vendibile presso il Iradullore, Vico S. Giuseppe Maggiore, n.“ 25, 
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